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COIJUOQIIIO YIIL 



KIBACOLli BJUMOi 

B&Aj^rrE; U na testrmoniaozat di grait làn^ 
i>a{;giore che quella del Battista ^ (i). una testi 
moQÌa/iza acceimala da. Dayidde da Esaìa d*al 
lFÌP)r&fèti; (.2): una lesliiuoniaBza readulaaC* 
si» dallo» stesso eterncKSUoP^dre; (3): i miracol 
i> dico^ che ha fatti qiiesta Dia Salvatore ì 
prova della so» di^uìità>,satafUìo>il80gg,elU>d(; 
yieseote colb>qjQÌOa 

TcoFii.0. Yoi^ mio- FUalete,. ti aceiiigete a un 
unptesa^ di coi rÌDcredulo ride. MiBacolil £s 
sonO: impossibilir e^soaa opaca della malizia d' 
gli uomini^ a effetti della Tirtù da noi ignol 
della natuxa: fioaLmeote e* sou: conwiii a luti 
fe religioni del raoado;^ e pero ammessi ques 
niiacoli^ Ot tutte fe religiooi sona Tere^ a tut 
soa false; Cosi grincreduli; 

iiLij.xTfc Ferchè^chiegga io^pe£€hè*sooo.eg 
10 impossibili i miracoli? 

ibofilok Perchèv risponde rìncredula,. soi 
edotrarii alle leggi della natura ,. sono^ effe 
senza caosa^ sona distxuttori delT ordine-. 4t 
ttniver^o^ ^ : '•. * 

laALBjre, V'ha: dunque* per copf e^a^bbe: -dt 

(i)Egp •Biem.habeoaetlìinomum.majM J<mùììq/ ÌmhÌm.'S*^] ^ 
(a). Pi. 4, V. 6.el 7 NaxUnfc onUo ia fipiphao^Bl. So V 5.Vl«>*fe 
3&oHH.E»ecb. c.34«t37. **>**« 
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(5) Qui misil me Pater, ipie tettìmoDÌum.perhnmit de tj».Ìi.^ t 



4 Colloquio Vili. 

incredulo una le;;ge,uQ.ordine nella natura. Ma 
scegli aiDmette questa legge quest^ordine, deve 
ammettere necessariamente un legislatore un 
principio un fine d*ogni ordine d^ogni legge: aU 
trimenti ammetterebbe egli stesso effetti senza 
eausa» opere senza operante. Ma Dio non è Dio» 
ogni ragion ripete» se non è libero, se fatto avendo 
lìberamente una legge» non può liberamente to- 
glierla o varia ria. Può far questo il principe del- 
la terra» lo può il padrone il maestro lartefice; 
Tariando le leggile opere loro»secondo che va- 
riano i bisogni e le circostanze: molto più lo> 
potrà Iddio» autore e conservatore della liber- 
tà e d^ogn^altra perfezione delFuomo. Dunque 
ammessa una legge nella natura visibile» con- 
vìen ammettere necessariamente la possibilità 
di sospenderla di variarla di toglierla. Che se 
r incredulo nega affatto ogni legge ogn* ordine 
nel mondo» perchè dunque chiama il miracolo 
contrario 9 una legge che non esiste? 

E poi confessa egli Dio,ovveramentc lo ne- 
ga? Se lo confessai deve confessare necessaria- 
; finente la creazione delKuniverso» prinio e som- 
'V.iifQ.dei miracoli nell'ordine della natura. E se 
'crf;jÌQS3a il primo miracolo, perche negherà il 

sua 
im- 




r^jWBluv' Perchè Iddio» egli risponde» immn- 
iabife'Vssriulo» non può oravolereuna cosa^ora 
disvolem; non può disporre un ordine» e poi 

ficompoilo. 



a -nattrra.Ma 
ordine, dete 
egislalore no 
ogni legge: al- 

o ef felli seM* 
Dio non fe Dio, 
se fatto avendo 
libctameoteto- 
\l principe del- 
.estro rattefice; 
secondo che^- 
e: «olio P.ttj> 
tote delU \^' 

liama « »" 

» *''"* «te lo »'' 
fessaten 

della «'Seti « 



^ Miracoli L S 

riULETE. Ma cooic prova l'incrcdìilo.cbelcf 
tìio facendo miracoli voglia e disvoglia la slrs 
sa cosa, la faccia e disfaccia? Come dimostra 
che il miracolo scomponga Fordiae; e uoq piui 
tostb lo disponga e compisca? CheDio Don pos 
sa far entrare al pari degli altri nsttarali avvr 
nitnenti anche il mirac^o nell' ordine da lu 
prescelto? Non poteva forse Dio nell'atto chi 
imponeva leggi alla natura, prestabilirne un^ 
qualche ieccezione? Un sovrao.<^, mentre impo 
ne una legge a* suoi sudditi, non può egli vole 
re seo^ taccia d'incostanza , anzi con lode d 
saviezza., che in alcune circostanze non sìa rsì 
sa osservata? Postoch^ le cause naturali son^ 
state istituite dalla libera volontà di Dio« pus 
sono anco da Dio essere a suo senno mutale 
Né dal mutarle può venire taccia a Dio d*iuco 
stante; giacché la incostanza allora solo s^awera 
<}uau(Io uno senza ragione fa e risol ve al contraria 
di quello che aveva proposlo.OraDioabeteru< 
preride e volle tutto ciò che poi era per tare uè 
teinpa Anche le eccezioni adunque alle leg^ 
erano già dalla divina Sapienza preordinati 
L'Angelico Dottore assai prima dello Scettici 
si era proposta questa diffìcoltà» e Taveva ,003 
riballula. Iddio, dic'egli, nel Tarlare il*. cb-vs 
della natura, non varia in verun ,mpdii> la sui 
voloiilà; giacché egli non fa uer.^;4ìpo;40.-axo 
quello che previde e volle^are-ab •tHemo., L 
variazioni dunque, che nell'ordine naturi(rè,Ì5g 
Tien facendo nel tempo, sono elerneheriàtnei 
te a* iJio al pari delio stesso ordine naturai 



« K^ottoquio Vm. 

Egli le Tuole con lo stesso allo e nel ntedesrm^ 
iiijodo, che <vuoile colesfordroe -^ i) <Jaesta di*- 
scussione a dir vero è già' sciolta dalle pr^iiea- 
«e ^della ^sisttenza -di ©io, ne a ^oi sarel)be ora 
iiecèssapio insisterci più , é ritornate per una 
"via già battuta. 'Tuttavia lasciamo un ^oco la 
inalepia ♦che abbiani fra -le roani della reden^ 
^ione, per«con^ncere^oi ]^iti invitti -ar^oioen- 
ti lo Scettico, 'tanto più che ragionar de' mira- 
racòlièun continuara parlare dellaTeden^ione. 
Se lo '*Sc«ttìco ^imuetle la «diT-inità, tieoessa- 
arianfente egli deve amméttere la possibilità del 
smiracola; giacché -un Dio «enaa liberlà^utiDi^ 
impotente a fax tutto quello che 'vuole, unBie 
creatore, .« non |)adrone delle ^pete della sua 
mano, e una «contraddizione •apertissfma. ^Che 
se-loScétiico ardisce negare con loSpino5a4>gna 
divinila, egli In questo -caso ancora o -ahiniet- 
ter deve 4 pTodjgJTi portati dai libri santi^ ^K 
"attestati da prove irrefragabili, o deVe -rinun- 
ziare tilla -sua stessa ragione. ^Perciocché non è 
essa infinita, per confessione dello -Spinosa, la 
potenza della natura? Non può la natura p&r 
i/sentifiienlo di lui, fare tutti i prodigj possibili? 

* •'.•tìa'^illa .pur fatto questi cieli magnifici, questi 
jastfi^'sì tu/ìHUòsi, questuarla, questo mape, que^ 

. \^\à tfirriirj.qlrfcsti vegetabili, questi animali^che 
:-'/',qt>aVtoV]iiù*-»i^^ ricchi si aiiitirÌJ?ano 

; ^1(jf^.ni;cen^fD, <]uor1'Deutfion facitcoQtni rtrtionea.miturales mulablK 
Tolui«^^cfl«f\i«m J3eu8 ab inilio, profilili,* et 'voluit se faelurum, q^uòdin lem- 
|)ore faciU*jSi</»>iitni inHituil natura; rui'suni, Ut tam^eo 'praconlinarrtar in 
«teina sua vcf uirlale, quoU praelcr cursum iftlum «juandoque tacturui tiftl. — 
Itt quAiiion. (liipulaL qu«st. 6. do mùaculii art. i ad •«&luai. 
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1 ÌSiracoTi ì. Jj 

i\ f roSigj. Ha Tallo Tuomo, miracolo fli ttftti < 
smiracoli. 'Con qual fronte dunque, ^ice Bayle 
a S.pinosa^ uno Scettico acl un altro 'Scettico 
tlin^te Toìimpossibfle un ^qualunque prodigiose 
^Yteninfento òhe i libri -santi Tiportano; poscia 
thè voi -stesso confessate^ ciré la vostra bruii 
natura ne Riadoperati, e ne «opera di continui 
lanti incomparaliilnrerite^ii!i grandi? BopoBaf 
le Viene ^Rousseau ^ Può egli Iddio fate mira 
♦coli? Vale a Sire., ,può derbgate alle leggi xh( 
Ila stabilite? tJua si fatta donnancla seriamente 
fatta sarebbe empia, se non fosse assurda. A. eh 
Tispondesse t:ke no, sarebbe un far tTOppo 'ono 
Te il puoirlo: basterebbe rinchiuderlo tra paz 
zerèllj. f(lerza lettera dalla Montagna) 

Ma per conoscere pi& chiaramente Quanti 
-sia ardita presunziooe^ed assurda negate la pos 
sibilila del mitacolo^ basta pensare un istant 
alla natura fle 'Corpi. 'O^nun sa le questioni 
'Otti di^e origine tra i iirloson questa indagine 
Dgnun sa, che gli argomenti degl'idealisti, pe 
quanto strani pajano, non seno stali mai scioll 
con altro argemenlo, che <joir apparenza dell 
loro stranezza: ognun sa, che i sensualisti stei 
si ammettono e sostengono, non poterai coni 
scere in che sia veramente riposta l'essenza ti 
ciò che <jhiamiam corpo, per poter quindi coi 
chiudere a modo loro, che spirilo e corpo è tut 
uno. Quello pertanto, che riman certo per tu 
ti circa la «iitiira dt?^corpi,è la nostra incerte! 
la.E con qnestaincertezzii imi oseremo giudicai 
dileggi^deUe quali ci è ignoto il fondamento, 



8 Coìiotnùo riit. 

scopo, il proceuo? Nelle ioTestìgazbol dot* 
l'ÌngagnouinaDO«ppariscèÌQ certa. guisa ^ttòrct 
come aelleastrazìoniiDatematiohe, quivi aoi ve- 
iiiaipo aconoscere leesseoziali relazioni dell'og^ 
getto in modo, che possianf trarne delle (n>ase- 
guenze non dubbie. Ma qaantoa''corpif altra guida 
non abbiamo noi che la osserrazioDe e laespe* 
liensa: Tosaervazione che ha potuto ingannare 
per tnnti secoli uomini diligenti^simi acutissimi 
circa la conosceoza <le^ più ovvii fenomeni; IV 
iperienza che da poco più di un secolo appena 
Kai, cominciate a dispiegare la sua inBirenzaiìi>- 
notrat^ice, e che tatto giorno si viene educan- 
do, amplificando, ed insieme ricoooscendo , 
&e non iallacì, almeno anguste ed arbitrarie le 
norme ch'ella avea imposte a se medesima, ed 
alle forze della natura. Quando tutti gli arcani 
dell' universo fisico saranno svelali all'uomo 
xie' loro modi, nella essenza e ne' fini; qqan> 
do l'uomo cioè cesserà di esser uomo; (giac- 
ché la scienza qaantópiù si avanza, tanto più 
icuopre la grandezza del campo che le rimane 
a percorrere) allora noi'potremo negare la pos- 
sibilità del miracolo senza taccia di arrogauxa 
puerile ed affatto ridicola. 

Non ègiàde'fenomeni fisici come delle leggi 
spirituali, che l'uomo vi gìungaall'assolutacur- 
tuzza col principio di cotitjraddizione: tutti gli 
argomenti nel caso nostro si riducono ad ana* 
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Miracoli I. 9 

BB noQ IO che faoc di doL I corpi, e le loro qi 
lità, e le lor leggi io tanto sodo noli a noi, 
ipiaoto operaDo sallo spìnto;eqDeslo filose 
pUcissimoèinMeme la soluzione delle grandi < 
ficoltà, che iateDebrauo agli occhi dello Scel 
co l'argomeDlo di cai ragioniamo. Siccome r 
miaìslero delle com all'uomo soggette, f gli ( 
medesiuio corpo si serre or dall'oii latoord: 
altro, or all'ano or all'altro modo; ed ora a i 
|ion d'esempio fa scorrere l'acqaaiu rtgngac 
ora la raccoglie in pozzi^ora la/aartifiztalmt 
leghtaccÌ3re,ocala solIeTaiovupore, senza e 
da lulle queste varietà d'azioni possa conch 
iexsì che il corpo abbia mutato natura, o l'i 
mo abbia cessato di essere coerente a sesles 
cosi, e in un ordine di. sapienza e di polen 
infinitamente più alta , il Creatore supremi 
Tarii usi a Tarie azioni a varii lini, e tutti 
ultima analisi spiritaali, piega e rivolge la « 
Icriale natura, (ludens io orbe terrarum. Pn 



leste azioni 50 
ci dà diritto : 
ben più ridic 
reder la mate 
tante nuove p 
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fin sommo rotcr n^a npo^na, il qaale^ perw* 
s<rc sar^nore al seosiLJe, non è però da xiega- 
rr. Se Dio sceglie qaes!« mezzo de*miraco1ì, o 
I-er dìmo^rrare air cosso superbo la saa debo^ 
ìcrzza.o ain^rnorante li rerìti della sna Coltri* 
ìia. o p«r ^otiTìticrre ♦!: oslinali,o per commo- 
Tere e attrarre a se TÌem^rfo i credenti^ chi 
Torri dire int.!e:rno dì Dio ciò ckc serre a tale 
allìssÌTKhO €ne? Chi Torri negare i» effetto uà* 
luralissnxto della sua nuserìcordia^della sua po- 
tenza inStMta« per &rlo schìaTo delle I^^ da 
se imposte alla ai^terl^* per assor^ttarlo adun 
tìOB so qual cieco tato? L^Je benlan^^ichcridca 
del miracolo contraddica alFidea di Dio, ne è 
anzi necessarissima conseguenza: giacché dal 
principio contrarie Terrebbe ìueTilabilmeotc, 
che le le^p lid creato sieno indipendenti dal- 
la Tolontà del Creatone; che la natnra sia un 
insieme ^i parti stante da se, e avente un' ani- 
maglina Tirtù propria, e non bÌ50;roeTole della 
contìnua con,«erTa£Ìcne,ch*èi:cj ccatinnacrca- 
2!':;3e,TaIea dire un contìnuo inincolo; che la 
Tolonlà di Dìo sia come quella tlelFuomo suc- 
ce55ÌTa, non re'varii suoi decreti eterna, cbè 
quanto dire nella stessa sna Tarietà apparente 
ì;;imatabile;in£ne che il rispetto delle leggi ma- 
teriali del creato, quali Fuomo Je giudica, debba 
esser portato a segno da non potere il Creatore, 
r;on che turbarti una sola, uè anco af&ettarnc 
resejnimenlo;giacchè questa stessa azione stra- 
orJìDaria, essendo superiore al comoB pioct- 
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UfiracoU T. ^ > 

iJere ftella naturale un miracolo, non superiori 
gacròalla virlù inferma dell'uomo. 

lopdrei qui fermarmi a dimostrare, come il 

miracolo nel suo vero ^aspetto non debba essere 
•consuleTate qua! Violazione delle leggi da Dio 
imposte alla natura-, ma si qua! sospensione 
•d'una legge "per dar'kiogo alla -operaaione d'un 
ahra: io potrei far notare, che nessun iniracolo 
•cangia mai la natura de'corpi, ma soU tie ottie- 
ne effetti impessibiK a ottenersi dall'uomo: pò* 
Irei addufrread esempio le Tarie operazioni, do- 
te l'uomo medesimo tenta spesso mettere in 
molo e far prevalere ora Tuna Jegge della na- 
tura, ora Ttìltra, e' coachiudere, che <lairessere 
ima delle cause fisioke in mode mirabile 'fatta 
prevalere sulle altre, dall'^esser per esempio ri- 
*(ioQalo agli umori il loro<corsosmarrito,ol'ad6* 
Tenta ad un membro stroncato, o dall' «essera 
scemato il peso specifico ad un corpo., 'O dall* 
essere infuso nelle membra l'umore animale 
:j)erduto, non \iene contraddizione veruna ai 
decreti di Dio sopra gli enti: ma anzi queste 
maravigliejion «ssere che una straordinaria ap- 
:plicazìone di questi decreti: ma noi non abbia- 
mo più iiisogno di questeargomentazioni indi- 
rette. Ci basti poter affermare, che il negare al- 
»la divinità ogn' influenza sulla fisica natura è 
un ammettere il fatOf^un negare la forza con- 
servatrice degli enti, un togliere la Provviden- 
xt» un affermare che la .preghiera, con la qua- 
l« gli uomini si volgono a Dio per ottenere ola 
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dal falso, ed essere eguàhnerite possibile cVu 
suere il miracolo da ogn'allro fallo naliti 
Senza cotesto egli non cesserà mai di chia 
re il miracolo od opera della malizia dell* 
Tiio,od effetto della virtù all'aoma ignota d< 

natura. 

nuLETE. La possibilità di distinguere il T« 
dal falso miracolo , e la possibilità pur^^ di 
slingiiere il miracolo dà un fatto della nata 
è una conseguenza necessaria della possibili 
dello slesso miracolo. Perciocché o Iddio m 
può far miracoli, o può anche farli dislingue 
dairopera della natura^ e d*ogni ente creai 
Ma esponiamo la natura del miracolo. 

Il miracolo, dice S. Tommaso e concesso g 
altri dottori, è un fatto sensibile che segue fu( 
ri dell'ordine della natura, (i) S'esso è un fall 
sensibile, può dunque e deve esser provato ce 
me tutti gli altri fatti che cadono sotto i sensi 
colla testijnonianza cioè o di quelli che lospe 
ritentarono in se stessi, o che lo videro negli 
altri, che dagli altri Io udirono. Quelli chele 
sperimentano in se stessi, ne hanno una certez* 
za di coscienza; quelli che lo vedono negli al- 
tri, ne hanno una certezza fisica; e quelli che 
lo àenlono da persone degne di fede,ne hanno 
la cerlezza morale. Per i posteri la certezza di 
questo fatto bene attestato, è la certezza mora- 
le. L'essere ri fallo soprannaturale non impe- 
disce che possa essere dimostrato esistente co- 
li) Miraculum proprie Jicitur, cum 6l iliquiJ prnUr oraiotm iMluta». 
» ptrl. (iitacil. no wu 4. 
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me fatto sensibile; giacché per dimostrar»' Tai 
sua esistenza non si. esamina se essosia naluxa- 
le soprannaturalcSi esamina solo- se sia »en-~ 
sitHle,.se sia. stalo, vediitoe riferito da persone- 
degne di fede:, si tratta acagion d'èsempiodti 
conoscere, che chi più noni viveva, non parlavai 
non camminava, viva, parli cammini, come gli 
altri uomini. Aiconossiutn il' fattoi esistente, sL 
passa a vettere se esista per forza della natura,. 
ovvero per fòcza alla natura supeiiore,.^ fuori, 
dell'ordine soot. 

E poiché la superiorità del miracoro.allefor- 
ze della natura puà essere ia più gradi, o me- 
nQ, il suUodato Angelico- dottore distingue tre' 
sorta de'iniracolì, sopra la natur^a, controlla na- 
tura, e fuoridell'ordine della natura.. (i),I primi 
producono effetti che-la natura non può in nessua 
modo, e- ioi nessun, tempo^ produrre,, come la ri- 
surrezione desmodi, l secondi produconoeffettì 
contrarii agli effetti della natura; la. «ospensio- 
tie.a cagion d'esempio,, del corso dei pianeti, il 
lx»ro, corso retrogrado,, il cammino, delle acque 
versela sorgente, e cosi dlscocrendo. Gii uJli- 
mi fuiitlinente producono- effetti che- la. natura, 
può. psodutre,. ma non. nel modo, che li produ- 
ce il miracolo; e sono, le guarigioni istantanee- 
dalie infermilà,.Ia.conversion delllìicqua nel vi- 
no al coniando di. un, uomo,, ed altri siffatti, l 
primi e- 1 secoudi miracoli, veri essendo e non. 
apparenti,, ogoun^ vede che da Dio solamente- 

(t} Silfi» nilanm, contri nituram, ri pictn DiJinnn Dttuic.io.iJi^ 
■eBb'iil. ilitl.. ii3-.)unt. a 4iL.3 ia cociwic.. 
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possono* farsi; giacche T.ente creata non p 
cambiar la naturarne fare che an altro ente 
cambi.. 

Si ha UD bel negare a'iibri delle sacre isto 
aaelfa autocitàch'èconcedataagli scrittori pi 
tini con mena evidenza di rerità.Per affertr 
le, che i fatti da Mosè, da Giosuè, da Samui 
levdagli^^angelistt narrati,.sona ia^enzioni b 
giardevconviea rinnegare tuttii princtpii di s 
sa crìtica y che- guidano la ragione sufla eoo 
scenza del Tero passato. Invano^dice la stes 
Unctelopedia,. (art.Miracolo). si allegano^ i fai 
miracoli per contraddire ai verii bisogna o a 
cecarsi e cadere net pirronismo più: profonda 
oppur convenire che ve n*hj; deNceri,. ed an: 
ut numero* tanto grande, da provare che n-ell 
•ecasioni straordinarie Dio ha giudicato noce 
saria questa via,, per annunziare agli trominil 
sua volontà, e dimostrare la sua potenza - 1 
pretenderà che Màcrì storici mentiseanaeVac 
thirne la naturalo Hi>possibilità di alcuni dt 
fatti da loro, esposti^ non è che una petiziondi 
pnncipioje rimano serapro alla Sceltico Toh 
bligazione di sciogliere le due questioni seguen 
ti - Come mai mentitori cosi sfacciati kannt 
potuto ottenifr fededa lora contemporanei? Co 
me impostori si accorti da usurparsi la pubbli 
ca fede hanno potuta risolversi ad inventar co 
se nei naturai ordino tanta incredibili? Ora 
sacri scrittori annunziano con tutta perspicuiti 
molli e varii de^niracoU della prima specie,cl 
yell^ €ioè^ la cui divina orìgine àindubilahi 
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le, come la restituzione della vita, dei merabrr 
perduti. QuaDlo alla resurrezioDe potrebbe ia 
alcuni casi dai più ritrosi dubitarsi, se essa si» 
ttata preceduta da morte Tera. Ma questo dub- 
bio Don ha luogo,a cagiou d'esempio, nella re- 
Hirrezìone si solenne e sì autenticala del He- 
dentore, la cui morie è provata dalla violenza 
delle sue pene, una sola delle quali bastava a 
toglierlo di vita; dalla ferita apertagli 6n nel 
cuore già spento; dalla immersion dei suocor- 
po in una gran copia d'aromi, essa sola attis- 
sima a soffocare un uomo ancor vivente; dalla 
fasciatura della stesso corpo, essa purebastaot* 
afìirio morire; fìnal mente daUasepalluia dilai> 
t dall'armata custodia de' nemici. 

Al nostro assunto basta un solo£ittomiraco* 
loao, purché dalla criticae dalla ragione appro- 
dalo, per ìsciogliere tulli i dubbi nella meni» 
di chiunque voglia essere conseguentease stes- 
so. E quand'anche di questi falli non si sapes- 
se lo scopo, colesta non sarebbe sufficiente ra- 
gione a doverli negare; giacché converrebbeal- 
ìora negare quella sapienza, che se non trascen- 
desse l'umano volere, non sarebbe divina.Fos- 
se tutto materia nel inondo, non sì ammettes- 
se né una causa inanità, né un altissimo fìoe 
della creazione, allora forsenoi potremmoscan- 
dalizzarci della violazione delle leggi naturali, 
e gridarla impossibile,^ sostener che nella cie- 
ca irrevocabilità dell'ordine fisico risieda il ve- 
ro ed il buono. • 

Ma per ricondurre ildiscorso sopra uu Cam- 
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m più prossimo e più disputato da coloro t 
«rrt)ssir ebbero di chiamarsi Atei, e che tali 
rameole non sono^ io dico, che atum^esso ii 
ordine della natura un universo spirituale^ 
quale questo visibile non è che nn invola 
un «imbolo, un meazo, non resta più ragi 
iilcuoadi negare il miracolo; giacche tutto c[ 
lo che serve Si\ gran line di migliorare Tuo 
di ricoodurlo alla verità, di giovargli a (jui 
sia modo, tutto è nellordine naturale, luti 
degno diDio. Le leggi 6sicfae nonsouo cheii 
I xi subordinali al gran compimento delle 1 
morali; e siccome nell'umana società è sag 
xa del legislatore adoprare «pedienii che j 
no tra se contrarii,pui:chè coadacano al su 
mo fine del pubblico bene; così è nella soc 
degli spiriti, della ^uale l'unico ordinatore 
h il Sapientissimo. 

noFiLO. E pure, oppone l'incredulo., i v 
libri c'insegnano, che i magi dell'Egitto, • 
Jant'ahri^ hanno fatto di questi miracoli; 
DO cambiato le loro verghe in serpenti, n 
ta l'acqua in sangue, comandato Bile rane 
ascissero dal fiume^ ed uscirono. Jj'Antic 
poi,lo dice il Vangelo^ opererà tali prodigj 
le fosse possìbile, avrebbero ad esserne se 
perfino gli eletti.(i)Dopo i libri «anti che 
dicoQO i profani dei prodigj degrinfedeli« 
«retici? Non essendovi religione per falsa 
perstiziosa che sia, la qual i^on vanti in j 
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(i)Ul in .evocein ia4aQ«atwri«i i&có potMtittiiinisleoU. Malti 

c»0^ I Tomo II. a 
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delle sue assQrdità uiolti e grandi prodig).Onon 
è vero dunque, che Iddio solo gli operi, o tut- 
ti son faLsi deipari. 

FiLiLETE. Se le maraviglie operate dai magi 
neirEgitto fossero stati veri miracoli, perchè, 
fatti gli ultimi sforzi della lor arte, confessaro- 
no essi pubblicamente, che non le loro,maben- 
8Ì le sole maraviglie di Mosè eran di Dio? (i\ 
Nò quello, cosi o. Tommaso, che fecero i ma- 
gi, né quello che farà TAnlicristopuò dirsimi- 
racolo, perchè né Tuiio né l'altro supera le for- 
ze della natura; ma compie per opera del de- 
/iionio alcuna delle leggi a noi ignote della na- 
tura, in modo a noi ignoto. (3) L'angelo ri- 
belle, prosegue lo stesso Dottore, (3) e con esso 
unanimi gli altri maestri in religione, fu {spo- 
glialo, è vero, dei doni soprannaturali, ma non 
della sua virtù naturale; la quale essendo di gran 
lunga più grande della virtù d'ogni altra corpo- 
rea e vi<5ibile creatura, può operare, permetten- 
doglielo Iddio, cose all'uomo stupende. Ciò %Yi 
fa, continua l'/Vngelico, in tre modi diversi; o 
coll'illudere i sensi esterni od interni dell' uoujo, 
rappresentando oggetti lontani fantastici e non 
esistenti; o col mezzo d'una somma ed inipei:* 
cettibiie celerilà, togliendo ad un tratto uncoi- 
pò e sostituendone un altro; Hnalmente coli' 

(i)Diifrunt malefici adPhaniotieni: (ligiiui Dei eil hic. Esodi c.SN.iQ. 

l'i) NtfC feru Itulu'nt ralionem ntiracuUquA fiuntfirtutealiquirumcaus' 
•«rum iiatuialiuni. a a (juwbt. 178 art. i ad a. 

(3) 1 a c|ti»»i. ()5 :i(i 4. 

Axio.iin i-a natiiiaiiu iu iui^^'lls uon fuiiie dimiouUt nedum t<uilit« 
Bcned. XXV ut' UnM» »<iuclur. iib. 4 cap« 3. 
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applicare le forze attive di un ente alle passi v 
di un altro, e produceodo in tal modo o cos 
nuore ed inioliteiO le naturali in maniera nur 
Va ed ignota, (i a quaest ti4 a. 4) 

Molti fra i Padri riconoscono alcuni dei prò 
digj operati fra grinfedeli per veri miracoli;! ac 
qua, a cagion d'esempio, che la vergineTuet i 
porrò nei vaglio dal nume nel tempio in prov 
della sua verginità, la nave che Taitra ver<i;ini 
Claudia, per provare il suo candor verginale 
trasse con una fune dall'arena nel fiume, ed al 
tri simili: ma qui nota da par suo S. Tommaso 
- Noi possiamo credere, cne Iddio in commen 
dazione della verginità, di uria qualche al 
tra virtù abbia operato, sia per se st(}sso,sia [>e 
mezzo di Una invisibile creatura, un vero aura 
colo.(De potentia,seu de miracalis quaBSt.G. nrl 
5) None egli forse l'autore d'ogni virtù nella sui 
creatura e fedele e infedele? S'egli avesse opera 
to fra gli eretici o i gentili un qualche prodigii 
« conferma* delle loro superstizioni ed errori 
potrebbe TìDcredulo opporre con ragione i lori 
ai nostri prodigj: ma poiché fra i prodigj falt 
tra grinledeli da Dio, essi non possono adduni 
▼eruno in prova elode dei loro traviamenti, m 
in lode soltanto di qualche virtù e verità: egli 
chiaro, che Iddio, quand'anche gli avesse operati 
Doa gli ha operati che per confermarli nel bene 
p<ir apparecchiarli alla conoscenza della vers 
religione, e sopra tutto per allontanarli dal ptj 
ncolo di rinnegare e lui e la sua provvidenza e< 
ogaMua legge, che certamente è il sommo dt 
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rnali, maggior di gran langa della idolatria e 
biella su persi izione. 

TEOFJLO. Ma Fincredulo sorriderà, mìo Filale- 
te, del poter che voi atlribuite al demonio, e 
4irà che il demonio a di nostri non fa più quei 
miracoli che facea prima* 

FiLALsrE. lo comincierò dal concedere, che al* 
la superstiziosa paura della h^irbarie si devono 
molte opinioni attribuenti al demonio fatti na- 
turalissimi, e che queste opinioni, potentissimo 
sulla immaginazione, valsero non 'rade volte a 
irendere reali i mali temuti; e quindi credibili 
9Ln€0 le cause non vere a cui si ascrivevano. Di 
tutto ^li uomini abusano, e quanto il bene è pia 
«auto, tanto Tabusoè pia grave. Ma ciò non to- 
jjlie la verità, che i santi Padri inseignano,echo 
«ci è dal Vangelo indicata. Alle prime pagine del- 
la Bibbia noi troviamo la sinistra influenza deir 
angelo decaduto sui destini dell* uomo. Non è 
maraviglia, che il suo potere si sia dopo la col* 
pa dell'uomo sopra di lui aggravato. Indicare i 
casi, tìK quali finiluenza del nostro nemico si 
avvera o direttamente sullo spirito umano, o in- 
direttamente per mezzo delle cose sensibili, h 
«cosa tanto delicata, che la Chiesa stessa non ci 
Alice puJla di determinato che possa prendersi 
a norn>^ immutabile. Ma il voler negare siffat- 
ta influenza è un rinnegare « le narrazioni del* 
Ja vecchia leggere t testimonìi della nuova, do- 
Te chiaramt^n k si parla « <li ossessi e di sventi^ 
xe e di sopc4unaturaiì maraviglie accadute per 
cooperi!;; io ne diaholica. lo concederò ancorché il 
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lingoaggio tlelibri santi può talvolta considerar 
iicome figuralo, ma non sempre però;allrimen 
li si distraggono tatti gli elementi della Me sul 
la redenzione, sul fallo originale , sulla ditins 
gioslizia e bontà; dogmi tutti indissolubilmente 
legali, come abbiam già veduto, alla credenxi 
della infelicità e dell'invidia dell'angelo decada 
to. Il pretendere adunque, che per esservi stat 
de' mal creduti o magi, od ossessi, lutti i fall 
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pùnlo il pretendere, che per essere slate alci 
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miracolo non sia che illusione, sarebbe lo ste 

80 che affermare, che per avervi in natura de 

le guarigioni spontanee, Vopera deirartemedu 

non possa influir punto ad accelerare la guai 

gione, a temperare i funesti effetti del mal 

in somma ad ajutar la natura, usandone le le 

già suo pro,nonmai combaltendol e. Questi n< 

•ODO che argomenti di analogia: ma dimostra 

quanto il con chiudere dal particolare all'univi 

sale sia falso. 

TEOFiLo. Ma se Vangelo ribelle può operar n 
raviglie superiori alle forze d*ogni visibile cr 
turasse realmente più e più volte le ha fatte, 
nie conosceremo noi le opere sue, e quelle di U 
Come le une dalle altre potremo distinguere: 
nuLETK. In primo luogo dal fine, C'inseg 
Ilo unanimi la tede e la ragione, che il prtms 
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e general fine di tutte le opere d! Dio è la sua 
{gloria, (i) E poiché la gloria di Dio non consi* 
8t(% dice TAngelico, nel conseguire on qualche 
bene o yantaggto,.es8endo egli d'ogni bene Tau- 
tore: ma bensì nel comunicare alle sue creature 
della propria sua perfezione e bontà, e con essa 
della propria sua Beatitudine: (s) poiché la per- 
fezione e beatitudine della ragionevole creatu- 
ra é legata indissolubilmente colla conoscenza 
di Dio, e quindi colla conoscenza e colla osser- 
Tanza della sua legge; dunque il fine primario 
d(^l miracolo non può essere, che la conoscenza 
di Dio, e la pubblicazione o la conferma della 
religione vera. Questo è Tinfallibile criterio per 
distinguere il vero dal falso miracolo. A questo 
primo criterio si aggiungono i seguenti - I. La 
grandezza dell'opera miracolosa. Iddio, quand* 
opera, imprime nella sua azione un suggello di 
maestà di grandezza; la creatura alFincontrodi 
debolezza e miseria. Per questo le opere di Dio 
riempiono l'uomo d*un sacro orrore e rispetto, e 
iù l'uomo le considera, più le ammira e si umi- 
ia. IL La efficacia e la perseverenza dell' opera 
miracolosa. Il vero miracolo produce un vero e 
durevole effetto: il faUo non più che in appa- 
renza, e a brevissimo tempo. IILLa utilità dell' 
opera miracolosa. Iddio, bontà infinita, fa sem* 
pre cose utili e buone. IV. Il modo. Il vero mi- 

(i) Uni rena propter «mieti psum operata! est Dem. ProT. 16. ' 

('i)Piioio ngen(i,qui eftt ageiiatanltiqi^oonconTenitagere propletaec|DÌ' 
•ttiontrm ;)Iictjjut firiis, led intendi! ftoiuiu communicare luam periecljoneffli 
c]ti« est ('i^a bonilai. Ei ideo ipae aolua eat nlastnie ltl>eta)i«: quia non a^it 
prupter »uamutilit«leiA,aeJ «olam proptct luam jboaitateiD« i a 4iuiMi.44 '«^ \ 



fi 



Miracoli I. i3 

racola si fa colla preghiera e invocazione dìDio^ 
o de' suoi serri; il falso con isconci e meschini 
artifizj. Quando in simili casi voi osservate uno 
spirito di vanirà, di personale interesse; quando 
trovate che il miracolo non ha armonìa colle ve- 
rità insegnate dalla religione, colle virtù dalla 
religione prescritte, conchiudete francamente 
contro esso. 

TEOFiLo. Tn somma con tutti questi vostri cri* 
ter) voi venite a conchiudere, che il solo mira- 
colo fatto in conferma della vera dottrina, della 
vera religione, può dirsi vero. Contro questo 
criterio insorge l'incredulo, e dice - Quando voi 
volete provare la verità della dottrina ricorrete 
al miracolo: poi quando vi torna di provare la 
verità del miracolo, ricorrete alla dottrina. Voi 
duoqiie provate Tuno con Tal tro a vicenda, e fate 
un circolo vizioso, che prova l'incerto per un altro 
incerto; è per dir meglio che prova il miracolo 
pel miracolo, e la dottrina per la dottrina. 

FiLiLÉTE. £ vero che noi fra i primàrj criterj 
del vero miracolo proponiamo la verità della 
dottrina e frai criterj della vera dottrina propo- 
niamo la verità del miracolo: ma è falso , che 
questo facciamo per provare l'uno a vicenda con 
l'altro. Lo facciamo unicamente per provare e 
col miracolo e colla dottrina, che Iddio ha par- 
lato, ch'egli stesso ha rivelato la religion santa 
che noi professiamo. Infatti se Iddio è il soloau- 
tore del vero miracolo, e della vera dottrina, egli 
è necessario che tanto il miracolo, quanto la dot- 
trina abbiano un solo ed egual marchio della veri- 
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(à insegfiafacIaDiarènecessdnochesììIifìirdfcoTof^ 
ò* :ne la dottrina siena tra loro uniformi.' ia una» 
piirolaè necessario chetdtli e due formino una 
sola prova della verità di quanto Iddio consegna 
J)er essi. A conoscere tolto questo^basta cissfjrvare^ 
se quello che essi ci dicono dalta parte diDio sia 
a no Confórme alta retta ragione^ Perciocché Id- 
dio non è solamente autore del vero miracolo e 
della vera dottrinar ma è aticora della ragione 
dell^uomo^ Dunque il suamiracolo e la sua dot-' 
trina non possono essere in contraddizione collar 
retta ragione. Se il miracolo vien fatto in prova 
di Una dottrina alla ragione contraria^ che prò-' 
ftiuOve^ a cagion d'esempio, le passioni delFuo- 
Mìo, che oscura l'idea delle perfezioni di Dìo^ 
ognun vede^ che una siffatta dottrina nou può 
essere opera di Dio; e in conseguenza nemme- 
no il miracolo fatto in prova di questa dottrina; 
ed (jcco in qua! modo sì il miracolo^ come ladot- 
trina concorrono a manifestarsiopera di Dio. Se 
l'uno e Taltro si accordano in esaltare Dio, e i» 
felicitare Tuomo, sono veri e divini. Essi dunque 
si ajutatìo a vicenda, e se così piace, a viceuda 
si dimostrano, non col dimostrare la verilà dell 
uno per la verità deirallio: ma coU'aggiungere 
alla verità dell'uno la vefilà dell'altro, col co- 
municare e ricevere a vicenda la rispettiva lora 
forza e virtù. . 

Se la dottrina non avesse in se alcuna prova 
della sua verità, e non fosse ragion sufficicrilea 
se stessa, allora l'obbieziime varrebbe.Ma ladol-» 
trina sta senza il miracolo: tanto è vero chignon 
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ùgtìi secolo, non o^ni luojjo è pieno cle'minicoll 
della religiooe.Se alla sublimità ed alla forza drl 
▼ero- il dator dellafede sicoinpiace di ajgiuiige- 
re la elaquenTfa de'falti^ questo è un sopra ppiù 
di misericordia e di condiscendtmza airuiiiana 
cecità e deboleisza. Quella ragione che dimostra 
necessaria ana fede^che dimostra verace la fede 
nostra, quella stessa comprova la verilà del mi- 
racola £ la fede essa stessa, per chi* ben pensa, 
è il maggiorde*mìracoIi; tanto più grande, quan- 
to pia appartiene ad un ordine ben niagi^iore 
deirortline fisico. A ciò si riduce il pensiero di 
S. Agostino sullo stabilimento della fede^ pen- 
siero da tntti ripetuto, ma forse senza svolgerlo 
tielta .^ua sablime ampiezza. Il miracolo non fa 
che confermarla fede, come per esempio le pro- 
ire fisiche confermanouna verità metafisica. Ciò 
che negli uomini men disposti d'intelletto e di 
cuore non può la forza del vero, concede il Si- 
gnore che possano le prove sensibili. E se que- 
ste ancora rimangono inefficaci, ciò non dimo- 
stra se non la pervicacia- dell* uomo, libero di 
resistere alle maggiori grazie di Dio , il quale 
non vuole renderlo a suo dispetto credente. Ec- 
co come il miracolo viene a confermare la dot- 
trina^ e insieme alla dottrina si attiene come a 
suo tutto. Egli è come una costruzione che sen- 
j^.a le costruzioni adjacentinon reggerebbe, e che 
serve insieuìe a dar loro solidità: il tutto non è 
che un solo edifizio. Ma di ogni cosa si abusa 
dall'uomo corrotto: e quest*abuso, non cheariìen- 
tire Tabusàta verità, serve anzi a proviirue la suil- 
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ti?à e la efficacia. Conviene essere bene spenni^* 
ri! \o nella considerazione delle umane cose senza 
accorgersi di tale troppo provnta verir».Perdi-tin- 
{^nere aaanque la prova della divinità operante 
dall'aniana impostura, il criterioè la fede. La fctde 
si regge da se, e provasi da se stessa; e però essa 
dal miracolo non è provata, ma confermata, e il 
iKiracolo dalla fede non è provato, ma giudicato. 
TEOFiLO. Dire la dottrina e il miracolo una so- 
la ed istessa prova della verità, è un contraddi- 
re a Cristo che dice — Le opere che io fo testi- 
^ ^ano, che io sono mandato dal Padre. Se non 
avessi fatto tra loro opere tali, che nessun altro 
mai fece, sarebbero senza colpa; ora poi non han- 
no onde scusare il loro peccato, f i ) £ per Mosè 
aveva detto - Finaaquando questo popolo non 
avrà fede a me, dopo tutti i prodigj che ho fat- 
ti sugli occhi loro? (2) Finalmente Giovanni chiu- 
de il suoVangelo con dire - Malti al tri mijraco- 
li ha fatti Gesù Cristo, i quali non sono scritti 
in questo libro: questi poi sono stati scritti, af- 
finchè crediate esser lui runigenitoFigliuolodì 
Dio. (3) Dunque i miracoli dimostrano per se 
stessi la verità della religione, e però sono una 



(1) Opera, qo» ego facio, tettimonraoi perhibeot cit me, quia Pater inr- 
tìt me, Jo. 5 T. 56. 

Nuocautem excusatioaeni non habent ile peccato suo.. Si opera non- 
ferìasem in eia, qiiae nemo alioa fecif, peccatom non kaberent : nnnc aulem- 
et Tiderunt, et oilerunt et nte, et Patrem meum. Jo. t5 v. aa et ^4 

(i) Quousque DOD creUent mUù in omoibua signii, quaa feci coramillia 
Wiim. e. i/j ▼. II. 

(5) Mulla quidem, et alia atgna fectt Jetut.. q«s B«n glint acrìpU in 
lil'io boc. Haec autem scripta aant, ut credalif, quia Jeaut «it Cbrìslua filiu» 
Uei.^Jo. «ap. 30 T. 5o et;5i. 
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prova distinta dalla dottrina. È poiché la dottri- 
na, secondo voi, è il sommo criterio del luìra- 
colo, resta sempre nel sao vigore rargoinenlo 
dello Scettico^ che il miracolo è provato pel mi- 
ra colo, e la dottrina per la dottrina. 

FiLAUETE. Gli oracoli da voi addotti conchindo- 
no contro lo Scettico, non contro noi. DiceTin- 
credulo -* Nessuno conosce le forze della natu- 
ra , nessuno sa quello che di maraviglioso può 
operare sopra la natura una creatura superiori; 
«iruniana. Dunque nessuno può conoscere, .ne 
un'opera credulii miracolosa sia o da Dio, o da 
qualche altra crea tura. Noi rispondiamo: per co-' 
lìoscere di chi sia Topera creduta miracolosa, 
non occorre sapere quel che può Tuna o l'altra 
creatura. Basta sapere quello che essa non può 
— 11 cuor dell'uomo, dice Dio, è imperscrutabi- 
le. Chi lo conosceràPIo solo ne discerno i movi- 
menti e gli affetti, (i)- Se voi siete dii, soggiun- 
ge Isaia agl'idoli delle genti, annunziate le co* 
se che verranno, e vi adoreremo. (2) Vedete, ri- 
torna a dire Iddio per Mosè, che non havvi al- 
tro Dio fuor di me. Io tolgo, e rendo la vita: io 
ferisco, e risano, e non v'ha chi possa sottrarsi 
alla mia potestà - (3) Il saggio soggiunge: Vqi, 
Signore^avete in vostro polei^ la vita e lamor- 



(1) FraTura est cor omniuni, et inserutahilet quis cognoscet illad? ego 
nomiiius scrtitaas cor, et probans renes. Jer. cnp. 17 v. gei 10. 

(a) Annuolìait; ^uae. Tenlura'/Buat in futui-um, et sciemuB quia dii etlii 
tot. Is. cap. 4^ ▼• *^' 

(3) Videle, quod ego sim solus, et non aitaliusDeus prseter me: ego ««- 
cidaiii, et ego TÌvere r«.ci«m, perculiam, et ago aaaabo,et qod eat quidv inaou 
mea poaait eruerv. Deut. e. Sa v. 59. 
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te L'uomo può uccidere permalragilà, msrnorf 
pMÒ richiamare Tanima altrove fuggita, (t) Ecco» 
dunque una serie di miracoli proprjsoIodiDìOy 
la scrutazione de'cuorì, la predizione deiravvt- 
nTre, la risuscitazionede'mortije forze, la salu- 
te istantemente donata alla invocazione diDio, 
o de'suoi servi. Questi miracoli, riconosciuti che 
sieno reali, non han bisogno di altro criterio pec 
e^ser credati opera di Dio. Sono superiori alle 
forze della natura: dunquesooo divini: dunque 
è divina la dottrina che attestano. Se ciò non 
fojse converrebbe dire che Dio attesta Terrore; 
e però rinnegarle. Questo consegue dagli oraco- 
» li da Toi addotti; e queste conseguenze conchiu* 
dono contro chiunque non crede alla dottrina 
attestata da siffatti miracoli. Ma siccome fragK 
infiniti miracoli, fatti in confei^ma della veradot* 
trina, non tutti sono evidentemente superiori aU 
le forze della natura; quelli chenonlosonohan-^ 
no bisogno del criterio della dottrina, della qua- 
le dice Cristo Signore - Chi vorrà adempire la 
volontà di mio Padre, conoscerà dalla dottrina 
the io insegno, s'essa sia da Dio, ovvero se io 
parli da me. (2) La dottrina dunque, che viene 
da Dio, è prova sufficiente a se stessa di sua ve- 
rità, e basta conoscerla, per ravvisarla eviden- 
temente vera.Ma il miracolo, che non è eviden- 
temente superiore alle forze della natura, non 

(1) Tu et entiD, Domine » qui tifa el'mortii habet pottitaiem .. H«m« 
•ttiem occiJit qiitJeoi per matkiaaiy et cum eiierìt ipirìtaa non., rcvocabit 
aaiatam. Sap. 16 ▼» i5 et it^ 

(a) Si quìa volaerit toluntateoi e}ut facere^cognoictC Om ilbcUiiit, utruM 
tf Oro sjt, au fgo a meipio loquar. Jo« 7 ▼• ^7- 
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Ka in se stessocotesta prora; Tha dalla dottrina, 
la qua] giudica smesso venga da Dio. Giudicato ope- 
ra di Dio» esso^ non^altrimenti che il miracolo 
superiore alle forze della natura, ^gg^i^^S^t ^^' 
me abbiam detto, la propria Tirtù alla virtù del- 
la dottrina; a juta Fignoranle a conoscere Dio so- 
lo autore e del miracolo, e della dottrina; con- 
ferma il sapiente nella fede dèlia divinità della 
-«nedesima dottrina;e in conseguenza mostra a 
tutti con evidenza sensibile, che cosi il mira- 
colo cometa dottrina sono una sola a medesima 
prova della parlante divinità. 

TEOWLO. Sciolte le principali obbiezioni, ve- 
ndiamo quali miracoli abbiaditi l'adorato nostro 
«Cesa in prova della sua divinità; e incomincia- 
mo, sé cosi vi piace, da quello ch*egli operò ad 
istanza della sua santissima Madre. 

nt^LETB. Questo è il suo primo;ed è ragiona- 
irole che da questo incominciamo, sì perchè per 
mezzo di esso i <iiscepoli conobbero la divina 
:sua gloriale si confermarono nella fede che in 
lui avevano; e si ancora perone noi tutti dob- 
liiam per esso riconoscere quant*egli apprezzala 
«mediazione di sua Madre, e quanto importi a 
noi guadagnarla. 

TEOFiLO. Ricévuta cVebbeGesùlatestimonian- 
:za «elei suo Precursore, e scelti i suoi primi di- 
-scepoli, andò con essi nella Galilea ad una cit- 
tà detta Cana, dove trova vasi la sua santissima 
Madre. £s<^a era stata invitata, o forse anche abi- 
tava in un^ famiglia civile, ma a quel che pare 
jnaa xicca^ presso la quale in quei jg;iorni face- 
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vasi un convito di iiozze. Fu Gesù pure inTita* 
to co' suoi discepoli, ed egli per onorare il ma- 
trimonio, accettò. Al finir del banchello si ac« 
.corge Maria» esser venuto meno il vino. Pietosa 
com*erasente vivamente la confusione deglispo- 
Vi» sa di fede certissima che Gesù può consolar- 
li» e però gli dice - Non hanno più vino, (i) 
Parole semplici e modeste» ma esprimenti la do- 
manda di un miracolo» che ben sa Maria dove* 
re essere il pirimo del suo Gesù. Gesù le risponde - 
Donna, che importa questo a voi» ed amePI/ora 
mia non è ancor venuta - (2) Questa disposta» 
dice uno scrittore non condannato in ciò dalla 
Chiesa, il P. Barrujer, data d^l miglior di tutti 
• i figli alla più degna di tutte le madri» per Quan- 
to gFinterpreti si studino di raddolcirla col dar- 
le un senso mistico» contiene una certa durez* 
za. Per toglierla» e^li soggiunge - Gesù, pieno 
di deferenza ai desiderj della Madre, trovò la 
preghiera di lei più timorosa che a tal Madre 
non si convenisse. Maria» senza osa re di manife- 
stargli la sua volontà»gli aveva indicato il bisogno 
degli sposi. Vedevalo circondato da discepoli e 

f^erò non si credette in diritto parlargli colia so- 
ita libertà. Egli per farle intendere» che il pub- 
blico ministero ch*egli incominciava ad eserci- 
tare nel mondo non diminuiva per nulla i suoi 
diritti su lui, risponde a un di presso così- Qual 
motivo di raffreddamento è insorto tra voi e me? 
Perchè non mi chiedete voi chiaramente ciò 

(1) Vinum noQ babent Jo. 9 ▼. 3. 

(3y Quid uiilii el libi eil mulier? Nondttm f enit bota mea. Jo. d v. 4< 
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che bramate? L'ora, la quale mi deve separai 

ila voi e dopo cui voi non mi avrete più per 1 

gliuolo sulla terra, non è giunta ancora -Ceri 

è, che la risposta di Gesù non conteneva rin 

proTero per la supposta importunità della pn 

ghiera di Maria; giacché ella non ebbe alcu 

dubbio dell'esito felice della sua intercessione 

E pure un tal dubbio doveva nascere natura 

tneate dalla risposla del Salvatore, qualora 

spieghi nel senso che i più le danno. La Madj 

81 tenne si certa di essere stata esaudita, che i 

Tolta ai ministri *• Fate , disse , quello eh* eg 

imporrà. 

riULETE. S. Giustino anch'egli,oVautore qu 
loDque sia antichissimo delle questioni e risp 
•te agli ortodossi, interpreta la risposta di G 
8Ù Cristo a ^aria sua Madre in questo mo( 
-* Queste parole del Salvatore alla Madre 
Che importa questo a voi, e a me? ovvero 
Che ho io a fare con voi? non suona riniprovei 
TQol dire soltanto- Ci siamo noi forse incaric 
ti di provvedere il vino per le nozze? Pure 
voi volete che il vino non manchi, dite ai mii 
siri, che facciano quello che io loro dirò. E{ 
certo non riprendeva la Madre colle parole, p 
che con le opere la onorava. { i ) Ma voi, Tee 
k, proseguite. 
TEOFiLo. Nella sala del convito erano sei gra 

(i) Illud f quid mihi, el libi est mulier, non ad objurgationem'dic 

«Il «Bilri aSalvaloje, sud \jl oileaderel, neijuaquam aot esac, inquil, q»i 

.10 auptib consuniendì curam «uscepimus: aad tamen ex singulari chari' 

« '>•, ne deficitl «is tinum, die miniaUis, ut facìant qua dicam.. N,c. 

t«aa «Fj^o inaucm fcibu «bjufgaaicl, quam aclioaibut colsbal. (Quail. : 
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>di idrìecii pietra per acqua, ciascuna delle qnH' 
li conteneva due o tre metre4e, valea dirasecoQ- 
do gli eruditi, cento -e otto libr^ di liquido. Ge^- 
sù disse a'scrventi - Empite le idrie d'acqua, • 
l'empirono. Attingete, soggiun&e, e porXatene^al 
soprainteadente del convito. Attingono, e vedur 
to in esse, nan più acqua, ma vino, lo portano 
maravigliati allo scalco. Questi lo assaggiale sea«- 
tendo uo yino squisito, con maraviglia dice ìiIIq 
sposo-- Ch'è ciò? Tutti gli altri portano alprin- 
cipio del convito il miglior vino, e dopo che i 
eonyilati se ne sono be^e esilairati., portano il 
men perfetta Ma yoi avete serbato il migliore 
alla fine — Cosi diceva non sapendo del prodi- 
gio operato daCesù:ma saputolo cogli -altricoO'- 
aitati ne diedero gloria a Gesù, e i discepoli si 
confermarono nella fede della sua divina perso*- 
na, fine a che egli mirava singolarmente e coa 
questo, e con lutti gli altri prodigj. 

Quello ehe noi qui dobbiamo avvertire si è^ 
che Maria, iion pregata, ^on richiesta^ loehie«- 
se e l'ottenne. Per mezzo di Maria fece Gesù il 
primo miracolo nell'ordine della grazia , santl- 
iìcaodo il suo Precursore Battista neiruìero di 
Elisabetta sua madre al prjmo saluto che a lei 
diede Maria: e per la mediazione di Maria fé*- 
ce il primo miracolo nell'ordine della natura^ 
conyerteJido a istanza di lei l'acqua in vino. Ma- 
ria somministrò a Gesù quel sangue, che ci die 
vita e salute. Maria nutri quella carne, che col 
suo sacrifizio ci vivifica, col suo cibo ci nutre. 
Maria dunque ha un diritto a tulUibitiXìidiGp^ 
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su» • De è larghissima dispeosatrìce.Eaekidis-^ 
pensa ella i beni di Gesù» se nao ansaci veri di- 
To ti? £ chi sono i suoi veri divo ti se noa se quelli 
cheubhidisGonaalsuaGesù? Dice a noi^siccanie 
ai ministri del conTÌta-Fate tutto quello che il 
mio Gesù vi coma oda: e io soa vostra» e fo vo-, 
stro il mio Gesù»Tostri tutfi tesori del mio Ge- 
sù. Preghiam dunque Gesù oer Maria » Ms^ria 
per Gesù di far sempre il Tolere di Gesù; t noi 
&iam j;randi) e felici^ 
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KIIUCgLI SECONDO. 

TBoriLcr. Jr rima di vedere gli altri mìracc^Ii 
fallì da Gesù, Tedianno chi sieno coloro, che ce 
It narrano. Sodo Matteo e Gioranm testtriionii 
di vista, Luca e Marca testimonir del tempor 
sono tre altri teslitnonii di vista, Pietro, Jaco- 
po, Giuda Taddeo, ed un quàttb testimonio con- 
temporaneo il gran PnoTo, i quali non solo scri- 
vono e ricordano alleChiese da loro fondate la 
dottrina e i miracoli deiruomo-Dio;ma in con- 
ferma di quelli eccitano le stesse Chiese aram- 
mentarsi ì miracoli fatti da essi nel fondar 1» 
loro Chiese, e di più i doni e i miracoli che tut- 
ti i giorni tra loro si rinnovavano. (i)SonotulÉ- 
ti i Padri, lutti gli scrittori ecclesiastici delpri- 
.mo secolo, Barnaba, Clemente, Ermas, Ignazio, 
Policarpo, Papia, Qutidrato, Aristide; altri con- 
temporanei di Gesù, altri degli apostoli; i qua- 
li pure non contenti di confermare tutto quello 
che gli apostoli hanno scritto e predicato del Sal- 
vatore, attestano che .i miracoli e gli altri doni 
soprannaturali, comuni tra i primi fedeli, con- 
tinuavano dopo anche la morte degli apostoli 
in tutte le cattoliche Chiese. Sono molti au- 
tori profani che nelle loro òpere solennemente 

(i) Cum TeoÌMem ad tot, fratret, Tenì noa in •ubiimittle lexmooi^ aut 
fapMOtiae.. sed in ostensione spiritus et virtutif. 1 Cor. e. 2. 

Cuoi conTfnilùi, unusquisque vestrum paalmum.. doctrÌDani.. apoet' 
H|ìaìin., liiiguam.. interprelaliontm habtt: omnia ad leilifìcalioneai fiaot.. pro- 
|rh«iia autcm Jko, aul trcs Jioaot, et celeii dijadicent. i «Gof. cap. i4* 
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gli annunziana Giuseppe Ebreo cantempora- 
nuo degli apostolifa la più illustre teslinionian- 
xa del carattere di Gesù Cristo e della sua ry 
surrezione. (i) I primi e veri atti di Pilato di 
reUi a Tiberio e citati d^ S. Giustino inartiri 
per ben due volte nel suo primo Apologeti 
Qo presenlajto alV imperatore Antonii>o Pio, i 
da Tertulliano al capo secondo del suo Apolo 
gelico, non solo .attestano la; risurrezione ( 
rascensioue al cielo di Gesù; ma ancora i prò 
digj cbe i suoi discepoli facevano tutti i gioni 
in mezzodi Gerusalemme con istordimentodc 
lor nemici, che pur non li poteano negdrt 
(Ognun intende, che se o giud|ei p gentili Tavej 
ser potuto, Tavrebbero fatto ben proalamentc 
Ognun sa che la scienza, l'aclifizio, il poter 
era tutto dalla parte de nemici del crisliaues 
mo; l'ignoranza, al cor\trario d?Ue scienze pr 
fané, la povertà, ringenuafranctiez2^a dalla pa 
te d'uomini, che se si nega il miracolo, debb 
no immaginarsi peruna inconcepibile contrae 
dizione i più accorti e pratichi ira gVinganii 
tori.) Tallo autor greco del primo secolo rar 
nicnta nel libro terzo delle sue storie siriaci 
le tenebre improvvise, che neiranno diciot 
«imo dell'impero di Tiberio, mentre (ifsù C 
sto moriva sulla croce, portarono nei mez 
giorno una oscurissima notte in tutta la ter 
Fiegonte liberto di Adriano riferisce nella s 
Gloria delle Olimpiadi e la eclissi solare rip 
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tata JaTalTOfCliecbiamaJaptù grande di cjttatt- 
te sono giammai accadute^ ed it tremuato che 
ricordano i libri santi. Una eclissi nel tempo 
del plenilunio^ vale a dire naturalmente im- 
possibile» contemporanea ad nntremuoto neir 
atto ch« spira colui che deve fra poco risorge- 
re» non è certamente un fenomeno del mero 
ordine naturale. Sono finalmente tutte le chiese 
i'attoliche» tutti i cristiani del primo secolo che 
gli attestano non parcelle parole e cogli scritti» 
ma colle opere, col sangue slesso. Non peraltro 
d'idólalri di ebrei di nemici di Gesù si sono 
fatti suoi seguacìjSe non perchè-i suoi miraco- 
li li persuasero a riconoscerlo l>ìo. Se Pilato » 
se Giuseppe» se Celso» Jerocle» Porfirio e tutti 
gli altri gentili ed ebrei» che confessarono isuoi 
miracoli ed impugnarono la sua dottrina» si fos- 
sero falli cristiani» la loro testimonianza sareb- 
be stata più autorevole; perchè in conferma di 
cotesti miracol'i avrebbero sacrificato gFinteres- 
si e la vila.K <{uesto fecero in conferma ditali 
miracoli tutti quelli che di ebrei e gentili si 
son fatti cristiani. Il cristianesimo dunque ha 
questo vantajjjiio» chela attestano divino e i 
SUOI nemici, e i suoi seguaci, e che la tedn ne 
suoi seguaci non puopunlo confondersi col pre* 
giudizia. Ma tilorniamo un momento agliApo- 
^lol.i e agli Evangelisti^ testirtionii oculari de*^ 
suoi miracoli. 

Chi sono essi? Sono idioti miseri per se, e 
per prodigio pieni'^di tulli i doni. In chemoilo 
essi attesUno cotesti miracoli? Con un miraculo 
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nm^gìore^quasi dirai^di tutti quelli che allest 
(ìesu Cristo Dio ed uomo, Gesù Ccisto santo 
«s5eoza,e pereccesso di caritàcaricodi tutli i [ 
calidegli uomini; Gesù Cristo^ dico, è il' som 
dei prodigi, il più incomprensibile dei mistei 
cumulo di fotte le qiaraviglie della divina 
pienza e yirtù. Egli accoppia in se la gr«iT)( 
za di Dio;, e la deimlezza delF uomo; disp 
delle volontà di lutti, e sì assoggetta a tutt< 
Tolontà; provvede ai ibisògnì di lutti, ^e dit 
ha bUogno;si fa riconoscere innocunt« da \ 
\ lrfi>UDali>, e perioelte ^he tutti i tribuna 
coDdanaino.Qoest'arcana sapten^a^ qaeslau 
qe di ricchezza e povertà, di lucev di tetie 
di divinità e di umanità dowTano conser 
ne* loro racconti i suoi istorici ^ dovevano 
«trarlo nei Taxii ed opposti suoi stati di gì 
e d'igaominia, di godimenti e di patimenti. 
tor degni bene e carico di tutti i mali;dov 
no osservare il riserbo medesimo nello seri 
i misteri della sua vita e passione, eh' egli 
va osservato nel compierli, dovevamo astei 
diaggìungere una querela una riflessione a e 
lo ch'egli ha fatto e sofferto per noi, e non 
strar nemmeno perchè se ne astenevano. 
tra nnpossibiie umanamente, che discepoli 
nidi zelo della gloria del lor Maestro ms 
Dessero una imparzialità sa sublime: era irt 
sibile, che uomini senza educazione senza i 
nenza scrivessero una storia, che non 
veduta, ne si vedrà giammai la più aroana; 
«loria semplice iu apparenza^ein sostanza 
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fonclissiftia; una storia. che aoo fa una riflessio*' 
ne, ed offre materia di riflessioni inesauste; una 
storia che racchiude il seme di tutte le verità^ 
il fondamento di tutti i sentimenti religiosii il 
principio di tutte le virtù, la ragione e i niea*' 
zi della temporale. ed eterna felicità dell* uomo; 
una storia in* somma, di cuidicelo stesso Rous- 
seau -- {Emilio tom. 3) Sarebbe più inconcepi* 
bilenche molti uomini d*accordo avessero coai'^ 
posto questo libro^ di quello che un solo ne 
ayesse somministrato il soggetto. 

Concludiamo. dunque, mio Teofìlo, e trion* 
fiamo per la più dolce e più intima compiacene» 
za di' veder confermata la nostra 5anta fede da 
ogni sorta di prove^ElIa offre in testimonianza 
della sixa dividila stupendi pròdigj. Ella in te* 
stimonianza ,dd*. suoi prodigj offre .tante prove 
quanti giudei e gentili li hanno, creduti. Ella 
finalmente in testimonianza della verità de suei 
prodigj offre iatorici che sonò- eglino stessi un 
prodigio;abhietti inesperti ignoranti d^ogni urna 
no sapere^ e nello stesso tempo ricchi di tutti 
i lumi, maestri di. tutte le verità, precettori di 
tutte le virtù, baadttori di tutto quello che ha 
operato insegnato patito un uomo-Dio, che non 
Tuomo, non langelo avrebbon saputo, non che 
descrivere, nemmeh pur immaginare. Ma ripi* 
gliatno la secte- dei miracoli di Gesù Cristo. 

TEoriLO. E chi potrebbe compierla? Ad una 
sua parola i ciechi vedonO| odono i sordi, par* 
lanci muti,.ira tratti, camminano, i leprosi so- 
no mondati, gl'infermi guariscono, i morti ri- 
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sorgono: dd un suo cenno il pane simoltìpHca^' 
il mare sV rassoda sotto il pie de' passanti, ]e 
procelle tacoiono^ i pesci ora riempiono le reti 
de* discepoli, ora .portano il tributo richiestogli 
dai ministri de] teirnpio: ad un suocomando ubbi- 
discono i cielie gli abissi, la terra e il mare, la vita 
« la mortelle cose visibili e le invisibili. Resta a 
a vedere, se questi nfiiracoli abbiano tutti i carat« 
tori Decessarii per dii^tinguerlt dai non veri. 

Fir^àiiCTÈ. Lnoìcacoli; di &psii Cristo n)o<itrano 
tanto chiaro il Oaratt<^redt;lla verità, che quand' 
anche noi noa dima3|rassimo in essi i contras- 
segni Becessariì p^r distinguerli dal falsi, essi 
da se si dimostrerebbero incontrastabilmente di- 
Tini. I suoi miracoli, dice Quadrato, prima ii-> 
losofo di grande riputazioneiu Atene, poi evan-^ 
gelist^ delle nazioni, finalmente apologista del- 
la rei igiene^ furono operati alla vista di una na- 
zione; intera e nemicale nessuno ha mai nega- 
ta la lor verità. GFinj^ermi guariti, i morti risu- 
scitati dal Salvatore sopravvissero lungamente, 
ed alouni giqnserp a'nostri giorni - Cosi que- 
sto gvand^uomo nella sua apologia tanto am- 
mirata dai gentili e dallo stesso Adriano, che 
in vederla fece restare la fierissima persecuzio^ 
ne, dalla quale era allora travagliata la Chiesa, 
^i) I. farisei scacciano dalla loro sinagoga il cie- 
co nato fatto veggente da Gesù: essi prendon 
consiglio di uccider Lazzaro risuscitato, perchè 
a vista di un tal prodigio tutti credevano in Ce- 
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*5u. Esclamano pi^ni di dolore, e drepello -CKc 
faccìattì noi, di quest'uorfio, il quale fatanti prò- 
<iigi?l miracoli di Gesù sono», non dirò soltanto 
«nperiori a tutte leforae della naturaMna inqual* 
che senso una creazione.- Un nato senza occhi 
che vegga ^ un corpo fatto cadavere ohe viva, 
«n'acqua conversa alF istante ih vino; un pa- 
we-, un pesco in mille pésci moltiplicato^ son 
proprj 5oIo di chi dice alle tenebi?e*-Splende-> 
le, e splendono; di chi chiama^^li enti che nea 
«sistono al par di quelli <$he (esistono. 

Ma veniam più da presso ai caratteri del ve- 
ro .miracolo. Qual di essi dornànda lo Scettico, 
per TicoDoscere veri i miracoli di Gesù? Vuole 
egli iq loro conferma recoeilenea della dottrì* 
na? {Quella che insegna Gesù non solo supera 
il bello il perfetto, che o la fiioepofìà o verun 
altra religione ha giammai insegnato; niaqueU 
lo ancora, che può conoscere^ o immaginare 
crealo intellettaBasta sentirla, per sentirsi bbMi- 
gatoa riconoscerla eminentemente divina. Vuo- 
le lo Scettico la grandezza insieme e Inutilità 
delFopera miracolosa? Ecco infelici di tutte le 
specie fatti felici: ecco i giudei cheesclamano - 
Quando Cristo verrà, farà effli forse maggiori 
prodigj? (Jo. 7) Vuole la sua efficacia e costanza? 
Quadrato ci ha detto, che grinferrai e i morii 
risuscitati da Gesù vivevano fino a' suoi giorni: 
r£v)angeloc'insegna,cheLazzarocheSimoneJeb- 
hroso sedevano a mensa con lui, lo accoglievano 
nelle lor case, lo accompagnavanune^ suoi viaggi. 
Vuole finalmente lo Scettico , che la maniera 
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di fare l'opera miracolosa sia essa slessa un ìi 
racoloPEgli dice, ed è fatto; lo toccano gl'inf 
ini,e risanano;lo sentono gli spiriti imuiond 
fuggono. PIÙ! dice ai discepoli — Andate, t i 
mio nome curate grinferini, mondate i lebb 
si, scacciate i deinonj, risuscitata^ i morti; 
discepoli esultanti esclamano- Signore: tutte 
secondo la vostra parola. La nazione lo ripro 
inemici lo crocifìggono. Se egli, se i suoi disoep 
non operavano che nrestigj, ecco il momento 
giudei suoi nemici di smascherar Tini postura, 
provvedere al proprio decoro, di condannare a 
vergognoso silenzio i seguaci di lui. Tutt'alc< 
trarlo. Mentre Gesù, vive ed opera prodig) 
nemici lo opprimono: egli muore, e regna 
pra i nemici, sopra ì popoli tutti. Mentre v 
ecomunica ai discepoli una virtù sopra il ci 
to non inferiore alla su^, essi lo abbandona 
lo rinegano: muore ed escono dai lor nascot 
gli, si presentano intrepidi al tempio alla si 
goga ai sinedrio, e dicono- Quel Gesù, che 
ayete ucciso è risorto; e noi in conferma ec 
ci pronti a operar nel suo nome tutti i prod 
chegli ha operati, e maggiori ancora di qn 
ch'egli ha operati. {*) Dicono - Credete in 
»u Crocifisso; e nel suo nome scaccierete i 
n^onj, parlerete lingue ignoie, opererete \\ 
«oru diprodigj.{2) Dicono ai credenti -Qu 

. (i) Qui «reaU in 4M, «pera i{ua ego fticto, «t Ìdm fictc!, ti miìora 1 
»act.Jo. i4v. 11. ^ ^ r- 1 j 

(«) In nomirre mfo damones ejicicHl Knguit loqUMlur dotÌì.. «« 
gcoi nuntu impotìtnt, el Lene iMibcbiint. Marc. i6. 
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do voi vi radunate, ed avete le rm(;;ue, le pro« 
fezie gli altri doni dello Spirito, fate ogni cosa 
' a edificazione della Chiesa: due o tre parlate le 
lingue: due otre profetizzate; e gli altri nepor- 
tino giudizio. Iddio non è autor del diaordioe, 
ina della pace, (i) 

Qui, mio Teofilo, non è solo uno o un altro 
leiiiifiioiiio della verità dei prodigj del Salvato* 
re: sono tanti, quanti i miracoli degli apostoli» 
quanti quelli dei fedeli, quanti, riptftiarnolu, gli 
eJjrei ei gentili, fatti cristiani. Perciocché clii 
degli ebrei e dei gentili avrebbe creduto agli 
apostoli, se gli apostoli, dopo aver promesso di 
fare in conferma del prodi^'j che predicavano 
ogni sorta di prodigj, nor) l'avessero fatti? Chi 
dopo aver veduti i prodigj degli apostoli, ed 
aver creduto alla loro dottrina, non avrebbegri- 
dato alla falsità delle loro promesse, se non 
avesse sperimentato in se stesso, o almeno ne' 
suoi compagni, la offerta soprannaturale virtù di 
operare gli stessi prodigj? Chi in sentir le loro 
leggi suiruso delle lingue delle profezie degli ai* 
tri doni soprannaturali, non le avrebbe rigetta^ 
le quali imposture, se siffatti doni non fossero 
«tali fra loro comuni?' 

Queste considerazioni fanno cader da se Tob- 
bie//tone tratta dall* islamismo, dove i pochi f 
supposti prodigj furono operatiin faccia a gente 
i;inorante; dove la forza delle armi, non la santità 
e la dolcezza della dottrina sanciva i prodigj ; dove 

( 1 ) Cam eoofeoUif ,, omoU td «difio^tiooem flant^ Non entin ei t (liMeoik* 
ii|fDcu«,KJ putii: licut ti iu oiDaibni eccl«iiif «anclonim doceo. i Cor* e. i4' 
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la Tirttt miracolosa non è stata ne promessa, 
comooicata ad alcuno de' suoi seguaci; de 
alfalsoProfetasuccesHero, non pacifici insegna 
ri, non operatori di prodigj, uaa feroci conq 
statori; dove la fede richiedeva per condizi( 
indispensabile, non la souimissiont? della 
loatà, ma le tenebre dell' intelletto; dove s 
Tignoranza potè servire al manteninieato e i 
diffusione de*dogmi o falsilo immorali, o tri 
sati dal cristianesimo; dove infine qiiHud*a 
sopravvenne la scienza non fu rivolta allo i 
dio delle pratiche, dei fondanietili della reli 
Ite; ma auogniziooi profane, quasiché si teii 
se di far vedere sopra una religione si tirai 
caesì brutale la luceatessa <lella naturai vei 

TEOFiLO. Fra le mohe cose da voi dette \ 
te accennato, che gli apostoli prometteva^ 
seguaci di Gesù Cristo una viriti uguale a q 
la che esercitò Cristo *Messo. E perchè dun( 
soggiunge Tincreduio, non regna più tra crii 
ni questa virtù? 

PiULVTE. Troppo a lun^ ci condurrebb 
narrazione dei prodigj, cne dopo la morte 

J[li apostoli contermarono all'uopo la verità 
a fede. Basta rammentare che S. Ignazio, 
dei primi e più degni discepoli d«gli apoj 
scrive nella sua lettera ai Romani, ch'era f 
«i fedeU de giorni suoi ottenere da Dio 1 
quello che bramavano; che del martirio < 
Policarpo attesta la Chiesa di Smirne, che 
digiose circostanze accoippagnarono quella 
te invidiabile; che le Chiese di Vienna e di 
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ne nelle loro lettere alle Chiese dell'Asia e del« 
la Frii^ia riportano, che il diacono Santi» che 
Blandina vergine e molli altri deUoro compii^^ni 
non solo furono rispettati dal fuoco e dalK- iie* 
re; ma che piagati e scarnificati trovarono nei 
nuovi loro supplii] 'perfetta s^n^tà dagli sirazj 
5o(Terti. Di queste lettere diceundotliss^inio au- 
tori; eterodosso, nulla esservi tra monumenti 
della cristiana antichità di più augusto, di più 
nohile, e più atto a risvegliare ne' cuori Tardo» 
re della fede e della cristiana pietà, (i) 

Aggiungiamo la testimonianza di S. Giusti- 
i)0| prima filosofo gentile.» poi grande apologi- 
sta, finaln^ente i^acit^rdote e martire di Gesù Cri- 
sto, il quale nella seconda sua apologia (num. 
6) dice agli imperatori ed al senato romano 
- Voi stessi siete costretti a rendere omaggio 
a questa religioae. I demonj, che voi adorate, 
prendon piacere a farvi patire. Voi ricorrete 
a* vostri magi per iscongiurarli. Scongiuri in- 
utili! Implorate rajuto di noi cristiani, e noi 
invochiamo il nome di Gesù Crocilisso sotto 
Ponzio Pilato, e in un tratto i demonj spari- 
scono. Non lo avete voi tante volte provato in 
Boma, e in tutte le parti dell' universo? Non 
Ip provate tuttavia di continuo? - Quest'argo- 
mento proposto agli stessi gentili dimostra in- 
sieme e la divinità della religione, e la verità 
del fatto degli ossessi; di uomini cioè oper pu- 
nizione, o per altro, caduti in alcune cose sot- 



[i] Scali^ui ad clirofl. EuitblL 
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riserbali a uilire iu quel giorno con tatti ì le 
ro adoratori la sentenza della loro condanni 
zioDe? Si boriino se dà loro l'animo, di tali C( 
se con noi. Per certo tutto questo domìni 
e potere sopra di loro proviene dalla invoca 
ziooe del santo nome di Cristo. Cesia un mar 
tocco delle nostre man), a on semplice 6at 
dell* nostre labbra, a un nostro cenno esèon 
con rabbia e dolore in vostra presenza e co 
vostra confusione da' corpi. Sì fatte testimoniar 
K de' vostri Dei sogliono far de' cristiani, ce 
stretti a credere ad essi prima di credere ii 
Cristo - (Ap. a3) DÌ questa podestà visibUmet 
te da fediti esercitata sopra i demonìi, non se 
lenente a fin di cacciarli dai miseri ossessi, m 
iltresì per obbligarli a confessare la verità, rer 
dono ancora testimonianza Minuzio Felice ne 
ino dialogo intitolatol'Ottavio, Origene ne'sao 
commenti sul capitolò prlmodeì Re, S. Cipria 
DO nel libro della vanità degl'idoli, e nel qnai 
to secolo Lattanzio nel libro secondo delle Ist 
tniioDÌ,« il grande Atanasio nel libro della li 
caroazione del Verbo, (i) 

TEOFiLo. E perchè dunque cotesti demonj no 
lifaLnopIùsentireadi nostri? Perchè colla bai 
nane e colla ignoranza de' popoli sono essipui 
iTaDiti? Ci tuo! altro che demouj^ spauracchio! 
gimai. Se non sapete nuH'altro offrire in confe 
ma della religione, voi tì provocherete le befl 
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to appiè de' vostri tribunali un uomo» che a- 
tutti sia nolo come agitato dal demonio. Qua- 
lunque cristiano a quello spìrito comanderà 
di parlare, Tobbligaerà a manifestarsi per quel- 
lo ch'egli è. Qua compari;9ca alcun <li coloro^ 
che da voi son tenuti per agitati daqualchenu- 
ine, ed essendosi appiè degli altari e tra il fu- 
mo de'sacrifizjinebbriati della divinità e ripie- 
ni d'estro e di furore divino, si sforzano eoa 
istrani movimenti di profferire gli oracolf, e 
di scuotere, e mandar fuori da loro petti lo spi- 
rilo, da cui si sentono str ziati. Or se costui, a 
piuttosto lo spirito che gli stringe ed apre le 
fauci è muove la lingua, ardisce di mentire al 
Cristiano, né confessa di essere un demonio ^ 
vejrsate pure in quel medesimo istante, jb in 
quello stesso luogo il sangue di quel. temerario 
cristiano. Di questo medesimo mezzo, cheado- 
priamo a disingannarvi circa le false divinità,, 
ci vagliamo altresì a farvi conoscere qual sia 
il vero Dio. Dicano dunque questi , medesimi 
spiriti chi sia quel Cristo che noi veneriamo: 
se un uomo della stessa condizione degli altri;^ 
se un mago; se dopo la morte estratto furtiva- 
mente dai suoi discepoli dal sepolcro; se di 
presente condannato a penar giù negli abissi? 
O se non piuttosto egli risieda ne' cieli, e iodi 
sia per venire con orrore e pianto di tutti, ec- 
cettochè de'cristìani, come virtù di Dio, conte 
Verbo, come Figliuolo di Dio, a giudicare tut- 
te le anime tornate a vivere ne*lorocorpì;ene- 
ighino, se è loro possibile, d'essere auch'eglina 
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e II disprezzo dei veri sapienti. Cosi risponde 
l'incredulo. 

FiLALETK. Questo fatto è non solo strettameh- 
te legato con le verità che il cristianesimo in- 
segna; ma ancora è così chiaramente conferma- 
to da'testimoniiy a quali, come a storica auto- 
rità, non può la sana critica negare credenza, 
che noi non avremmo bisogno fermarci a ribat- 
tere gli scherni deirincredulo, bastando ciò che 
in questo proposito si è più sopra accennato.. 
Pure veggiamo ancora Origene - Nulla fa Id- 
dio senza grande ragione. Imperocché essendo* 
ci molti, i quali né credono alla divina parola, 
né ammettono le ragioni della celeste dolirina^ 
costoro, allorché in pena della loro durezzaso- 
no investiti dal demonio, si convertono, accioc« 
che dove abbondò il delitto, spprabbondilagra- 
zia, e chi era stato abitazione del maligno spi- 
rito diventi tempio dello Spirito Santo - Una 
dunque delle ragioni, per cui gli uomini erana 
dati in poter dei maligni spiriti era que&ta,che 
essi vedessero a prova la falsità e ia rovina del 
loro culto. Ve ne ha pure un* altra assai buona^ 
e degna di Dio. Gesù Cristo veiRito nel mon- 
do per liberar gli uomini, rei di tutti i peccati 
e però schiari del demonio e delle loro pas- 
sioi^i, dai gravissimi loro mali, si assoggetta 
egii stesso alle pene loro dovute. Era dunque 
necessario, che gli uomini conoscessero e il cru- 
dele lor tiranno, e il misericordiosissiino lora 
Liberatore. Ma come avrebbero essi conosciu- 
to cotesto tiranno, se altri di loro uou avésr 
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sero esperiineDtata usa parte almeno dei daD- 
ni di cotesta orribile scniayitù, ed altri non li 
avessero veduti ne*loro compagni? Come avreb- 
bero essi appte^zato gP inestimabili vantaggi 
della liberazione di Gesù Cristo, se al proferir 
del suo nome non avessero veduto fuggire i 
demonj e tutti i mali con essi? Ecqo perchèai 
tempi di Gesù Cristo e dei Padri gli energume-» 
ni eran frequenti. I tempi di Gesù Cristo e dei 
Padri erano tempi di cultura beo migliori che 
non le età che seguirono. Allora relo(|uenzale 
lettere le arti più ingenue hanno dato al mon-r 
do modelli di perfezione, che nessuno ancora 
ha saputo uguagliare, E pure il fatto è attesta^ 
to dalla voce di tutti gli scrittori, dalla coiiver*^ 
sione di tanti increduli, è trova spiegazione e 
conferma nel potere che i fedeli esercitavano 
sopra tutta la natura. Dice infatti S. Basilio, 
che Gregorio il Taumaturgo operò nel terzo sc'^ 
colo tali miracoli, eh egli non dubita di paragOo^ 
Ilario a Moscai Profeti e agli Apostoli. S. Cipria* 
no pure, per tacere di tanti altri contempora*- 
nei scrittori, non contento di attestare, descri^ 
ve al vivo un gran numero di prodigj ch'egli 
stesso aveva veduti operare dai servi di Gesù 
Cristo, (x) V 

Dei miracoli poi del quarto secolo ne abbia* 
mo mallevadori pressocnè tutti i sommi uòmi- 
ni, che in esso fiorirono; S. Atanasio, il quale 
dopo averne fatti egli stesso assaissinii , assai 

(i) Benediettia XJV lib. 4 cap- 7 dt fterrorum Dei btalif. 
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più ne riporta di u^ S. Antonia abate t degli 
«litri santi Atiacoirèti; S. liario di Poitiers, il 
quale e molli se ha fatti, è di molti ne fu te* 
«limonio; S, Basilio, S. Gregorio Nazianzeno e 
!NisseD0, Epifanio^ Ambrogio, Giovanni Gri^o- 
slon)0,e(l altri moltiasimifurontuftiadutileni- 
poed operatori e testimone di miracoli v^enza nu- 
mero. Cosà dei prodigj del «ecolo qninto:Giro- 
lamOf Agostino, Paolino,Sineaio, Isidoro Pelo- 
stota, Teodoretoed altri ora attestano i mira* 
coliche essi stessi vedevatK>,ora riportano quel- 
li che dagli altria giorni loro erano stati vedu- 
ti: nomini tutti e per Tirtù e per forza d*inge« 
^tio «ti per lori al sospetto. 

Per quelli <Iél «estosecolo basta roderei dia* 
loghi di Gregorio il Grande, e la lettera di S. 
JN^icezio vescovo di Treviri a^Clodosinda ino- 
gJie di Alboino. I dialoghi di S. Gregorio non 
^no cbe un^i istòria dei prodiga, che lo stesso 
!$. Gregorio avea o veduti o intesi da persone 
di fede: h\ lettera poi di S.Nicezio, uòmo eijii 
jmre di gran virtù e miracoli, ed eletto da Dio 
^ parlare con apostolica libertà ai principi del- 
Iji terra, dice così - Mandi il re Alboino in 
Francia persone di sua confidenza, nffincbè si 
l^^^vino alla festa di S. Martino, ove ciascun 
jinfio vediamo e i ciechi ricuperar la vista, e i 
sordi rudito,ei muti la favella, e i lebbrosi ed 
«^n^ltra sorta d*mfermi ristabilirsi in salate. 
Cliedirò poi dei santi medoovi Genoano d'Auxer* 
1XV Ilario di Poitiers,e Lupo di Troies, appres- 
\Miè i quali anche oggi gionao a fanno tanti mi- 



r 



tx. 

n fon io abate e d^ 
Ilario di Poitiecs,il 
e di melti ne fb tfr 
egorio Tlazianzense 
r<rio, Giovanni Gf» 

airootufUailo"'** 
(li nwracoli sen«ii^ 
ri «ecok> qolotorGii» 

ora attestano I nj 

v>,ora rip^f^^'r 
(oro erana »lat.«^n 

iolo basta yedareiij 
j - ta lette» «■'^ 

p^^^;S^5i da r^ 

'^^/ a ri W 

nidi ** ^ ^ffinctó» 



avall^f* -III 






/ 



Miracolili. ^ ^ 5i 

racoli, quanti non possono descrWersi con pa 

role? Che dirò ancora de santi vescovi Remi 

gio eMedardo^che io credo aver voi stessa ve 

dutì? Qoaulo a secoli posteriori basta pur rani 

ineotare le maraviglie o operate o narrate d 

Massimo CostantinopolitanOi da Isidoro di Spa 

gna, da Idelfonso Toletano,dai santi Colomba 

no e Gallo apostoli degli Svizzeri, e dai sani 

Eligio ed Oraer apostoli deTiamminghi del se 

colo settimo; da Beda, da Germano di Costar 

tinopoli, da Giovanni Damasceno, dai santi Vii 

lebrogo e Vulfano apostoli della Frisia, e d 

^&. Bonifazio apostolo della Germania del si 

colo ottavo; da Ignazio di Costantinopoli, d 

Leooe lY, da Metodio, daLudgero apostolo del 

la Sassonia, da Ascario apostolo della Svezia 

della Danimarca nel secolo nono; dai santi Bei 

DOQe edOdone abati di Clugn7,da Nilo di Ci 

labria,dai santi Yenceslao ed Eduardo martiri 

;ie,da Adalberto apostolo della Ungheria e de 

la Polonia nel secolo decimo; da Brunone ap( 

stolo della Russia, Romualdo istitutore dei Ct 

maldolesi, Giovanni Gualberto fondatore < 

Vallombrosa, Pietro Igneo, Stanislao* vescov 

di Cracovia nel secolo undecime; dai santi 6e 

nardo, Anselmo, Norberto, Guglielmo, Giovai 

ni dfi Matta, Felice de Valois nel secolo dui 

decimo; finalmente dagli altri santi ed istitt 

tori degli ordini reeolari e loro figliuoli nei s* 

coli sussegaenti,e da tutti i servi e le sf^rve i 

Dio, che di continuo si promuovono airone 
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Ci:^.: altari, rrrr:? ìesamepiù serero dei mi- 
rzccli £t:d di Dl^^ìn prora della lor santità. 

TEoyTL.v Ij Irmneiì^i che esponeste taluno dei 
Unti prtNÌìr', che in conferma della nostra re- 
rj^.>3e$ì rip:r^ic> co9con!efnente e dagli scrit- 
tori ecclest,i5{icì* e diì profani e idolatri. 

nuLLm. Eccorene dae, che ne conteogono 
ìnnaxnereToii^ eche sono attestati da ogni sorta di 
testimoni ecciesiasticieseeolari, cristiani e ido- 
latri^ e tutti coaten^poranei e oculati, e final- 
niente da mt'^nainenti pubblici iirefragabilL 
Gioliano. fitto apostata della fede, risolve, sia 
per Tairheiza di eternare il sao nome , come 
pretende Ammiano uno dei primarii snoi af- 
tibiali ed ammiratori» sia per tsmania di di- 
strug^re la cristiana riTelaxìone, della quale 
era iniplacahiie nemico, risolve di riedincare 
il tempio di Gerasalemme : però scrive egli 
slesso acH ebnri ana lettera officiosissima, eh* 
è la TÌ^5Ìnia quinta di quelle che abbiamo di 
lai; e li preea, che gli ottengano la grazia da 
Dio di ristabilire la loro santa città, nella qua- 
le egli medesimo voleva con essi abitare. Poi 
chiama a se i princip«ili deDa nazione, e dichia- 
ra loro,aver letto ne' sacri loro libri, essere ornai 
venato il termine del loro esìglio, per lo che 
gli esorla a riedificar senza indugio il santo 
tempio, per olBrirvi gli antichi lor sacrifiz). Ani- 
nìati gli ebrei a qoesta impresa, fa venire da 
tutte le parti dell^impero a Gerusalemme arte- 
liei ed architetti, ordina a* suoi tesorieri di som- 
miaislrare il bisognevole per la gran fabbrica, 
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incarica il governatore della proTihcia chi 
assista con tutta la cura ed autorità, comn 
te adAlipio suo intime amico la direzione d 
òpera. 

Lieti i giudei accorrono a Gerusalemme 
tutte le parti, e fabbricati picconi, zappe e 
tri arnesi d*argento, tutti unanimi, uomii 
donne, padroni e servi si danno a trasporl 
le rovine dell'antico tempio, per coUocarv 
fondamenta del nuovo. Èra ogni vestigio 
tempio riprovato da Dio sperso affatto, .e ( 
lianò e gli ebrei, mentre smentir pretendi 
la predizione di Cristo che di quella supe 
mole non sarel^e restata pidtra sopra pie! 
avean dato ad essa Tultimo compimento; ed 
co di subito scuotersi con violenti moti la 
ra, ed opprimer sotto le rovine degli edifiz 
terrati una gran moltitudine de* giudei; < 
torbini impetuosi disperdere i materiali 
fatica ammassati, ecco globi di fiamme siane 
si contro gli operai e farli cenere. Cesoat 
tremuoto ed il fuòcef, ritornano più e più v 
gli ebrei e gli artefici a metter mano al 1 
ro: ma quanto niù essi, quanto piùAlipio e 
governatore della provincia si ostinano a e 
battere contro il cielo, più il furioso elcm 
fa strage e degji «brei e degli artefici; infii 
apprendono a viva forza essere inaccessi 
alrempio disegno quel luogo *e desistono < 
impresa. Cosi Ammiano Marcellino, scrii 
contemporaneo, gentile di religione, iste 
assennato e fedele, e panegirista di Giuli 
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(i) È così, soggiunge S. Giovanni Crisostdfnd 
nella seconda orazione contro Giuliano, la pa«* 
rola di Dio stette salda e si avverò la minaccia. 
Tito procura di salvare il tempio, Giuliano ten- 
ta di riedificarlo e di distrugger la Chiesa: ma 
Invano. Ciò che Dio abbatte non può essere ri- 
alzato, ciò ch*egli sostiene non può cadere ab- 
battuto. Il cielo e la terra passeranno, dice Gè* 
su , ma le mie parole non passeranno -^ Chi , 
Icanoe un Dio, può dir tale parola, e sforzare 
i suoi stessi nemici a confermarla? AI detto di 
Àmmiano aggiungono il Nazianzepo, il Cri- 
sostomo, Rufino, Teodoreto, Socrate, Sozzo- 
meno, Filostorgio ed altri , che i globi di fuo- 
co, scagliati dal cielo o accesisi sotterra squa^* 
gliarono e martelli e seghe e scuri ed ascia 
e scarpelli e tutti gli strumenti raccolti al la- 
voro. Aggiungono, che quelli che ai primo lam- 
peggiar del fuoco si diedero in fuga, cercarono 
di salvarsi in una vicina chiesa, le cui porte 
erano spalancate; ma invano. Esse da mano in- 
visibile furono subito chiuse; e facendo eglino 
forza per riaprirle, il fuoco uscito dallo stesso 
tempio parte di loro offesei parte consumò. Ag« 
giungono, che la notte e il giorno appresso ap- 
parve in aria tra ilCalvario e TOliveto una la* 
niinosissima croce in mezzo a una corona for- 
mata similmente di luce, come trofeo di vitto- 



fi) Dum itaque tei fortltec inatacct Alipios, jttftretqoe ptoTiocic reetor^ 
roetueodi globi flammarum prope funclameota crebris ittultibos ftanpentea fe- 
cefe locutn, ezuslia aliquotìes operaatibufl« inicceMum; hoc^e mock) eie- 
mento dcaiiaatiui erumpente, cettaiit inoKptum. Lib. t8 et 33. 
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xia.Nc qui «bbero fine le maraviglie. Negli abi- 
ti di molti, di qualunque religione essi fossero^ 
la mattina seguente si trovò impressa la cro- 
ce^ e secondo che di un tal fatto A spargeva la 
fama si andava altresì dilatando euiolfiplican- 
dio il prodigio. Tostochè alcuno narrava o udi* 
va narrare questo portento^ lo vedeva rinnova^ 
to o in se stesso o uèl sue vicino;ed erano quei* 
]e croci cosi ben forfnate, e con tal vivezza di 
colore rappresentate, che niun'arte avrebbe 
potuto fare un più vago ed elegante lavoro. 
Tentarono alcuni inft^deli cancellar quelle cro- 
ci; ma indarno; e il Nazianzedo^ mentre anco- 
ra scriveva e parlava di questo prodigiOi invi- 
tava i cristianie gli ebrei a produrvi in testimo- 
nio ed inprova le loro vesti. Finalmente S.Am* 
brogio io una lettera scritta da lui (ep. 4o) pò- 
ehi anni dopo al gran Teodosio gli rammenta 

3uestd maravigliat siccome notissima al mon- 
o.Tali e tanti prodigi indussero molti de' giu- 
dei ad abbracciare la fede cristiana. Cosi il car- «^ 
dinaie Orsi nel libro decimoquinto della sto- 
ria ecclesiastica, cosi altri scrittori. 
TEOFiLo. Ora esponete il secondo* 
FiLAi^ETE. Infuriava nell* Affrica la persecu- 
zione di Uncrico rè ariano contro i cattolici, 
allorché fatto vescovo di Tipasa, città della 
Mauritania Cesariense, un ariano detto Girila, 
adoprò questo sciagurato tutti i mezzi possibi- 
li per indurre i cattolici di quel luogo ad ai>- 
brat^iar la sua setta. Riuscitogli vano ogni 
sforzo, pieno di rabbia se ne lamenta al barba- 
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xo re, il quale spedisce imipaotinente a Tipd* 
sa un suo conte con ordine di adunare in 
quella città i principali. della provincia, e d4 
far taifliare alla loro preseuzajla (pano destra, 
e .Veliere la lingiia di tutti qae* cattolici, che 
non avrebbero voluto comunicare col vescovo 
ariano. Fu fatto; ma che! Tutjta quejja ivolti- 
tudine, dice Vittori Vilense, testimone oculare 
e degno per le sue virtù di lessei^e annoverato 
fra i s^nli, colle lingue recise pi'e^eguì e prose- 
{?ue tuttavia a parlar cqipe prÌQ)d. Jlssi s^ spar- 
sero altri in. una;^ altri in ^Itra cdplrada,. altri 
in Costantinopoli, ove i più niofirpoo:. e chi 
ricusa di prestar fede a un tale aiiracolo, con- 
tinua il sullodato istoricQi vada oCfir in Costanti- 
nopoli, e vi troverà, uno cji essi U.^«^u4diaconp 
Separato, il quale parla spiedittlmei^tei qd è in 

.somara venerazione n?l palazzo, dglHHìp*^^^^' 

re Zenone. 

Non v*ha forse, dice il cardinale Orsi» in 
tutta la storia ecclesiastica un. miracolo meglio 
attestato di questo. Oltre Vittore Viten$u, la 
cui sola autorità dovrebbe bastare a render- 
celo indubitato, ne abbiamo ipoltissimi altri 
testimoni! oeulari. Giustiniano imperatore ne 

,fa menzione in una legge inserita nel codice ^ 
che dal secolo sesto sino a nostri giorni si tro- 

. va n^lle mani di tutti con questo memorando 
parole -Abbiam veduti noi slessi uomini ve< 

-nerabili, che avendo sofferto il taglio dellalin* 
gua sino alla radice, facevano il racconto de' 
mali cbe avean sofferto. Quali grazie però 9 
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quali lodi possiamo rendere a Dio, per ave 

detto la nostra umilissima, persona a vendii 

re le ingiurie della sua Chiesa , e sottrarre e 

giogo della servitù i popoli di tante, prov 

eie? {i)Dopo Giustiniano Procopio, com] 

gno di Belisario in Persia in Italia nelVAffri< 

poi senatore» prefetto di Costantinopoli, e is 

rico di grande stima , attesta di aver vedi 

egli pure questo grande prodigio, ^d aggiui 

c^tt due di essi, poiché si furotìo impacci 

eoo dono«i, perderono Tuao della favella. E 

grio ha inserito questo fatto nel libro qua 

della sua storia, come cosa degna di sempi 

Da memoria- DoA più QOtabile circostai 

dello stesso portento è notata dal conte IV 

Cellino, anch'esso testimone oculare, aplla 

cronaca celle seguenti parole - Uno di qu 

cui per .ordine di IJnerico fu svelta- la ling 
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era un fanciullo fin dalla nascitn mutoe so 
Aveva nondimeno apprteso i misteri della s 
te, ma noq potè qonfes3arU, con la voce se 
quando gli fu strappata la linguài e allors 
prime parole che articolò furono, per glori 
je il Signore. Di maggior peso che i prece 
ti può esser forse il testimonio, di Enea di 
2a discepolo di Jerocle e. filosofo platonico 
in questi tempi fiorì, perchè non fidando^ 
teramente delle altrui rela2:ioni, e' volle 

(i) Vìdimtis veoerabiles vlros^quì ahacisflls radicUas llngnis, p« 
m'uftrabiritec loquebunlar.. Quo ergo sermone, «ut qwihus operi bu 
peo gtatias agere valeamus, qui per me uUimum servurn suuni eccl 
JQIwiai Tiiidicare «ligoaluf est, et taotaruru provlnciaruiu populoa a 
"lulii trigete? Codcx Jualin. lib. i Ut. 27 4e ofacio pracf. prael. Af 
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vedere cogli occhi proprj , ed esaiuioare dilt- 
gentisdimaiiieiite la cosa per se iiiedesiino; 
onde cosi ne parla nel suo dialogo il Teofra- 
sto - Io steséo ridi quegli uotmui, e gli udii 
parlare. Feci loro aprire la bocca, vidi le loro 
lingue svelte dalle radici, e stupii come potes- 
sero vivere, non che articolar le parole: do- 
vendo secondo le leggi della natura morire 
chi soffre questo crudele sapplizio-Finalmeu- 
te i menologi dei greci fanno annua menzione 
di questi njirabili confessori, e iìinuo ascen- 
de/e al numero di sessanta quelli che moriro- 
no in Costantinopoli. 

TEoriLO. £ perche dunque a* giorni nostri 
non se ne scorge più di siffatti prodigj? 

FiLALETE. lo polrcì Cominciare dal negare Tas- 
serzione: ma pigliamo la cosa da più alto, e 
concediamo che non tanti, né cosi grandi, uè 
cosi strepitosi sono i miracoli che a di nostri 
si contano: concediamo, che roscarità, in cui 
que* stessi, de* quali si ha contezza, ricadono, è 
cosa degnissima di osservazione, e cerchiamo 
perchè a* giorni nostri i miracoli non sono tan- 
to frequenti. Il fine del miracolo è o di mo- 
strare la verità della religione con una prova» 
e a dir meglio con un segno sensibile; ovvero 
d*iufiammare e premiare insieme la fede e 
Tanior de' credenti con una grazia straordina- 
ria, che appaja evidentemente venuta dal cie- 
lo. È facile a osservare, che il primario fine 
del miracolo viene in gran parte a cessare, 
quando la religioae è già staLilita e propagata 
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da una moltitudine di apologisti di e 
di professanti, e diffusa si che lutti 
facilmente conoscerla. Qui parliamo d 
che riròno nel seno della Chiesa, o noi 
lontano; giacché il domandare, ^rchi 
non faccia miracoli fra gVinfedeh è il r 
la questione, perchè Iddio non conced 
la sua (elle; questione di cui sia si è ^. 
e a cui sciorre hasta Videa della giustizii 
ente supremo. Noi osserviamo pertanto T; 
nia del miracolo procedere con accordo 
pendo e quasi in armonia non dirò della 
ma de' cre.denti; e dal secolo degli aposto 
giù venir decrescendo, e a tempo a te 
moltiplicando, secondo che i lumi della ri 
ne e i meriti de' credenti compivano più o 
no le veci di quello a che il miracolo en 
Dio destinato. 

Da che non è già a dedurre, che l'ìgnor 
de' popoli è Quella che ha moltiplicato i i 
coli, e la civiltà li disperda come sogni ( 
nità: che anzi ne' tempi barbari i monnn 
autentici della religipne minpr numero 
mettono di miracoli in paragone di tanti 
si contano e si vantano pubblicamente 
anni di una civiltà più splendida, e di 
guerra più fiera alle massime religiose, io 
negli anni, più belli dell' impero romano. 
è necessario avvertire, che noi qui non 
mettiamo per miracoli se non quelli 
Chiesa autenticati, o riconosciuti dal con 
de* dotti, e non vogliamo negare, che ur 
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vozióne soverchiamente cieca, o una supersti* 
ziope colperols abbia talvolta abusato di que^ 
sto nome< 

Ma toroajado al cominciato ragionamento 
osserveremo, che in una religione già adulta , 
ed in una civiltà già formata altri mezzi più 
immediati pia spirituali sceglie Dio per opera- 
re sulle anime, e o convertirle, o infiammarle 
sempre più alla credenza del vero. Quando 
pochi e negletti avevano a combattere glinve- 
terati pregindizj, e le passioni degli uomini 
dalla educazione da tutte le esterne apparenze 
confermati nell' errore, allora il miracolo era 
non diro mezzo necessario, ma opportuna so- 
prabbondanza di grazia. Oggidì che l'educazio- 
ne nutrisce il nostro cuore e la meote,eresem- 
pio degli uomini .che ne circondano, eie leggi, 
e le consuetudini, e i riti^ e le tradizioni, e i 
regolamenti, e i tanti volumi catechistici ed 
apologetici ci dimostrano i principii del vero, 
qual sarà Tingrato, o a meglio dire Tingiusto , 
che chiegga a conferma della fede i miracoli ? 
Si può bene affermare, che chi ooc^ crede a 
tante prove insieme accomodate, negherebbe 
i miracoli ancora; e ridotta a questo punto la 
cosa è già un atto dì pietà, come abbiamo iu 
altro argomento osservato, non moltiplicar 
quelle grazie che all'uomo corrotto diverrebbe- 
ro tentazioni di abuso. Nello stato in cyi si 
trova al di d'oggi l'umana ragione illumioata 
dalla fede e dalla esperienza, la prova più evi- 
dente della divinità della religione è U conti- 
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Boo miracolo della natura e della f ajj^ » f i 

erti spiega dinanzi. Agli occhi del filosofo 

del credente tutto ciò che lo circonda e mi 

racolo, ed essendo questa »l^a<>^dmaria mostr 

detta diTina potenza destinata a darci un ide, 

della dÌTinità, quanto meglio non viene «k 

pressa negli uomini quest'idea dalTattenla cor 

Siderazione deirordinario corso delle cose m 

mondo fisico e nel morale, nel civile e nel r( 

lieioso: nel qual corso l' armonìa non e mec 

stupenda, che ne' slraordinarii movimenti, n 

quii la divinità si manifesta .per condisce 

denza, se così posso dire, all'umana cecità e d 

bolezza? Concludiamo dunque coi santi Pat 

Gregorio il Grande ed Agostino -I miracoha 

incominciar della Chiesa erano utili per d 

fondervi più rapidamente la fede: ma fatta ad 

ta la Chiesa,e dimostrata la divina sua ongi 

coi più evidenti segni di credibilità, nessuno 

piùbbogno di miracoli per attenervisi, (r 

Ma ad un altro fine abbiam detto potere 

sere rivolto il miracolo, a premiare in m< 

straordinario la fede , la speranza, la virtù 

preganti. Ognun vede, perchè in questo cai 

miracolo s'adempia, essere necessaria una 

tu vera, una fede vìva, una speranza che c( 

sponda in qualche modo al potere d'una infi 

(i)Hac (ligna) ii«ceiMr!a ia «xotaio ecdens GMrnnt. Dt enim »< 
crenoet muttiludo creiffinUum, imtacólù fiieial aotiieBda. Giegoi 
Lo. ig in EvaDgelio. 

Nec miiacnla isU in notln tempora datate petmùsa sunt, d( 
icmpec Tìsibilia qiueceret, et eotum couauetiuUne tnceKCteti <{uai:oi 
tale lla{ta?>t Ave. tettaci. 1- 
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bontà: auìndi agnono anche vede, che in tempi 
d'incredulità di tiepidezza d*indifferenza ilroi^ 
racolo non è di stagione. Questi non sono già 
prìncipj astrusi , teologici: basta a compren* 
Gerii lì più ovvio ragionamento, la forza del 
sènso comune. Non è perciò che miracolo alcu- 
no non si vegga nella Chiesa di Dio: avvene 
certissimo, e qoi ne accenneremo taluno de* re- 
centi. E quando la Chiesa in solenne e chiaro 
modo li autentica, nessuno che crede alla verità 
di (jnellft può più dubitarne. Ha vvi però de'mi- 
racoli tali credati dalla pietà de* fedeli, smenti- 
ti talvolta da* documenti della storia e dalla 
esatta cognizione deTatti,che la Chiesa non ha 
mai approva ti, e che quand'anche fossero a sua 
notizia , non sarebbe si facile trovare il modo 
di disingannarne i credenti senza nuocere al- 
la loro semplice religione. Di queste eccezioni 
81 fa forte Tmcredulo: ma le eccezioni non val- 
lerò mai a invalidare verità confermate datan- 
te e si varie testimonianze e ragioni. 

TKOFiLo. Dite de* miracoli recenti , che pro- 
mettevate di esporre. ' , 

FiLALVTE. lo mi restringo a riportarvi due soli, 
riconosciuti giuridicamente dal Vicariato di Be- 
rna^ il primo Fannp 1822, e il secondo Tanno 
18^7. 

Geltrude Palombi, zitella romana <l*anni die- 
ci nove servente dellospedale di S. Gallicano, il 
dì T 4 Marzo 1821 alzata da terra una calda ja 
piena d*acqua^ senti un grande scroscio nella cor- 
rispondenza della quinta vertebra del dorso. 
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Da quel nloraento fu assalita da vegliJi con 
lìua, e poco appresso da infiammazione de'p 
inoni. I medici dello spedale, Poggioli, Cor 
e Sarrecchìa, nel curarla dalla infiaramazio 
s'accorgono, aver la paziente un vizio orfani 
ne*preeordj. Cercano di riparare anche a qt 
sto male, ma invano. Andò esso di giorno 
giorno crescendo tanto chei medici disperai 
no della guarigione, e le ordinarono ai 18 
Maggio i sacramenti, dopo i quali perdette 
parola, e nella sera dei 24 dello stesso inesec 
già airagonla. Allora sua sorella, eccitata d 
la fama dei prodigj che per la intercessione 
Maria santissima si operavano in sant'Ago* 
1^0, si porta colà frettolosa , prega, piange * 
Danzi a Maria, prènde delVolio della sua la 
pa{la,e ritornata allo spedal^f unge in varie pa 
il corpo della moribonda Geltrude. Qoest'alh 
preotfc un sonno tranquillo, vede una maes 
sa iM[4trona che ben riconosce essere Maria sj 
tissima, le chiede la guarigione e la ottiene 
desta infatti la mattina seguente piena di vi 
c-lomanda del cibo e^lo gustai vuole alzarsi 1 
fctto; ma il dottore Sarrecchia, accorso alla 
raa del miracolo, non ^lìel permette. Ella pe 
ìm estante il divieto del medico, nel segu 
1« giorno SI alza^ed esercita lietamente le s 
te funzioni da serva. t(i) 



^1) Decrelum: die iO Oclobnii i Sas - Vito^oeein tettiun «uotoi 
•»^M congMtuni; y\n relutione tlootoris ph)iici de collegioPelri Bucci 
_ «obu deputati; ti«i8 ikeoio^om toiis pariter a nobti eleolorum; viiii 
•"M-odn, ill,s,j„e misure perpensis, ^liciraui, et aactoritate qua fungimi 
<"""*• «owtiiiiée, et constare de inilaiiUnca Mnatiaoe Geltcudii Piil 
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Costanza Tondini zitella romani di anni 
venti viaggiava ai 20 di Settembre del i825 
da Roma a Terni» p^^r farsi monaca nel mona* 
stero della santissima Annunziata. Strada fa* 
cendo fu assalita da un dolore di stomaco, che 
la accompagnò in tutto il viaggio; indi or da uno, 
or da altro male, talché dovette dopo sei mesi ri* 
tornarsene in Roma. Alla Pasqua di, Rìsurre* 
zione del 1826 le sopraggianse una sciatica, 
la quale crescendo di giorno in giorno le altras* 
se i nervi per modo che al finir dell'anno non 
le fu più possibile distendere la gamba destra. 
Alla sciatica succedette la enfiagione del capo, 
del femore destro, poi del petto e della faccia 
in modo mostruoso. In pari tempo una semi* 
paralisi e irrigidimento le fece perdere il moto 
anche dalla parte sinistra. Era quasi un tronco. 
A tanti inali si aggiunsero Temicrania non dis* 
giunta da febbre e le convulsioni epiletiche, 
le quali tratto tratto la assajiivano con tal violen* 
za, che la lasciavano semiviva due ore e tre per 
accesso.In questo miserabile stato duròCostan- 
. za fino al primo di Febbrajo. Ebbe il Viatico, 
ina a grave stento, poiché incominciava a svi- 
lupparsele un tetano con trismo» che finalmen- 
te le strinse i denti e le chiuse la bocca cosi 
fortpni(?nte , che era impossibile aprirgliela. Il 
dì sei trovò il medico, sig. Gaetano Francati, 
le estremità dèi corpo gelate, la respirazione ane- 
Iosa , i polsi appena sensibili , e il sudore fred- 

al) aDeurysniate ìd tfiorace, intercedente B. V. Maria etc. " Ila prouunciafi 
Jo^epii archiej>iscopua Damascenua Vicef^eseoA. Luco ^ «à^iiii. 
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tlo che Iftstillava 4alJa fronte, e, dal collo- Ordì- . 
nò le si ,ile5St^. Fe^trt^ma unzione; I suoi dome-. . 
siici alloira , memori ^phei Costane aveva con 
gran premura richiesta rìmmagii)e della Ma- 
donna delPariò|la ungono ^òU'oIio di una del- 
le sue lampadi^, .e la- i^accomaddano a Maria. 
Piacque a Dio di esaudirliXa mprièate si abban- 
dona ad una specie di sopore; é yede la immagine . 
della Beata Vergine delParto che la unge p^r tut- . 
ta la vita. Fattala unzione, si svbgUa egnda — La 
Madonna: mi ha fatta la .grazia;, e airislaale. 
chiede da bere, da mangiare, da¥estirsi;.e;dopo 
un qualche contrasto colle assistenti si yesle da. 
se, corre alla sua 4ÌTÌna Liberatrice, e messasv- 
in ginocchio avanti la sua immagine recita ad; 
altà:voce in un coi domestici, le Litanie Lau- 
rtttauev e l'inno Ambrosiano, (i) Ne gU sforzi 
improvvisi . della natura, uè. i l^eutjfizj .offerti 
dell'arte. medica, uè iprodigj creati dairimuia- 
ginazione, uè impostura di sorte veruna, par*- 
mi si possapo addurre a. smentire unoiiracolp, 



(i) Deéretum: die i4 Septembris 18*47 ~ AadiU relatione, viso procet- 
«u, lectU . LeAtium cxauiiaihua, juribua, eldocumviilis, iìs seJuIo, iiiaturi'(£ut 
cootiiìeralii, consuhationibua quoque requisiiis iheologorum, tnedici phyaici 
deputai ì, a lionimq uè vtroi'um juzta formam M(f. Goncitii Tridentini., dìituiua^ 
pronuoUatiiuu.8,ao definitive deciaravimusipleae couslare de vero, infigoique 
miraculo a D<fO opLìmo maxirno ÌQlercedent<' beala Moria virgine patrato, vi- 
delicel, ioataotanéa, pécfeclaeque aaBalionia Conatanlì^ Toadinì a mulliplici 
paviasiiDQr«ui tto diulurn^ruin malocum coógeiìe, qui eam ad obituni (ca- 
heliaiit, cum integra virium reslitutione, nulloque criais intervenlu. 

Et quoniain o^eraDei revelare, el confiteri honorificem ^8l',(Tobiie cap. 
is) prot)ter«ia ad ma jurrm Dei gloria tn^el ad aui^eiiilMm Chri<ti'i•^•liam iu ix-a/ 
tis^ìuiam virg^uem Mariani pietatem in Domino coucedimus, ul piaefati inai» 
gaia mixacuii xelatto publicia typis indi, impressaque evulgari possTl. 

D. P. Caidinalis Vicaiiu«. Loco f tigilli. 

Tomo II. 5 
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concesse, alla semplice ed umile fède di poTO^ 
ra geniere del quale nessuno ha pensato opeun 
sa a farne un arme in favore di uo partito», a 
d'un interesse. 

no.piLo«]Vfa perchè mai cotesti luiracoU non 
sono eglino più evidenti» e più dalla fama dif- 
fusi a edificazione de^buoni» e a disiuganuo di 
noi altri ìucreduli? Così domaudauo gli av*. 
Versar j, 

?ii4LE'?È. Qoest'è un domandare» perchè gU 
apofttoli non hanno annunziato a tutti gli uo^ 
miai in particolare la dottrina di Gesù Cristo; 
perchè tutto il mondo non sia state convertito 
ella fede; perchè la vita delRedentore non da* 
TI in tutti i secoli e in tutti i luoghì^ceme una 
missione continua; perchè finalmente la reli- 
gione cristiana non sia innata neiruoma Così 
neirordine fisico io non veggo » perchè non si 
debba chieder conto aDio della varietà de'pae<^ 
si e desolimi» perchè sia freddo in Laponia» e 
caldo neirAffrica , e perchè piova » quando a 
noi tornerebbe meglio il sereno. Ma lasciando 
una risposta, che per esser generale^non ènie- 
no concludente; si osservi, che nessuaa evideo^ 
%^ sarebbe bastevole airuomo già deliberato a 
negare. Converrebbe forzare, non i suoi sensi 
pè il suo intelletto, ma la sua volontà. Basta 
per la verità del miracolo poterne provare iu 
lyodo. logico e fisico la esistenza: e negli anti- 
chi e nei recentissimi che abbiamo narrato ogni 
liomo che pensi, deve riconoscere il sigillo del* 
la divipiti 
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Né d'allra parte deve parere assurdo , ci 

liccome la scacsità del pari che l'abbonda» 

delle grazie è sempre opera di giustizia, e d 

no insieme di grazia; eoa la forma in cui qu 

Ite grazie si presentano è ordinamento anc 

essa di- sapienza misericordiosa: cioè, ohe 

fede data dall' uomo alla verità del mirac< 

udito è più meritoria per l'ordinario, che non 

fede data dall'uomo alla verità del miraci 

toccato co* sensi; che nella sublime ecooon 

della grazia la stessa rarità, e quasi modes 

de' miracoli è a credenti un mezzo di meri 

te, ed è insieme una prora sapiente di dia 

sanno agl'increduli. Imperocché non nella < 

Iasione nella evidenza maggiore o minor* 

riposta la verità del miracolo, beoa nel f« 

«tesso; ed è contrario alle regole della lo{ 

più comune il negare un fatto, perchè tutt 

mondo non n'è testimonio. Questa circosta! 

sarebbe necessaria, se Iddio con l'opera m 

C(dosa non ottenesse il suo line. Ma come ] 

siamo noi dir questo , noi che pur delle < 

naturali il fine vero sovente ignoriamo? E 

non ha Dio ottenuto uno e degnbsimo di 

3uando ha confermato in un' anima sola 1 
e , ha rinvigorito l'amore? Sarà egli da n 
le un benefizio concesso ad altrui, perchè 
non ne siamo partecipi? E quand'anche sì 
nissero a negare tutti i miracoli recenti , q 
che spettano a Gesù Cristo e agli apostoli o 
potrebbero negare, senza rigettar tutta iute 
tede storica, e restringerci ad uno scettiei 
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c]^^ certo^ fi crebbe kisogQo dì esser compianto» 
non uiaì( coqfiit^la Ora ée voi ammettete un 
mijf^coloi auifiiett^ljt^. la possibilità di tutti: se 
>0Ì raminetit^t^ oi^' AeiMpi autichi» questa stes<> 
sa è. una prcve.Q^.iqne- legittima a favor drmo^ 
d^rnirP^trà es$e,rYÌ dubbio intorno/a- talentai 
f^^to: r)\a, nfcprU.ilU^i .non sarà mai d*uomo sa* 
no di..Uìenle;efQel:gì}t>dÌ2ÌQ difètti speziali reg- 
ge jè4.è ^r^oepe£it(>.d.i rveiità quella stessa^arte 
ci:Uiq^,.cbe'.€Ì gui4a,.aUa scoperta e alla luda- 
g}fjtp del. T^fo .fisico in generale. Pjcimà dunque 
di. qegare,, converrà din>Qstrare^ Le frasi viete di 
leggi naturali, .d'iinpostijr^.. di preti non sono 
arjgOii>enti..X9<cca a, voi» o Scettici» dimostrare 
cl)eHrazi;oQQ, della quale si disputa L possa* prò- 
vprnr; dV^^^n^^pailI. che verameate ne prò-; 
vpaga: IJI. ch^ l'uomo che yi ha. parte, e «<dui 
che riceve il. benefizio. sileno iilusi ojmpo&lori 
a|ubedue. Senza queste prove potrà sempre il 
credente affermare, che :un' i^eione miracoktsa 
fatta in nome della* religione, a fiue retto, da. 
ux>m9 pio, e Gonferfuata dalla autorevole testi- 
rnoftìanzadi persone degne di fede, e sopra tut- 
to dalla Chiesa, merita di essere venerata, co* 
me opera della potente bontà dei Creatore e 
Rettpr delle cose. Chiudiamo il nostro collo- 
quio col seguente passo di Arnobio. 
„ Potreste voi forse indicarmi fra quanti ma- 
gi furono mai nel lungo corso de' secoli un so- 
lo che maraviglie simili a quelle di Cristo ab- 
bia operate per la millesima parte? £ seozafor- 
za d'incantaa\ei;iti^,senza succhi d'erbe, senza 
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«rcnnn minlstràzione di sacri libarnir Sensia a 
tììinicoli d'esterne co5e, senza osservanza di 
tt? TutlÒ tjuello chV lecerlo fece nella vr 
del suo nóme. Èciò. ch'ò ben proprio della' 
finità e di lei degno^ nulla tH docente, dì 
Desto operò:' ma lùtte maraviglie' dì miserie 
dia e fft saJòte, (Juasi fonte' di "pie tosa. e mu 
flW' liberalità. Or che diretèf? Era égli duiiq 
indrtale,éta egli xjòni^e tino' di tiòì quegli al e 
codiando-, olia cui pdrol^'l' languori fuggirò*! 
e-i morbìi^ék febbri, e ttatti i malori? Kra e 
iirfò'éli'tfor'qAeglì, la tm prèién'''8 e l'aspe 
oòtipotendo Comportare f déniónj rimpìatt 
orèUiè u'iiiiaiiìò mémbi|a,atterf iti dèlia novellai 
tà^aWattlùògóe'TùggivatipyEra eglìiirio dn 
tfàe^i', et diit Je^gJe^ tocco 'ristavano J proflu 
d^'rfifa^tfeJ'TOtttì tflfó cui mani rf^abivailo le 
^ ^U dcdólte "lì^lìè vi^céifè fkérrne? Era egli u 
di noi chi fe^li 'sciàhcatr cóniatida^a di muòv 
tte^i hìtiovéVattOj.éhe dlstendtsra le bràc 
moticJtieei rriemtK attratti sviluppava, e a* 
raruWi'tóhaetAll ingegnava a nortàrsl* lieti 
©rfloqaetlctticteitaoló, sul quale gìacqoóiro 
lóraòdo tant*Sntu,'y'a'dèchi apriva gli a< 
dttfe lace,' e a cénlifaaja eli persiane da vs 
languori e infermità molèitàte (jòn un solo 
to rendeva e sanità erobùstezzdP'Er'a egli e 
di Doi quegli ,' al èui solò cenno' il mare fi 
btthdo s'appianava , tacevano i ;turbini d< 
procelle, e le tempeste; che "per le alte ac( 
camminava còme' sopra solidopavinierito, 
onde stesse ne maravigliavanoi e sommessa 
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conosceva il sno Re la Datura? Era egli ano di 
noi quegli, che di cinque pani saziò le cinque 
Jiuglia ja della turba seguace; e per dimostrare 
eh e* non eran prestigi, dodeci sporte riem pi de« 
gti avanzi?. Era.o^Ii. uno di noi chi alle anime 
già sciolte impóneva eli ritornare ne^freddi ca* 
qaveri, e uscir delle tombe i sepolti, e dopoti^ 
giorni di dimpra nella casa delta morte svilu|)f^ 
parsi dalle bende fui^eralig e muoveij^e il passo 
e la voce? Era egli uno di noi; quegli, che nel 
cuore de'presenti e delontani leggeva i taciuti 
^ivisamenti» gli oscuri pensieri? Che; ad un sol 
fiato di voce donava significato e virt}i .di|a^ 
trettaate diverjse favelle a diff^tsi popoli tutela 
ligibali e famigliari? £ra egli un/) di noif,quegK| 
che commettendo a' suoi scattatori .il i^inj^tero 
della propria r^ligionei totf a u^ tratto rij^m^ 
piva di lei il mondo intero; e dimostrò qual 
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eigli fosse pur rivelando l'arcana immensità del 

Sio nome? Era egli uno dinoiqu^egU, che già 
ètposl^e le membra mortalità t^n^te presone si 
manifestò in chiara luoe: e.parlò^erese I3 pa* 
rola» e insegnò^ riprese^ e ammana; jchè perda* 
re a distinguere la sua dalle vane apparizioni 
di spettri, e le due e le tre è le più volte ne^ 
la stressa sua venerata immagine ricomparve? 
I^el cui nome fuggono gli spiriti rei» tacciono 
i falsi profeti, cadono a vuoto 1« operazioni de* 
magi impudenti, non (come taluni dicono) per 
onrore di quel nome, ma per la forza preva^ 
lente di sua potestà? E queste cose io accenna* 
va per sommi capi, non perchè sieno queste 
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lira? Era egli ODO (B 
pani «aziò le cinque 
:e; e per dimostrali 
.eci sporte riein[Hd(> 
i noi chi alle anim 
ornare oe'fÌBddi a- 
i i sepolti, e dopotie 
a della morte iTibf 
t e moorefe il pi« 
. noi qoegli, che od 
tani leggeva i Uea& 
Mieti? Che ad oojoI 
ificato e tir^ «fi «f 
airersi popoli in» 
?li aao 4i noi qnVi 
setutori il mini*» 
ilf a «a ffatto rie» I 

co; e dimostri <5 
arcana iB"nea«*a« 

liootq«egii>«; 
epariò,ef«'»f 

lev la fctJa p^^ 
3te cose IO »''*' 
Jerchè sieflo qaesl^ 



sole le ptbye di sua grandezza l cht dapp 
oso diUGi^ ajpnartebbero 31 fatti argomenti^se 
potessiùio aobracciar cdl pensiero da quali 
gni egli iia seeso a noi, e in nome di qual P: 
Cipe e iPadre.Le còse da Itti operate e fatte i 
lutano già' a pompa vanai ma per assoniiar 
tidmioi duri ed inctedttH^ non ess^t già £ 
le rae pròmesise^pet ajotard a cbtiosceire d 
beoignità de^miracoli qnal era quel Dio, oh* 

tebiya atmansiàodo e rirelando alla terMi 

» 



/ 



73 



> I 



COLLOQUIO'X/ 



'# 






sIpieii zi. 



'..'^ ."?; ? •: 



|3a Yeru.lafi)io,V;Cpnilv^C€^'altó &#llftóo*:< ^a. su- 

cU9[::fli.(3e^ù: CrNtp; obbliga 1^^ 
lo v^rojDk>,efiin^>t;odia di* lui ?f0«ftil-^gg?ero, 
muove Tincredulo a rinnegarlo. Felice chi a 
somiglianza di unPaolo tutta ripone la sua glo- 
ria in Ì5tudiar lui solamente. Ascoltiamo lui 
stesso intorno alla necessità ed ai vantaggi del 
conoscerlo -Io sapienza increata animai il cie- 
lo di una luce che mai non vien meno, e di 
tutti i popoli ebbi Timpe/o.O uomini, io grido 
a voi: venite a me, e imparate?, o parvoli,la pru- 
denza, e voi o inesperti fate acquisto della mia 
disciplina. Io abito tra i buoni consìgli, e sono 
presente a' saggi pensieri. Io detesto Tarrogan- 
«a e la superbia e le vie torte e le doppie lia- 
gue. A me appartiene il consiglio e l'equità, a 
me la prudenza, a me la fortezza. Per me^ re- 
gnano! regi, e i legislatori comandano il giusto. 
Io amo coloro che mi amano, e quelli che di 
buon'ora si alzano per cercarmi mi troveranno. 
Beato l'uomo che mi ascolta, e veglia ogni di 
airingresso della mia casa, e attende al la soglia 
dell'uscio mio. Chi mi troverà, avrà trovata la 
vita, e dal Signore riceverà la salute: ma chi 
contro di me peccherà, danneggierà Tanima 
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propria. Chi! odia .me^.am* la morie,. (j.) Cosi 
il Figliaolo eli Dio prijiìd dì préhdec caìrne fra 
noi e* invitava a conosceriojj-ead e$sj&r felici. 
Fattosi uomo sog^ifunge -*.Jo^ono lucer elfi 
hiotndo: èbnO via veritò tr^vjtrf, Chiunque "^rrà 
adempire là volontà <li Pio» f^QBO^oe^rà dalla 
dottrina ehe io insegno, se esisa sìa d^' Dì<h ot- 
Tero ae io pàdi da. aia (a) Da (j^jp^ticfr^coli 
okiaro -si scorge ch^- il :som^n<o degli airgom^nti, 

(l) Bccu cap» ft4- *^foy/cap. o. 
' > i{%) ligo^tvm lux muoclt. , Jq. cap. B. (Ego «tffn 'ih tt tttitwt,; lo. 14.]! Si 
^^^ .-«^loifvil ^olbnlatem ejjus .Acere, cognoacet de dodchia', utrum eKX)«<j,«il, 
«tt.'^o« meipso loqUar. Jo. a' 7 1». 17. ' I . * , ' , 

'Órfa/VU&'Miime pia' grand? r. |tfu tenere, clrt io èbbi» eoaofeeiuK), ^ec 
'Iq $loU^4Bff.éeUa wtA di Gesù Cristo iradoUa Uft1 tedesca dftl mafchf^^ Ao^hÀ, 
Aoi*Ha priiicipeasidt GallixU naia coateMa di Schinetlau, sebbene 'fin dalla 
{Brioia giovineMa la smé educasiona la aveste resa eilranea «Ila cHatiajw'aeli. 
gìoaa, ^Q3^ si^a però mai,' jroti^ta contenta del mondò« ed afe4 seii^pr^'ap- 
-pvaiiaU la TÌrtiiy e cercata la verità con quelPàrdore^ cbeDlo flou ispita mal 
ititrina' X^if Ungo «citì^o^apèraf VélU di ^ÌM«tacsetie''hélUi itpietica di Soctale. 
Poi-eominab « poriare. più,' alto k mv\ hnhieie\qtì9nà4 4*i cMtunii 'di alcuni 
qriatiani vide tra$|>arjre cip che il ,«tio cuore sempre, più chiaramente te pia- 
ttgiva, si' pose a leccia «il Vaa^e1r^-di*S:^io*anhr;Hèslò colpHa da >qae1}ti aU 
'ibiiai,^^ quella setoplitniài da quella puresza, da quell'amor che n? spirél ^un- 
ta' ^ passo, ore il'noitrò.Redenioie diceva — La^'niia dottrina non è rniii, ina 
«n.^ueUlo ch« osi ha -mandato. Chi voi^à adeitipiece4a sn» Volofttà, cono»cem 
tr- la dottrina jùb di Dio, ò'se p4rIo io io mio Mon^e "-> bajaè^ im pie!c)i toXia 4icla 
eflclanràndo — No«: coti terun sapiente che fu uoni6 non p^rlò mai. A tal* 
. esami, nessun sapiente : della terra ^tfomìse. n»ai la* pioprfa' dottrina^ €on 
fclo setnpre maggiore, a con sempre, crespente- dilejtione continuù ella ledane 
' ricerèhi^ le continuo! colia preghiera aUVnte degli entì,cbe sempre più e più 
.qaal padte ed ora qual padre in Qesù Crist*» nfanifràiosbi^al suo cuore! Ella 

intimamente conobbe 4^^^*^*^^^ ,^*^''*i4p^'^P^ allorché f^ece ila volonià di 
haiif Ella guitò la beatitudine di coloro che non videco e cred(tttero. Ellit di- 
fennè a molti guida consolatrice, ed esem^iio stihKmé del -pari che amabile di 
(jtiauto patta )a religione^ di Gesù Cnsto» q^endatuo^i^ima . grande con co* 
raggiOi e per fòrza aamore la segue. I sagei i'ammiraroi)|0 in vila^ e l'inno- 
Qe9té -gioventù di uà villaggio, nel cui anìeno recinto ella spesso cercò la paoe 
4i:1U^8oIifiidine, e oélia pace delia solitudine trovò il. sub Uio^ onom con rU 
ir^ti di riconoscenza la tomba di quella gran donna, che più volte Vavtra ri- 
nnita intorno a se per avviarla verso l'onnipotente amico de' fanciulìi da lei 
amaio' vivendo, e al* quale isiiaUò morendo )e lodi e lo spirita 
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che dimostra eTidentemente la dWinità ^ì Oe» 
•ti Cristo, egli è lo sapienza Ja santità sovrana 
de* suoi insegnarmenti. 

noFiLO. Ecco un argomento degno di chiun^ 

?tte si ptisgia di amare il grande il perfetto. 
Isbltino con noi anco i nemici della nostra kan* 
ta religione; poiché se essi cercano il réro il 
sablimei no! possiamo loro additarlo in qoest^ 
' uomo-Dio. Se noi noi dimostriamo pieoei dt 
Gotesta sovrumana sapienza^ essi npl npoooscsH 
no Dio! ma se a ciò ti conduciamo con la erW 
danza dè^fàttii cessino una Tolta di rinnegatici 
altrimenti si riconoscano nemici della sapienza, 
della Terital della grandezza, drogai bette delV 
ttomoi 

mujxtt. Iticomittciamo dalla scienza [delle 
cose avvenire - Se voi siete dMi dio^Va' Esaia 
«gFidoli delle genti, annunziate le cose che ver- 
zvnno,*6vi adoreremo-«>(cap.4s) Iddio solo tede 
nc^uoi eterni decreti il passato il presente il 
futuro; perchè non v*è in lui passato, o futa-* 
ro; tutto è presente, l'ale è Gesù: egli vede tut^ 
to quello* che ha ad esser fino alla consuma- 
ziope dé^ secoli; e i tempi da Gesù fino a noi 
non sono scorsi che per compiere i |suol ora- 
coli» Incomincia la sua missione^ e il popolo 
lo acclama il maggior de' Profeti» i discepoli lo 
riconoscono figliuolo di Dio, i euoi nemici lo 
temono* In messzo a tanti applausi egli*dioe: il 
popolo mi condannerà alla morte degrinfamii 
a discepoli mi abbandoneranno, i miei nemici 
faranno di me il lor piacerei Ciò Odetto» [ire' 
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nanzia la qualità e il frutto della sua niorte^ e 

soggiuQge — Io levato da tetra trarrò tutto /a 

me: le gentil piene di orrore della iqia ctooe^ 

radoretanno: sarò iavocato da qruelli che mi 

hanno abbandonato: chiamerò daU'Oriente dall^ 

Occidente grincirconcisi,o sederanno con Àbra^ 

tuo con Isacco e Giacobbe ilei regnode' cieli^-^ 

Cornei Un esecrato dal 9U0 popolo dovrà esae* 

re,4ai pojioli tutti àdoirato? Ght non ha potuto 

Satsì riconoscere - per - Messia dai depositarti 

delle profcjsie^ dai testtmonii de' suoi miracoli 

della 'sua ptedipasioocr dagli ebrei, aumsi da 

lecoljl « secoli di vejdere <e riconoscere V uomo 

die' dèiusvà irenire| lai mòrto ràlla 'Croee fi 

dia fiponoSGWe , Messia dai gen lili^ ignari di 

tutti «i^uegUaoteéedentii che aveano dUposlo 

la pafeione prescelta ai^ «ompimeniò sovrano di 

cattili prodiga i r. ..... > ^ 

tsor«M>» Qnesta fgnoraoxa de* geritili saMoba 
OH alimentò contrariò idla aostra creddnaà^ 
se i^oarì di' lui essi fossero stati» ed insieme 
ciecal ajGEitto d^ogni religione e d'ogni umana 
dottrtoa; « w i giudei impegnati a negar Gm£i 
Cristo, avessero potato illuminare io prò loto 
talun de*gentili« interessati d* altra parte a non 
qredere in ut Dio crocifisso. Ma il papno aii- 
perbo e dotto «'inchina alla stoltezza della oso* 
ce, e il supèrbo e ostinato giudeo non può oon 
gli argomenti delle profeziet delle tradiziopi^ 
della ragione distoghere quelli che ignoranoie 
profezie dal credere in un condannato a un 
patibolo: anzi non può non confessare che Je 
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profezie si siaho'in lui piènameote compiute» 
Quest^jarihóiìia prodotta. apput)to dal disaccor» 
.(io< di' tatte le limaiie probabilità . è elocpi^nt^ 
del par che» sublime. ProsègiiUvf; • ''/'-* 

' I yiiÀLETJB. G^ù Cristo , ioéomÌDGiiata' lar sua 
raissionet si.fileg^e in discepoli udininiigrio rati' 
tii deboli) oscuri. I] pritno/di èssi^vaata :ail <eo* 
leggio superiore ad ogni prova, ed^alld v^edl 
•fiOìa £anttìsea .trema, e per^beù li^e Toite lio ftin^ 
aegà: gH'altri tutti Jo^ abbandonano e (Itscjbno'^ 
aiX>ao^;tiné€i!tFé .anoora .€^lr..TÌvè e'sfa operando 
jfrodig^ifiQSftiJo predisse nia. predisse al tetn» 
poMSteysOiUcbtflui biortd^ questi 'deboli qoest* 
%noianti tdiseepóli aTiieblierQ cangiata U' viltà 
ih éoraggipi,! /l'igoòraiiza ' in • aa pi«ai^< > m^tnore 
«riU • jfokeoaai- e isà^pte nèa i *del l^ùfityèbo* ^ ^1^^^^ 
(nalla.idi)>p<i)u;faTt»tistfiiib> ^tssi pOpo^ ; di'ptd 
impossibile aiPuomo? Nessuno .sènza Btodio dà 
knoraa tedi vie g 'saòieote da conTincere ^ eon- 
ionciéire • tutti i saggi ^elUterta: nessuno^^^ 
«bitusèiiie e natura' àtl- 111) tratlò^: Puro se^^lfo 
Gesuj' escono dàMofo nascondigli^'qiiesi^igfto^ 
ranti qpuesti pusillanimi» ' patrlaoo -tutte le ìxti" 
^e\ soggiogano ogni potere !Og;n*i*»tel:lettò^i sì 
presetutano al sinedrio^ airaueopagd, alla capi- 
tsle dei mpadoià quelli riqiproverano il' -tleici- 
•diQtcommessOy a questi la v-amtà dèlie toro sn- 
pevstiaiomi^a tutti le loro colpente ioi*o sloltez* 
zej e umiliano l'orgoglio dell'ebreo*, confondo- 
no la sapienza del greco, fanno tremare lapo* 
lenza del romano, e assoggettano a Gesù Cro- 
cifisso gran parte dell'Europa dell'Asia delVAf- 
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pienameote compitli 

appunto dal disaccot' 
obabilitàè eioipitnt 
9seguii«fc 
, iocomÌDciaU li m 
icepoli uomini ìgfloni' 
3.di essi' vanti in f» 

proira, ed alla i?«e(i 
ìE bea tìt tolte bw 
thandoaano e dtwwfr 
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Sapienza. ' .. 77 

friéa delle aliti parti del móncì.ci i§nò»é. al 
«lesso greco e al romiano: Qui notf finiscono 

ineraviglie. ^ ♦ in 

Gerusaléinraé, -vivente * Gestii era città |e 
rentissiiuà: goderà ]pacej, prospetità, protezio 
che le promettevano latiga* durata. Gesù dici 
Gerasalemme, prima chfe papsi 1& presente g 




Viene Tito non per disttùggerla, per assoggi 

tarla. Egli comanda a propi'j soldati, che risp 

tioo il meglio delle sue meraviglie: egli stei 

corre, fa (guanto può per salvare il tempio. 

Invano!: Gerusaìemme^iè distrutta nel tem 

segnato' da Gesùv Viene GiulianOi richiami 

giudei da tutte le parti del mondo, profoc 

tesori, comandaf, promette, ado^ra Vingegnc 

forza tutta per, riedificarla..' Vengono i filoj 

del secolo ' diciottesimo, ìdpegnano i Sovn 

della terra, tentano di vederla riedificata. 

Gerusalemme è tuttavia un mucchio di re 

ne. Al vaticinio di Gerusalemme unisce qu< 

del. tempio, e soggiunge, che pietra non 

resterà sopra pietra. (3) Giuliano, che pret 

de smentire l'uno e l'altro di questi vatici 

dà loro co'àuoi tentativi l'ultimo compimei 

Annunzia che i giudei continueranno a sussi 



(i) Joseph tle ÌK'llo juJaico Hb. 7.can. 9. *• 

(3) OKutres.posthunies de Feddi. II tom. 4 pag. 184 igS e 198 

{^l Non relinc^utlur hlc lapii «upec lapidem, ^i Dopa desliualur.. 4 
34 V. 1. 
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re sino alla fine de* secoli iu prora sempre Ti« 
va. della sua divinità; ed e* sussistono dispersi 
fra i popoli, e da tutti distinti: sussistono» meo^ 
tre gli assiri, i greci» i persiani » i romani , e 
confai tri popoli loro vmcitori siano affatto 
spariti: sussistono intanto che tutti i popoli gli 
abborriscano , tutti gV interessi gli sforzano a 
immedesimarsi colle altre nazioni: sussistono 
senza capo, senza tempio, senza Terùn mezzo 
naturale di sussistenza, per dimostrare Tinflal* 
libilità della parola di Crista 

Finalmente per ommettere tanl* altre predi-* 
zioni tutte compiute» Gesù pronunzia il prìnci« 
pio^ il progresso la durata eterna in mezzo alle 
più fiere tempeste della sua Chiesa. E qtt! 
convien rinunziare non solo alla ragione , ma 
a propr) sensi, per negare la divinità di Gesù. 
Ifasce questa Chiesa, ed ecco armati a suo 
danno giudei e gentili» clero e popolo, sapien* 
ti e politici, sovrani e sudditi giurano il suo 
^er minio: ed ella ora assoggetta al proprio im- 
perio i suoi nemici» or li vede dileguarsi qaal 
ombra. Cresce, e le eresie la straziano, gli scismi 
la dividono, gli scandali Tavvelenano» i propr) 
suoi figli la opprimono: in mezzo a tanti mali, 
uno solo de* quali parrebbe sufficiente a distrug- 
gerla, ella se i^e ajuta per crescere più rigo- 
^gliosa. Sempre combattuta» e sempre trioofaa*' 
te; sempre lacerata, e sempre possente; sempre 
spogliata, e sempre ricca ai spoglie. Io mi ri« 
stringo ad accennare i fatti» di cui gran parte 
di noi siamo stati teslimonii» o bersaglio; 9 
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domando, se i nemici della religione potevano 

« giorni nostri far peggio a suo danno. Tutto 

quello che ella insegna e comanda: tatto qae^ 

loch*ella promette e minacciarle snepratiche, 

i saoi riti, il suo culto, i suoi ministri» hanno 

caiunniato impugnato. Alle antiche arti ne 

, . , hanno aggiunte di nuove e più potenti ohe mai. 

e nazioni: sowutMO y^^^ aperta ed occulta, serio e ridicolot sedn^ 

senza verna rae^ zione e cabala, romanzi e poemi» giornali e 

.. /limAflirsreluitih jjgnjujij^ giurisdizione episcopale inceppata» 

primato nontificio soffocato» guerra tra Vimp** 
ro e la Caiesa, dispersione del clero» invasiooa 
òfi suoi beni , prigionia del suo capo Tbibile» 
tutto si è posto in opera per togliere dal moiv» 
do questa religione sacrosanta. Tanto i soni 
nemici avean sicuro il trionfo » che già se ne 
gloriavano superbamente. Federico II in una 
lua lettera a Voltaire dice «1* Un miracolo ci 
Tttole perchè risorga la Chiesa ^ ed in un'al- 
tra •• La scurre è già alla radice delF arbore - 



»er dimostrare 

•isto. , - 

ttextitanl* altre p«* 



ù prenunxiailF»» 

eterna in meizoalli 
5oa Chiesa, E V 



ola alla ragio°^ « 
a la divinità di G* 
lecco armati a ?«; 

àditi giurano J so 



scelta al pr<>P?2 ^'^ ^ D'Alembert - lo non so qual pilota si 
fede dileg'^^^^^ «cegUerà per la barca di Pietro: sembra che 






faccia acqua da tutte le parti: Voltaire mi pa- 
re UD Desce cane, che fa il possibile per ro 
Tesciarla «• (9) Or che ne fu? I suoi nemici 
credono di averla sommersa: e la Chiesa, qual 
arca novella, si sollevò sul loro naufragio. Eck 
co come Fontanes presidente del corpo legisla* 

^3,^ . - jj^o» e cbiaro letterato di Francia parlava « 

'F%pogUC' Io «^^Jj rio VII .. Questa religione augusta viene cor 



° - - , Io «»' * 
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tptia coQsecrare di nuovo rim pero francese, e 
si mostra OG^l'app^rato eh' ebbe ai secoli di 
Clodo;veote di Pipino* Tutto si è mutato intor* 
i^oiatl. as$a;, e$^a:;Sola non si è mutata. Vede 
ella finire le f^nviglie dei re^ come quelle dei 
sudditi; rnsisullero due dm. troni infranti, e 
sui gradi dei troni che^ ^^iuqalzano^ ^essa am- 
mira sempre^la .oiaai^^st^as^ione dei disegni 
eiernu e l^orp, obbedisce^ Sola essa può- conso- 
lidare la, gtaiiìdezza che na^ce, sola cpùsolare 
quelli^ cbeipi\i;non.è -' (i) 

TKOFijLp; A. 4Uest03aggio della soienzadi Gesù' 
Crisfù^ sjalTay venire qual akrò aggiungete di sua 
sapienza diviqà? 

f nLAjLET^.. Quello di penetrare neir abisso dei 
pefìsìerj: deiruomo -^ Io il Signore, co^i Iddio 
pe^ Gtà:exnifi».io solo SOU'O scruttatore del. cuo- 
re, e tte. di$c^rflto gli afJfeltu (^) Talt è Gesù;-! Egliy^ 
dVce il Var/geln, not^ risponde alle parole; sibe- 
Yie* ai pensiejci de' suoi nemici ^^ che ben chiaro 
li legg6,,Egli"caaosqe il tradimento e la impe- 
nitenza [di Giuda; Tapo^tasiA e il pentimento di 
Pietro; la fuga e il ritorno d<ji discepoli; le con- 
giure e la ostinazio^ne dei farisei; Taffezioae e 
la iusiàbilità del popolo; tutto quello che i suoi 
aulici, che i guoi nemici vogliono, e quel che 
vorranuov (3) 

( 1} msmeiose. istorica del vi^^io fatto a Parigi da Pio VII. 

(a) Pi:aTum eM cor omnium, el inscrutabile: quia cognoscet illadf Ego 
Borni n US, scrvUans cor, et probaas rcnes. Jer. cap. 17 v. Q et 10. 
i . (3) Jeaua'ftulaaA acieos cogitatiouei eotam dixit. Mailh. e. 12 v.*8. Opua 
ei non erat,ut quia teslimoniuiu pechib«Let,de lumine: ipac eaiiu 8ciebat,quid 
essoi iu horaine. Joaii. c. a v. 26. Nunq acimua, quia scif omoiaiel non opui 
c«i libi, ui qui».u iuleiXQget. «(o. 1.6. 
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• TEOFiLOi Chi mai a questa Boia proTa* può noxr 
liconoscerlo vero Dìo?' 

vujkLtTr. Havvenéaltro^ e maggiori. Era ginn* 
to liioma X tal coirueione^ che pareva) immi» 
oeote la dissolnziònedell- iiihaDa società. Il sao 
DÌO' erano gli astri^glk aiiimali,.ognr più; abbiet- 
ta creatala ^ ogni piai abboliiineYoIe passione. 
U sao^ culto era j^ò vile delle stesse sae divi- 
nità: egli, cebbrava le loro* feste con; nhbria* 
chezze^ con ispargimentà di sangue » con tur- 
pitadiiìikE qualicredenze aveva egli della prò v* 
TÌdeoza di Dio^ della origine deiranima, delle 
o aejuo i^- — .. ^ sue proprietà, de'saoi destini; egli che o nega- 
altro aggittugcw ^ affatto queste essenziali verità , o le deturJ 

,i farisei; j^ ^-.^ 
• luUoqo*^. Belli 



ro l'impero £raoceXi( 

ch'ebbe ai «ecolil 

ulto si è mabloiatoi- 

ou si è rnuUtiVei 

i re, come qutlk il» 

dei troni inftanJ».» 

rinpalzaaOiesMW 

.stazione dei duej» 

Sola essa pa» »* 

nasce, sola coM^| 

io deUa scienodi 



Parigi^ ^'"Sm'* 



Ì^ava coalagrimevoll errori? Quanto alia mora- 
e, se si eccettuano le leggi civili, brattate an« 
ch'esse da principia alla ragione contrarli-, Tao- 
mo prima di Gesù Cristo non seguivdt d'ordina- 
rio altra, l&gge che quella doL piirforte, cioè de] 
più ìogiufto. (i) Viene Gesù; e tutti esclama? 
Bo-Qual nuova dottrina è mai questa? (a) Pàr- 
ia deiretite supremo; e la grandezza di Dio, la 
Spiritualità della sua natura, la immensità de] 
sao essere, la eternità dell vi sua duraziòne,. b 
cure della sua provvidenza, i rigori della sui 
giustizia, Tabbondanza delle sue misericordie 
le ricchezze delle sue grazie sono conosciute < 
ì^enerate; Parla delFuomo; e Torigine delle ani 
me nostre» il loro ultimo fine |ignorati> da tutl 

(i) Sap. 14. Rom. 1.. Tettai, nel suo Apologetico, S. Ciprlaoo ntUa fi 

Oilua tetterà, S.Àgoitino in molle ine opere, Persio, Giovenale, Lucano < 

(3) Quidnam est hocf Oasnam doctrina h^c nove? Ilare. CDp. a t. ^ 

Tom9 IL 6 
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ì sapiefitiflaloro «picitaaiità.. immortalità^ Fibei^ 
taf tanto, facili a conosceisi^ e non pertanto* co« 
Bosciate. A poco,, It&iatendonale doanicciaole* 
ifancialK. £arla;« /|nello che i più: saUimi in- 
gegni non. han* potutoicangptturare, aaelloche 
iProfèti nonibaanio^b^ intraTTedtttaaeUa mae- 
stà di Ufi Dia creatore,. della bene6cenza dina 
l^io redentore, delk' Hbmalitài di un. Dio 8an<> 
tificatoro, Geeii' Io insegna. cooi una. chiarezza 
«he alf i^iacd: ado^ di Dio.po&^con;irenir&, eoa 
r«n magistero: che mostra essere a. lui. famiglia- 
aiie quella gloria che rapiscale angeliche meo- 
Mf. Goouna semplicità- propria solo di chi è- in* 
ifióitamente più gsaade di tattele grandissime 
«ose che dice..(i)i 

THOFiLOw Queste dottrijBe,.oheToi'ditediGristo, 
SMio o tutte o quasi tutte di Platone di Secca- 
t edegli antichi sapienti. Platone non riconosce 
pvepriamente-cbe un Dio*, e lo chiama, padre 
ed autore* di tuttcr-l^; cose. £glfe lo confessa pa- 
ro spirito,, huono^ onnipotente,, onnisciente, 
prfSfTuiido e benefico^ quue lo^ annunzianp i li- 
bri sanlii. Lo stesso insegnarona Socrate Pia- 
tarco Seneca ed altri. Quanto ali* anima, dice 
lo stesso. Platone - Vedete, o Cebete,che Tani- 

^mo nostro e simile a ciò. ch'è divino, immorta- 
le, intelligente,semplice, indissolubile, e sempre 
aomigliantea se stesso; e che il nostro corposi as- 
eomiglia perfettamente a ciò ch*à umano, sensibi- 

t ICi mortale, composto,^ dissolubile. £ s*è così, non 

(i) Neufillt * Cteaadeiie di Getù Criitow 
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eonvìène egli al corpo essere ben presto disciòlto, 
ed airàninia rimaQersenè indissolubile? Éioal- 
lueate una gran parte dè*fiIosòfi hanno sempre 
creduto^, che \b cose sodo giuste ed ingiuste in 
5e stesse, che esiste una' legge eterna, la qual 
dirigge 1(B; nostre operazioni, e che questa è Dio 
stesso^. cui Pitagora e Platone volevano che ci 
sforzassimo di conformarci,, sip.condo Hnfermo 
nostro potere* Così Freret, è altri Sòettici. 

FiuLLETs. A Freret noi potxenima opporre Ci- 
cerone, il quale dòpo accennalo, che altri dei 
filosofi "negavano affatto resistenza degli . Dei , 
altri ne dubitavano ^ soggiunge •• Quelli poi 
che li hanno contessati sono tra loro tan^o di- 
scordi,.che grave sarebbe il numerar pure le lo* 
ro sentenze: { i ) potr'^mmaopporgli la flesso Pla- 
tone, il quale confessale vero, nel suo Timeo^chc 
Io spirito ha dovuto esigere prima dei corpi, e 
che i corpi hanno ricevutoil mota è la formsi 
dallo spirito- ch*^ègU chiama Dio; ma pretende 
uisienie,phe là natura, dalla quale Iddio ha for^ 
malo i. corpi sia eterna. Onde secondo lui Id- 
dio era e nello stesso tempo non era prima del* ' 
là natura; perciocché réterno rfon può da ve- 
run altro essere preceduto. Secondo lui Iddio 
ha formato, ha mosso i corpi, e non li ha for- 
mati, né mossi; perciocché I*éterno é neces^ 
sanamente immutabile. Egli cpnfessa la prov- 
videnza, non. però del. Dio eterno,.detto da lui 

fi) Qui Vero D«o8 ewe dtieninl^ tanta aunlin ▼anelate et diasenlione 
comtìiuii) u( eoruia molealaiu lii.exinuiiienie aeaìentiM. Lib. i.de oatuca 
DcoxuiB« 
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padre degli Dei celesti e del mondo; ma si de- 
gli Dei volgari» i quali formati secondo Plato 
ilo dagli Dei cel^^sti (non si sa come), formato 
Da gU ttomint e gli ammali, e^ ne premloiiocu- 
T». Cosi Bergier nel dizionario enciclopedico 
alla parola idolatria. (Quindi continua quest'au- 
tore -^ Porfirio' lagionòi da buon platonico , al- 
lorché decise^ che nessun culto uè esterno ne 
mterna si ha a indirizzare al Dia supremo^ma 
solamente ai gen^ infericnri. (f ).Quaata alle ani- 
ine pai le dice sì Platone simili a Dio: ma le 
dice insieme particelle della grand^'anima de- 
gli astri^ donde Iddio le staccò. Sape dunque» 
e non sona semplici;* .sono,, e non sono a Dia 
simili. Finalmente Platone,. Confucio, ed altri 
filosofi dissero Ibellissime cpse intorno alla nio- 
rale,,'ma vi frammischiarono ancora errori gra- 
tisstmi. Gli scettici ^ ji cinici y gli accademici , 
1 cirenaici^ ed altri molti, in luog^o di credere 
èhe le cose sona giuste ed ingiuste in se stesse, 
si sono provati di dimostrare che niente è in 
se heneo malé,eche tutta dipende interamen- 
te dalla opinione degli uomini, alla quale il sa- 
via non deve mai conformarsi. E per restrin- 
gerci a Platone^ che tra i filosofi è considera* 
io il sommo, egli non riconosce il diritta delle 
genti, egli permette ogni ostilità contro i bar- 
bari, egli dispensa le donne da ogni pudore , 
egli le vuole a tutti comuni: egli infine, per ta- 
cere altri assurdi, stabilisce che i figliuoli nati 
da genitori provetti abbiano a essere uccisi 

(i) F«rphir'iuftde aliatmeatia Ub. x nam. 54- 
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e del iDoiido;misi| 
formati Kcouilo M 
in si sa cornei ioM 
mali, e- ne preniioj 
tzioDarìo tiuk\«f^ 
Htidi eoBliiiim»*'' 
da buon plm»»,. 
un eolio né •*■•' 
sarò alDi» "P"'"' 
riori.(>|,Q»»!!"''« 
>ne similuDio:»; 

della grami'"»'* 
le staccò. So» d..f| 
sono, eneo»»»' 
tone, Con(i.c..,J; 
ne cose loioi»*" 

cinici r g" ,, ^ 
u: in luogo tli«*^ 

ostrare che ; 

iconoscett ik 
"■"■•fesìi^"*"'/ 



iQuesto.'etl altro (li più potremmo opporre a 
Frerel: pure ommesso tatto ciò, qiial prb mai, 
■diremo coU'Apostolo, o pei Bapienlio pel ge- 
ne» umatiOil'aTere conosciUloDio Taniioa una 
legge«terna, se ia luogo di onerar Dio, l'haii- 
no disOQorato? In luogo (li perfezien<u la prò- 
pria aDÌma,rhaQao resa semprepiiiTÌle'eaab- 
DÌetla? In luogo di osservar la legge da Jor co- 
nosciuta, si -sono abbandonati alle tenebre dti)- 
la mente, e alle procelle del cuore? Tutti più 
omeiio contraddicevano xiolle opere alla l«ro 
dottrina; e però quand'anche le poche veriti 
da loT conosciute non le avessero confuse con 
«nori ed -assurdi, faoevatìo chiaramente cono- 
scere, ch'essi stessi o non -credevaBO quel poca . 
di vero che insegnavano, o lo credevano indif- 
ferente. Essi infatti non erano quasi mai coe- 
iBDti a se -stessi. E quand'anche or colle -opere 
01 togli -scritti non -si -fossero tutti contraddetti: 
tnlti però l'un l'altro si contraddicevano, atter- 
laQdo un filosofo qu^o che l'altro aveva in- . 
nalEato. -Sulle rovine -della prima dottrina s'in- 
nalzava la seconda ; succedeva una terza che 
qublla distruggeva, ed era essa pure alla sua 
Tolta distrutta, (i) 

A. questo gran male si aggiunga la mancali- 
M in tutti loro di autorità, di motivi, di ajuli 
alti a muovere l'uomo nella via del vero e 
ilelgiusto,e fermarvelo. Fossero anche sUli gli 
amichi filosofi lutti unanimi in professare le ve- 
li} VriiSptdaiiMi coùto'FKirt. 
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TÌlà necessarie alFuomo, chi a^réHl^e Còlali» 
ascoltarli? Chi alle loro parole avrebbe sacrifi- 
cato piaceri e ìriteressìP'Le loro dottrine,! loro 
esempj -essendo lezioni e non precetti, e non 
poteiidò^ssl liè premiare, gli ubbidienti, ne pu- 
nire grindocilì, né offrire il mintmo^juto ali* 
uomo debole e al mal fare inclinato, avrebbe- 
ro forse trovato-ammiratori assai, imitatori ben 
;pochi. £ qui ^i avverta, che questi loro inse- 
gnamenti quanto più belli fossero stali e più 
«mmirabni; altrettanto più inutili sarebbero 
riusciti alla massima parte del genere ^umano. 
^Disse in altro luogo Freret, che le ragioni e 
Tésperienza dì tutti i secoli insegnane, ;trovar- 
*sì aj)pena fra cento mila persone 'una sola, che 
sia atta a conoscere gì' insegnamenti dei ^avi. 
A Frerét si uniscono altri increduli e dicono, 
•che presso gli uomini non v^ha cosa ,più rara 
della ragione, che la maggior parte sono inca- 
ppaci di riflettere di operare regolarmente, che 
•tutti si lasciano condurre dai pregiudizii dalle 
abitùdini dagli esempli. Qual prò dunque por- 
tava al gènere umano, non dirò questa incer- 
ta e in gran parte falsa dottrina de* sapienti, 
ma foss*ella stata la più pura e perfetta, se 
-Gesù Cristo non era? Se non che dove parla 
il fatto, è soverchio il ragionamento. Mostri Tin- 
credulo, che ali* arrivo di quest'uomo-Dio nel 
mondo le idee di morale fossero quali egli le 
insegnò, e poi sostenga, ch'egli non abbia fat- 
to, non abbia insegnato se non quello che han- 
no fatto e insegnato gli antichi sapienti 
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o, chi aTreIil)8 tolii^' % §i rtiponda, che le iiiedltazioni (lei 'gerì tr 
' parole arrebl^e neni' ]i filosofi avevano preparata alla filosofia cri^tia' 
^Le loro dottrioe^ilal «a la via; ohe qaeata noa fa che on naturale 
e non {necetli, efrtf o affatto ornane avihippo della perfettibilità 
e gli ubbidieoti, oép che col crescere deirinctviHinento dovevano à 
re il mioiinoiijolo^' necessità certe doKrine apporarai» certe altri 
!are inclinato, amlik dtffoodersi, tatte diventare insieme più ragio 
itoriflMsaiiiffiHateri^ nate e pia prMiche. Questa risposta che molti 
9 che questi too il» a di nostti posero in «canapo, sarebbe valevole^ 
lelli fossero itali «p^ se Gesti Onsto fosse aate nel mezzo della pa* 
) più inutili la^ laoativiHà: se avesse i^jpfofittato de* colloqui!, 
irte del BtaW^^ de* libri delle tradizioni nlosofiche; se non fos- 

' se vissuto sino dila maturità degli anni nel 
filensioe nel travaglio *di una povera vita , in 
modo da eccitare a maravi^ia di sua sapienza 
I saoi stessi nemici: sarebbe valevole se tra U 
dottrine de' filosofi e de' veri cristiani ai rica 
noscesse una gradazione armonicai un regola* 
fé passaggio; anzi che un saltoinaspettato, una 
imiorasa lacuna: sarebbe valevole, se la mora> 
le stessa degli -ebrei, tanto superiore a quella 
delie altre nazioni e perfin degli egizii^ nell'at' 
to che viene dalla cristiana filosofia confermata^ 
Bon ne fosse insieme superata dUmnienso: sa 
rebbe valevole infine, se la storta succedente 
de* secoli presentasse nuovi perfezionamenti 
alla legge di Cristo: se tutti i beni della mo> 
deroa civiltà non fossero che conseguenze o 
applicazioni di que* principi fecondi: se tutti i 
/mali non proweniasero dalla violazione, o dal 
la dimenticanza di questi precetti ammirabili] 
te ali* ultimo r esperienza del mondo « invec 
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chiato tiella prova de' 8ÌHtemi e in quella dé^do* 
lori, ayesse trovarlo nulla, oiOQ dirò di superio- 
re, :ma di 'Simile, ma. di apjorossimante al siste- 
ma tli fede e d^ampre, di umiltà «e <di mortifi- 
oazierne promulgato dairartigiaQO di Nazaret,, 
dal Tiglio di Maria crocifisìM. 

^rEONLU Pure^ prosieguo rìncre^o^ %*egli 
segno forse d'una sapienza, infinita insegnare 
misteri, che inviiisoono ru9mo,lo dempion di 
tea<d)re^ -e confondono la religione <di lui (col- 
le veìtgiooi anventate dagli nemani., tutte as- 
surde, perchè piene di assurdi misteri? 

;c*iLALZTE. Àncme ^questa-'obhiezione dimostra^ 
non potersi impegoaxe la sapienza di -Gesà 
Gxisto, se non travisandola. Dice 1* incredulo, 
die I misteri insegnati da Óesù Cristo sene 
indegni di una sapienza infinita; Ifoi didame 
al "centrario^ che quand'anche non avessime 
altri argomenti della sua divinità, hasterebbe- 
«ro a dimoiarcela i soli imsteri. £d 'ecco le 
prove. Una religione sen^&a .misteri sarebbe ia- 
degna di Dio e dell'uomo. Noi lo abbiamo ve- 
duto nel sesto nostro colloquio. Una religione 
^nza misteri è affatto impossìlule. Lo vedre- 
mo ora. * 

Chi è Toggetto delle religioni tutte? Dio. 
Sarebbe egli Dio, se non fosse impareggiabile, 
incomprensibile, infinito? £ tutto quello che 
infinito non rè egli nn mistero per chi non è 
Dio? Dunque la religione non può adorar Dio, 
non può credere in lui, senza credere tanli 
misteri quanti sono gli attributi e k perfezie- 
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DI di Dio, Tale a dke, senza credere imsteri 
infiniti. Potremmo qui aggiangere , che le ani- 
me e i cotpi^i cieli 'e la terra, gli animali ^e tut- 
te le creature sotio per Tuomo altrettanti mi- 
steri: potremmo mostrare che Tuomo princi* 
palmente, la ^ua yita, il suo moto^ la sua pa-^ 
rola.) il suo «esistere son per lui misteri incom- 
prensibili affatto. £ chi altri che un paz^so pre- 
tender potrebbe, ohe la sola religione «ia sen« 
^a HHstero? Ma non abbiamo bisogno di prove 
^i analogia. O lo Celtico t^rede Dio; ed egli 
«crede il prime il sommo de* misteri: 'cegli non , 
crede Dio; e filiera in luogo di cre.der misteri 
superiori alla ragione, ^egli crede misteri alla 
rsigtone contrarii, misteri ohe ogni ragione di* 
-struggono, «listeri assurdi Teramente^, impos- 
sibili, centraddittorii: oioè «effetti isenza causa^ 
mòto s€^za motore, disordine cagione dell* or- 
dine e per tacere di cenf altre assurdità egli 
«crede tutte le azioni dell* nomo necessarie, e 
-ciò non pertanto degne di premio o di pena«. 
Cdocludiamo dunque: "O tkoxk vi è religione, o 
•ella di necessità dev'essere avvolta nelle lumi- 
iflose tenebre del mistero. , 

Ma perchè ogni religioiie, che non ha i mi- 
steri insegnati da Gesù Cristo sarà eHa falsa 
ed assurda; ola sola che ha e crede tutti i mi* 
steri insegnati da X^esùòla vera e divina? Per- 
chè i misteri di tutte le altre religioni sono ,• 
quali li dicerincredulo, abbietti assurdi: al con-^ 
trario isoli misteri insegnati da Gesùnob'diUn. 
Tnomo, perfezionano la sua ]iatora,rìempioua 
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la sua mente d'idee salutari e «uWinii,!© arn- 
cinaoo e coDgiungooo a Dio. Essi gli mostrano 
la sna orìgine, il suo nltimofìnee la strada che 
a qaedto condoce: essi sono il fondamento del- 
la piit pura morale, il principio d'ogni 'virtù. 
InteiTOgbìamo l'esperienza, maestra di fattela 
pia sicura. Che portarono al mondo i misteri 
delle altre religioni? Un diluvio di errori, d'iai» 
quità obbrobriose anche a dirsi, (i) Alcontratie 
i misteri di Gesù Cristo operarono in tutti qnd- 
li che li hanno creduli verità ìlIumtoatrici,TÌr* 
tu santificanti, delizie di celeste felicità. 

Il mistero. del peccato d'origine c'insegna che 
Tuomp non è più un mistero a se stesso. Cono- 
salute questo peccato, noi più non ci maravi- 
gliamo né de'mali che ci travagliano, ne delle 
passioni che ci combattono, né delle contraddi- 
zioni che in noi sperimentiamo coatinae. Usci- 
ti dalle mani di Dio retti, giusti, degna suaim" 
niagioe,poi fatti degeneri perla colpa, cerchia- 
mo la felicità, enon troviamo che miserie; lo- 
diamo la virtù, e seguiamoli vizio; sospiriamo 
la immortalità, e ci troviamo soggetti alla mor- 
te. Ecco perchè dal momento che entriamo nel 
mondo fino a tanto che ne usciamo, siamcoa- , 
dannati da un Dio tutt' amore al traTaglio ed 
al pianto. 

Il mistero della Trinità pone la ragione io 
armonia colla fede, (2) ci spiega il mistero del- 
la redenzione, e c'insegna TÌe meglio a vene* 

(i)Qucepim in ocniHo finot abifuii tiupeMtct diccn.Sfliei.c.5> 
(a) Vedi colloquio tato. 



I 




9» Colloquio X. 

hlimeTerità! Confermata dalla «tessa Tagioire. La 
libertà è data airuomo, affinchè egli di suaèle'* 
zione, e quiadicénsomìfno sno merito, negaaìveì 
suo operare una regok sicura, lasdÌTÌna Tolontà; 
principio e fine d*ogDÌ rettitudine, soia ^tta a 
farlo signor di se stesero: e il peccatolo t^ondan* 
tiaa una misera servitù, che cresce in propor» 
zion del peccato. Quindi conohiudonro i Padri 
- Il peccare, e il poter peccare non è libertà^ 
uè perfezione, né potenza:: masohiaTitù e debo- 
lezza. (i) La grazia dunque col liberar Tuomo 
'dal peccato lo rende libero veramente, lo fasi- 
inile airuomo*Dio, infinitamente libero, perche 
infinitamente perfetto; però potente al bene^ 
impotente « ogni male. 

Questo mistero ammirabile della grazia, che 
tanto battalo a disputare e a meditare^ tion che 
complicare le questioni xisguardaiìti la libertà 
e i meriti deir^tiima umana, è runico che le 
risolve e rischiari. Basta ammettere per vero , e 
come principio di fatto evidente, che Puomoè 
libero: basta ammettere cornfeprincì pio non me* 
no evidente della stessa ragione, che senza Dio 
nulla neirordine naturale, nulla molto m eno 
neirordine soprannaturale può incominciarsi e 
nulla idearsi; perchè da queste due verità , le 
quali air umano vedere parrebbero centra ddi* 
zioni, risuiti il mistero della grazia con tutto 



(i) Peccare non eit libertai, nec pan lilMf talli. Peccar» eit pdtiuf non 

tioiii', r|uam {M^fttr.Quicumque «nini facit quoJ illi non rxpedil, quanto megtf 
io<* |)nt/«st, t>r<itr> magli pprtenitaa et adversitai |>Mittnt in illum. Amelmoi 
cap. 9 de torti ludi uè - Al ber lui ^ag. de Tirtulibui, et alii paMim* 
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f i& cbe* di 9S8a e le Scrittura e la Qhiesa p'i 
segoaDO^ An^he ia questap^come negli altri. n 
Iteri ». la ragione- umana s\ perde ^ perchè' Tii 
compiei^bile sta nella sua impotenza di Sci 
gliere qo^irardua probi emav che sola la xel 
gione rivelata può sciogliere; yale a dire » eh 
nella ragioue è la tenebra^ nella fede èia luce 
Per auanlo una proposizione, tale possa pare 
paradossa^ basta por niente agli elementi dell 
idea che qui consideriamo „ ia TOglio- dire a 
sensoi della voce libertà »> e al senso delle- toc 
Elite necessario». Bagjion i^upreQi^,. ProTTÌdor< 
sniversale^ Rigeneratore e^ Ijledentore* delVun 
SDO^ per avvedersi, che ne la. gjpazia può- te< 
dere la libertà, né ia Ubejftà piiò Q.perazione o 
pensiero veruno senza la grazia* Siccome, nel 
mondo de* corpi la cospirazione; di du^ forze 
produce effetti, che secondo la natura di. eia» 
M^una forza da se pajono ipesplicabili; così,.se 
Recita fosse la similitudine;,, ia direi «^he.inpro- 
.porzioni. infinitamente più grandi, e quindi di 
necessità più misteriose, sia nel mondo degli 
spiriti. £ siccome nella vita corporale la spiri* 
tuale ha influenza,, e influenza riceve, senza 
che né luna ne Taltra perdano delle loro essen« 
ziali qualità,anzi in modo che ne risulti nuo* 
va ed arcana e veramente mbteriosa armonia: 
così (questi paragoni ia adduco, non come ar- 
gomenti di analogia , ma come semplici esem* 
p> dal meno al più) cosi misterioso è raccordo 
.dell umana libertà con la grazia. 
xEonLo. Qui gioYa avvertire a salutare nostro 
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aonforto/che sebbene la grazia sia dóno som- 
mo, dono gratuito di Dio, essa è promessa all' 
tiomo,tutte le Yolte.che con umiltà e costanza^ 
la domanda in nome di Gesù Cristo. Dunque, 
ognun dere condtiudere, ehe le yie della sa- 
lute arpristiano^xhe sospira e domanda la gra-^ 
zia^ sono assai faoiIi;:giacchè nuìU egli potendo 
di meritorio senza la grazia, e potendo tutto 
colla grassiai basta dlllegli si ponga in diretta e 
continua comunieaziòne con Dio, per ottenere 
cod la preghiera tutto quello che gli è neces- 
sario a salvarsi. Se noi fa» se in luogo di ama- 
re di domandare la^ grazia, la rispinge, la fog- 
ge, si rende doppiamente reo;^ poiché la prin- 
cipale azione e forza della grazia hr riposta ap*^ 
jj^unto nel non la fuggire. Dal che si raccoglie, es- 
aere air uomo più' facile di molto la viilù che il 
TÌzÌ0| il-cultadellaveiitàche delFerrore; bastan*^ 
do per conseguire la grazia» principia e consui 
m azione d*ogni virtù d'ogni heae^una umile ^ 
costante preghiera.. Ganclusione, la quale anc(i| 
separata dalle tant'altrcì che tutte (liscendono» 
dalla teoria rinchiusa nel mistero della grazia, 
basterebbe a dimostrarne la sublimità» e la di^ 
'vinità. 

FiLÀLXTE. Lo stesso dicasi degli altri misteri, 
soprattutto di quelli che riguardano i sacra- 
menti, di che forse a miglior tempo troveremo 
discorso. Tutti cotesti misteri sono la ricchez- 
za^ stessa di Dio: per essi tutti gli errori sono 
stati proscrittì,tutte le veritàanoi utili annun-^ 
ziate,tutti i vÌ2J condannati, tulle le virtù pro-[ 
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«Mjgate, tutte concesse le temporali e le ei 
ae felicità. Essi sonO;, siccome T oggetto ài 
nostra fedit»co«;ilfon(lamf80tO: della nostca s 
Maza,il principio Vincremeato la consuma: 
ne delta carità. Essi mpstrana a chaoaqae t 
voglia volontariamente accecarai il carati 
di grandezza, di sapienza, di utititàinfinita 
somma, tntte le pfove di un'origine dir 
Sona in> tal moda lega ti gli uni cogli altri, ( 
snioiesso^ uqq* di IprOi conviene ammett 
talli, e uno. negato» qonvien tutti AegArli. 
jRa superiori ad pgni 9forzo dlmrnagina^oi 
di ragione,, che non 9Ìa ragione di Dia. Si ] 
vifìO' ia grazia, i sapienti del secolo a ide 
sulla di cosi subliiae» di^ cosi saggio » di < 
j^rstico, die cosi connesso,, di cosi consegue) 

XKOfiuh Or veniaino alla morale. Yoi a^ 
dimostcato^ che al giungere di C^sa Cr 
Bel mondo,, i sapienti del secolo ^ tuttoché 
nasciate alcune Terità salutari , essi i prini 
trovavano impotenti a fornirne Tesempio 
vera ragione. Si deve aggiungere che la 
xok di cotesti sapienti aveva m se un v 
ladicala mortalissinio; giacché in luog<>di] 
faceva Tuomo principio e fine delia, "virti 
poneva Tumana bontà sufficiente a se stesi 

Eii^ETs. Quello che non hanno fatto, ni 
tevano fare i sapienti .del secolo» lo fece G 
Egli promulga una legge che combatte tut 
pa&sioni, che abbraccia tutta la vita» che s 
tendeatutLi gli stati. Immagini Tuomo qus 
può di perfetto» unisca nel pensiere quanl 
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gfaaidé dai principio del mondo è stato ideato^ 
tutto sarà infetiora in infinito alla perfezione dei 
comandi dei consigli di * Cristo — Amate Dio, 
dice questo divina maestro^ sopra tutte le co- 
scy e il prossimo* come toì stessi - e in questa 
Mia legge racchiude tutti i doveri - Stimate» 
prosegue,, la povertàri^e* sprezzate le ricchezze; 
godete delle tribolàzioniv. e- temete le prospe* 
rità;^ non. diesidérate Talirui,. e date il vostro a 
chi ne abbisogna: fuggite gli onoi:»,, e cercate 
le uÉailiaz^ibni; amate chi vi odia, benedite' chi 
"vi màtediceV onorate chi vii dispsezza, non 
odiate che i vostri difettr,. noni condannate che 
le vostre miserie, non- esaltate che^ le altrui 
virtù, uoiì contraddite che a voi stessi: cercate 
di avanzar sempre nella perfezione,, e* crede* 
tevì sempre al principio:: siate u/uili^ semplici, 
mansueti: in somma, siate perfetti a somigliane 
za del vostro Padre celèste,, e dopo tutto ciò 
dite - Noi siamo* servi inutili, abbiamo, fatto il 
nostro dovere e nonrpi{r..(i)i QuaLnUai uomo, 
ha parlato, apoteva parlare così? Che dirò del« 
le instituzioni date alla^ societài alle famiglie 
agli individui,, per cui i sovrani son j^adri, i 
sudditi figli, ìL matrimonio uu sacramento , le 
famiglie un santuario, i genitori caritatevoli, i 
figliuoli sommessi, i padroni e i servi fratelli, 
tutti gli uomini uno spirito- ed un cuore? Im- 
poste tutte le virtù, proscritti latti i vizj, prò- 
scrive Gesù tutte quello» che può al vizio con- 
fi) CarnLfeoeritif oiitnut».quarpr«ceptBistiiit Tobtti dicii^ Kivi iamlilca 
fumusy food debuimui facete, fecimvf. Lue. 1-7 1. 10. 



lezzate le nw^ 




li 000^1 



ectit'i' 



ioX. j Sapienza. 97 

mondo è rtaloiib^' èirre. Egli colla sua legge previene la colpa e 
litoallaperfezìoDeè. la combaite prima aacora cne nasca: insegna a 
(]iJ5t() «.Amateli fuggire ogai pericola di peccata, assoggetta a 
•0 socNTBi ^^^^ ^^& patenti ogni affetta che porta al peccato. 
hètòssi"^^^^' La pnma offerta ch*^eg)i domaiKla b il cuore, 

è il pensiero deir uomo. Chi questo gli nega» 
tatto gli ha negato. Ma chi imporrà leggi al 
cuore» alla mente? Qual legislatore,, quale al* 
tra religione ha preteso di farsi ubbidire d a 
oiiu»r,. V ^- titt saddito, i cui atti il senso non vaia a rag- 
ri odis^M^^^^^ gian^ere? Qiiala immensa distanza tra i detta* 

"" ti dei sapienti delle altre religioni,, e questo 
sistema morale,, tutta interiore, tutta spuritua* 
le» accessibile al solalMo^. e che T umana na- 
tora pone in diretta comunicaziane con la di* 
mità?Fatta una legge sì perfetta, si universa- 
le, egli le dà Dio, la volontà di Dio^ Tunica 
bene inSjuto» pei regala, per fondamenta, per 
priacipio» per fine. Égli stessa,, santità per es- 
senza, segue il prima questa regola;, e uon pea* 
sa, non parla» non opera» non vive^ non muore 
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•? Che aitò ^l » non per compire la voloatà del sua Padre. 

•' alle fe'"'?'*' ^^* cwnpie a somiglianza di lui la divina -vo- 

let^ -dB. '1 ^ntà» è sua fratello sua sorella sua madre» è 
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nn altro lui stesso, (i)/ Gloriosa,, mai insieme 
terribile comparazionei 

TEomo. Dice Tincredulo, la volontà di Dia 
ènn mistero più incomprensibile di Dio stesso. 

FiULiTE. È vero: ma la ragione ajutata dalla 
religione , siccome ci fa conoscere con eviden* 

(1) Qui enia fccerii Toìuatalem Dei, bic fnteE msaa,. et lococ mea, et 
n»ttt etl. Harc. can. 3 ? . 35. 

Tomo //. 
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a esìstenza^ di I)Lo: cosi con ^vidèn2rft e cepK 
Iez2a ci fa conoscere 1^ saa volontà. Assoggetti 
lincredulo le sue passioni alla ragione, la ra- 
^ie^pe alla religione, ed egli non solo conoscerà 
^ftesta volontà sacrosanta^ ma ancora assai fii* 
cilofcente 1^ eseg^airà« Iddio ha inipressa il suo. 
. lunate Beiruomo;» e- (questo gli mostra il buono 
li perfetto, eli e a dire^ il suo diviaò volere. Idr 
filio ha detto all'^uomo per runigenito^suoFi- 
g;liuoIa- Amami^e tutto è ricchezza per te; air 
trimenti tutto è per te danno e miseria, (i^. 
Ami dunque Tuomo il suo Dio» cerchi lui so* 
lo|^ e il volere di Dia conoscerà, pienaiuisntd e 
lo adempirà. 

txoFiLo» Ma come Io adempirà;» sHh egli tutta 
infermo e corrotta? 

EiLALsm Qui è,.mio Teofi)o».dov&grandeggiaiv 
|a bontà» la sapienza, tutte le perfez.iom divine- 
dell adorata nostro Gesù- La sua legge», a diffe- 
lenza d'ogpi altra».non abbandona» ma ajataj.noa 
aggrava» ma solleva;, non abbatte» masostienela 
«l'cbolezza d«ll*uomo. Ella gli domanda quellasoi* 
lovché l'uomo confortato dalla g,raziapuò>darle. 
* La luce e il calare che Gesù diffonde nelVani- 
xna dlchi la iavOjCaGon fid ucia»,p uà creare por- 
teuti; e llstituzione del crbtianesima ben T at- 
testa. Che cosa eiano i discepoli degli aposto- 
!li».e gli apostoli stessi,,e tutti gli altri credenti, 



(i) Scim«f auttin, quoDÌan diIigfnlibii»Dciuit oaaia 
liOBHoi, Rom. cap. 8 ▼. 98. 

Omnia inuo J« muodii :. cgionulaatU aatcm , tt iafidalibvi BÌbi& alt 
mm^Uui. Tii. ca^. i v. i5. 
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prima dì conoscere la legge di Gesù Cristo?! 
perfezione debolezza peccalo. La conosco rio; 
efcedarnuUà.anzi dairàMsso della colpa 
àalla colpa fatta talora altfa Datura,.uu n 
To móndo, che pud chiamarsi piuttosto uria 
etetà di cittadini del oieló^ che di tiomitii \ 

tanti la terra. 

Tè dipiuj là raittiÓTìe della Tegge^Ià fc 

là grandézza- deVnolÌTÌ»45he Gesù Cristo pr< 

ne, Egli primamente ci crffrt i beni di qu 

tita •» Addossa ttYÌ,. dico, ìrmio giog6»* è 

yereté là quiete* déU' ànima tostra» Ger 

prima di' lutto a'regno» diDio« la stia gi 

zia, ed arretedi^soprèppia/ tutti i beni 

ti abbisognano. (1) Forse nonr si ètùtto'qic 

àtreratoy L'adicattO'>qiie'"rbgolàrì| i quali 

una Casa che lasctano per amor suo,* ne ti 

no cento in ricambfòc' lo dicano quelli di 

imano^ se W lomigl J&nia di P^olónon deb 

tempre ripete w * Soiprabbondiamo' di gs 

io meiizò aHe^at^ersitài jea tutte le tribola: 

E la gloriali fibe airùmiltà ^del cristiano 

iegne,ha ella nulla diparagonabile con 1 

ria mondana?* Qpellar gloriai che innalza 

niirazione degli uomini al subliiiie , che 

rnomo «llln£nstO| che ppr suol tributi ha 



• , . . . 

(t) Qiiìirite' tr|o pnmuff ftgnìia Dei, •( ìoflìtiam ejui, et I 
a^MÌfDlur tobb. Caf k 4 ti 55.. 

. ToUìt«'ja|ttBk meui&tpfec ?oi, cVÌMéM«tis icqtvem «o 
•kM. MaUk. cap. 1 1 t . «g. 

KtflM tal, i|tti ntt<j^erit (fooraaiu. aut Apoa propicr me, 
Btafeialiii^^tti Boa ecctpiat ceatiita laniam auac in lempoce Hoc 
avio tttliuo ntam aUcuaiù, Marc, cap., io t. «9 et 5o. 
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razione^ d^un monda iatero, e i templi ^ e^ gli 
altarì^ e grin^^f^osi» e il culto, de' dotti e* d&gjT 
ìadatti,, de"^ grandi e de*'piccQli>. di tutto 1^ lin- 
gue^ di tutti i climi», di amJ>edue gli emi^ferì?" 
Poi,, non è- egli forse il massima dei beni dol- 
isi Tita,. quel travato ia tutto le vicende e fot*- 
lunato ed avverso una ragiono altissima che 
soddisfa riatelligea^a^im coufort(^ ÌDcampara<^ 
bilmento magg^ioro deirambascia a chi sa pror^ 
fittarne; uri mezza di perfeziouamenta inte-^ 
rioro^ di nuova felicità «. saper per fedo che: 
Iddia. dispone tutto le coso a vaataggjLa di chi 
la ama?' Kon è Tattima dello guareatigie auca 
per la beatitudiue tomparalo q^u^l sauta timore 
che la religiono cristiana infonde^ e consiglia^ 
timore che ci tieao loataai. da ogni pericoloso* 
eccesso,, da ogni abusa dello uostco: forze cor*, 
pojrali,. intellettuali^ sociali;; e cosici assicura la 
sanitària quietOi^ estima do^ huoai,,e deglistes-^ 
si malvasia 

So dalla felicità; iadividuale veniama alla so- 
ciale , noi ^troviamo dalla leggio di Cristo inse- 
gnata ai grandi la mode]^azu)ne,.rumiltà,.ilter^ 
rore dogai superba violenza j ai piccoli una sof- 
ferenza dig^aitosa dormali inevitabili», uaafoirza 
xioYella per respingere da se (juel giogo ,. ch'è 
sola gravoso,. il gioga della rea coscionza,.e per 
torre ai tiraani^^se mai ne fosser soggetti, ogni 
arme d*dffesa,^ col negare ogni coopcrazione alla 
colpa. Noi troviamo promulgata nell'amore di 
Cristo la vera eguaglianza» distrutta aeUa sua 
origine Tobbrobriosa istituzione della servitili, 
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ìuhWe le :^ette «1 •ciitilit^ (irfegìllìiti4 diiVsaì 
lotti quegli tìtti nroraJi, t^be gelteli iiìi hiiezzc 
dld ^cietù pòsdt^no diveY^lat ^rgeYitè di equi' 
Yocvdi lithdi diBcotdte^ id'ingiUBtizìe,i3etéìrniv 
nati t;oYi nfiABdìm'e rette xinivetArali fetmissinK 
l^ervetofle: tit)YÌaìnt> )b «{>pàì:eh!tfe )e le formole 
de^diritti 'e degli t)bUighi, xAie retsdìì'ù ùfAVesìki* 
fibre) fìeoudotli «1 veto lòto tribùiìdle iùtetno) 
t pesati Bulla ì>iìdYim della 'coscietiÈaì trovia* 
ytìo della morale fatta tina «cieùzettittn nuova 
delicata Wofbfidai ant>tt>itaiz£ati gli effetti dtsir 
nomo e le azioni con una lesattezti^a^ ^ cui ia 
legge tìOYi può Ynaì atrìyaìre,oe aetijia etti le san- 
%roni della legge son tutte illuBot're 'e-friUstt.i' 
nee: troviamo infine U ctistianesimo tanto ù\ò 
tondurre a felicità veta i popoli, quanto più si 
«òmpenelta nella aòciet^^ t» tutti i mali che a 
lui ài attriboiscono non d'altto Venire se non 
dalle massime di politica pagana ^ che ancora 
invadono tanta parte di mondo , o dàlia non 
piena intelligenza b applicazione dei ttistiani 
dettali) dalla contraddizione the necessaria 
risnlta dal volere grandi e picooli npplicnti agli 
altri i precetti del dovere, e ritenute per ae U 
concessioni dell* aniorità e del diritto. Talché 
Bi può con ragione ripetere quello che un vi 
Venie scrittore affermava , che se il cristiane- 
Bimononha prodotti per ajico tutti i suoi frut- 
ti, ciò viene dal non essersi ancora coittpene- 
Irato e immedesimato con ia aocietà. 

Ai beni nresenti e a tutti i motivi'fché può 
proporre alruomo la ragione e la coscienza pei 
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la fuga del male e Tamoredel beoe,6e8&CH- 
ftto ne aggiunge altri , e grandemente ef]&ea- . 
ci «-. Badate, dice, di non far buone opere pei: 
etsere veduti dagli i|om]ni;TOa bensì dalP^dre 
vostro ch'è-neV cieli, cbe^vede nel segreto. d». 
vostri cuori, <e al cui sguardo ogni più.recoa- 
dilo nascondiglio è nudo ed aperto. Che ri 
giova, soggiunge, fare acquisto di tutjto il moB- 
do, se .poi perdete ranima vostra?. Siatemi fi- 
deli, e vostro. è J'etexzu>JJln£mto^lDiO. regno. 
• Amatemi, poiché io il primo vi ho fumati, e. vi 
ho ricolmigli Ì)enl SegnitenUv che io g^à vibo 
. appianata ogni difficoltà;. vi bo preparato ogni 
ajuto -Chi seat« tutto questo, :qc(ol cooltssa 
ftuo Di<t, non meiitaiche di essere ^uvacamen- 
At. compianta &ou89eaa vfitesso oos^^ae ragie* 
na - Quf^stolibro divino^l Vangelo),- unico li- 
.Jxro necessario jad yrti cristiano,, e ad^uom^naa 
cristiano pure, fra tatti il più utile, basta che 
aia meditato^ per lAfonder nelle anime la dil^- 
;l»one del suo aotore, el^ volontà di osserva^' 
ne i precetti. Maila virtù non parlò^p linguag- 
gio f^. dolce, mai la più profonda aapienaa non 
si espressa con tale semplicità, e con. tal fona. 
È ini possibile, leggerlo, e. Dou sentirsi migliore. 
Vedete i libri dei filosofi con tutto il lor fasto, 
come sono mescbini^l confronto! Quale grazia 
commovente nelle sue istruzioni! Quale eleva- 
tezza; nelle sue massime! Quale capienza ne' 
suoi discorsi! .Qual prpntezza di spirito, qual 
precisione nelle risposte! Qual dominio delle 
passioni! Óv.'è; Tuomo, ov^è il sapiente,, che sa 
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^erare soffrire e morire senza debolezza ti sei 
«a ostentazione? Si: il Vangelo ha caratteri < 
tcrità cosi grandi^ così evidentemente inimitj 
Mijche l'inventore -sarebbe un miracolo ^aj 
-gior dell-feroe - |Emflio tom. 3.J 

noFiLo. E perchè dunque, domanda Tiocii 
'^Qlo,la morale cristiàaàck'è sì bella non pr< 
"docegH ammitabiU effetti, che pnr nedovren 
no a^eftare? Perchè non ostante che Gesù Cr 
Ito abbia data la sua legge airiinìverso, l'an 
Terso è ancora corretto, coni era avanti la ti 
ilota di lui? 

«iLiLÈTK. '£ perchè, domandiami» noi alFic 
cvedolo, la rslgiane potente^ per*sentimetito e 
lai, ad allontanare ^gni male dalfuomo, apri 
muovere ogni benej in luogo di averlo perfezii 
^alo, Tha reso per quaranta e più secoli sen 
rpro più vizioso e corrotto? Perchè i più sat 
aUmenti, attissimi a mantener la vita agli u 
mini, a tanti di loro, in luogo di prolungarl 
iabbreviano? Perchè k medicine più saluta 
ad altri giovano, ad altri pregiudicano? L*u 
^0, e' dice, non ha voluto ascoltar la ragioii 

])erò siè conrotto: Fuomo non fa buon uso d< 
e medicine e dei cibi; però' in luogo della ' 
ta ci trova la morte. Lo stesso noi ripetian] 
NesauDo attribuisce al maestro la ignoranza <! 
discepolo che le lezioni non ctira: nessuoo - 
colpa il medico della morte dell'infermo disi 
Ridicale e restio. Se gli uoniini osservasse 
tutto quello che Gesù Cristo comanda, e f 
«ero non pertanto viziosi, avrebbe ragione T 
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creduloni opporci l'inutilità Je'anoì comanda 
VìDsuffìcienza dei motivi ch«gli propone pet 
-farei buoni e felici. Ma se non perallro i piil 
di Doi «ianro Tt2Ìosi,« però tnfdicijse Donper> 
che trasentiamo ì -conKiadi.dispieKziamo i mo- 
tÌTÌ da lai prepostici: fmrza è conclHii.deie, che 
questi comaudì, che questi ntotÌTÌ sor buosi, 
son potentissimi. Jioi nasciamo nemici tlì Dio; 
eGesù Cristo ci fe «noi -amiciifloi siamo debo* 
li; e Gesù <]rÌsfo ci dice , domandate forza-, e 
L'aTTete: nei pessiaro'o ricadere nelF-antroa «))<■ 
seriale -Gesù Criste ci dà una madre am^?Dsa, 
ci dà la Chiesa-, <cbe dopo ricadiltl nelle più. 
graTÌ miserie ci risana dalle iorermUàtci rige- 
oera alla grazia, ch alimenta «0110 più statari 
istruzioni, ci Tiene a fianco nella prosp^a e 
nella avversa fortuna, corre a nostrO' sostegno 
qaand'ogn'altro ci abbandona, «ocra le nostre 
ceneri.e perfino fra le ombre di motte scende 
benigna a recarci conforta Che poteva «gli fa- 
re di più? Che potevamo noi di più desìihira- 
le pensare? 

. TEOFiLo. E pure, replica rinciedulo, mulgni- 
do tanti doni ed ajnti, gli uomini quasi tatti 
come prima di Gesù Cristo sono viziosi, e si 
dannano. 

FiULETE. Fosse così; perchè dnnqne l'ÌDcre- 
dolo, in luogo di conchindere; cotesti dooi 
ed-ajntl sono indegni di Dio, non conchiude 
piuttosto "guanto importa noa rigettar que- 
sti dopi, e non imitare Taltrui sconosceeza e 
stoltezza! Quanto gontremendiigiu^iziifti'^io 
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contro chi nonlicuraJ Quanto è necessario 
cettarli) ed approfittarsene! Quanto è evidai 
e irrefragabile la divinità di Gesù Grillo! Perei 
chètotti, amici e nemici^ eletti «reprobi, rog 
noonoja dimostrano <e la gloriiicano; gliei 
collasantità della vila^ frutta della sua l<^gge 
essi fedelmeole ossecrata; i reprobi colla 1 
empietà ed«bbtexioir0; conseguenza della vi i 
xioDe della legce di Cristo, sola potente a ]i 
servar roomò dalf empietà, e beatificarlo. 
;sta a glorìfivazione delle vie del Signore, 
fttomo possa cò'mezKi dal Redentore offert 
varsl; che questi mezzi siano non che vai i 
li, soprabbondanti; che la corruzione o la | 
dizione delFuomo venga dai non voler ti i 
profitto, dair abusarne; che più sforzo g 
necessarie per vincere le sue buone inclii 
ni, che per non vincere le perverse tenc^ i 
che Fuomo per perdersi abbia a penar e i 
tinao , e penare con ispasimi ben più fc 
quelli che gli costerebbe il salvarsi. 

Mtf è egli poi vero, che venuto Gesù i 
Del mondo ia ignoranza e la corruz^ione a 
in esso regnato come prima? Legga l'ine i 
gli atti degli Apostoli, legga i Padri del 
do del terzo del quarto secolo, la lettei 
Ignazio agli Smimensi, agli Efesini, ai Ti 
ai Romani; la esortazione a gentili di i 
stino^num. 3 1 ); la legazione di Atenagoi i 
II), Porazlone di Taziano ai Greci ^m 
il libro terzo di Teofilo ad Antolico (i I 
libro primo ^gli Btromatì di Clemente 
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drino (n. Qo)) rapologeticodi Tertulliano ^carp* 
4fr), quello di Minueìo Felice (pag. 336e SggK 
il libro terzo di Origene contro Celso '(h.3o)^ 
la preparazione evangelica di*£usebio libta pri- 
mo; e sentirà^ ahe non pure i grandi e i dot^ 
ti, ma grignoranti eAe donnicctiiolie ancora pub» 
Ricavano rutiliti della dottrina da lor profea** 
*tala, pon con parole e dicerie «1 par dèi &ìo^ 
•ofi gentili; ma con le azioni magBaainieeAao^. 
te*-Tdnta roolthudino^eoàiTértuliiano'nelaoo 
libro a Scapula al capitolo u&deoimoY tanta mol* 
titudiyie di cristiiani, ch*è quasi 4a maggior par- 
te di ciascuna città, osserva «1 silenzioela mo^ 
dftstìo; essendo noi ad ' uno aduno piuUosto^o* 
^nosciuti, cbe per massa, né da alito &cendoct 
meglio conoscere che dalla bontà "dei costumiw 
Eusebio autore del quarto neccio ti ella accen- 
nata opera sor ive- Ognuno può conosoMeilvan»- 
tilggio ch0 portò al mondo la dottrina di CriskK 
Imperocché niun'altro mai, quantunque iper fa- 
ma e per Tirtù illustre, ha potuto ottener tanto, 
quanto hanno ottenuto i seguaci di lui. Dopo che 
questa Jeg£e si pubblicò, vidersi mutare i co* 
ttumi, e di fieri e barbari, diventare umili e 
mansueti. Per la qual cosa né i persiani cele- 
brano più le BQzze colle lor madri; né altri 
barbari sfogano cogì] illéciti piaceri la^ coneo- 
piscenza loro - Questa rigenerazione improv" 
risa di tutto Tuomo é miracolo , di cui il cri- 
stianesimo solo ci porge ésenipj. La filosofia 
non ci dà altro che quello di Polemone, il qua- 
le l'antica mollezza trasmutò in filosofica aete- 
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riti Ma in tal* cangiamento ogniinye^ei che 
tin principio di ragione, un < disinganno e oent' 
altri oTvii e naturali motivi poteyatìo arere la 
principale influenza. Ognun Tede, che tutte 1^ 
opinionidèrriDteUetto, tutte le prave tendenae 

I del cuore in un tratto mutate sono ben ahro 
che op metodo di TÌta più riserbato, e men 

: Toluttuoso. E un -solo esempio d*altronde ch'è 
malappetto a milioni d'uomini corFOttisstmif 
^i filosofi fuperbi^ di(visiosi*06tiiui<i, di tìHì- 

• «mi e svergognati, die- si* oonvect^atio repenti* 
naurenle^a sfuilimeTirtà per opera, non cji fr 
Josofiche itfrMcioai, ma. di predicazioni d' oc- 
mini ^empiici, di breyi parole talvolta, è fio 
di taci4;i «senipj ? jQaegli solo cbeiia in hiatiQ 
il ^opre deir^ooto^ quegli nolo che TJia area te 
aUero e alla libertà, potet» tanto. 

A queste > teatitnoniaiUEe ^ e .« oenV al tra" dì 
pm, poixeoutto aggiungere l^immenso numévc 
de'martiti, l'altro non «néo grande deisolilBrrj 
i TWgliiiii vescovi, i monaci, i sacerdoti,^! sol 
dati stessi dei primi secoli, uomìoi di- singola] 
virtù. Lo stessQ Freret non sa detovrainare i 
rilassaqieato de' cristiani dbe dal sesto secolo 
E dopo quel tempo che ne fu? Noi nonneghe 
remo, dicera Tertulliano de' suoi giorni, ( lih 
I alle nazioni i che tra noi pure ai contine 
alcnni avari libidinosi e cattivi ]^gli è inìsvita 
bue, che in un corpo, quanto tu vuoi iute» 
« puro, non sì osservi difetto o neo. Alla poi 
wonmaggiore del bene il minor maloè prov 
di bontà <- (Juellò che dei pochi cattivi di 
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giorni SUOI diceva TeriuUtaoo, noi, lion pi6 tlì 
pochi\ itia pur troppo» dei moUissimi de'tem pi i 
nostri dobbiamo ripetere. Ma chi n^è ìla princi- 
pai cagione^ se non lo spiritò dominante d' in- 
credulità; tutto inteso a malignare a cotnbai<* 
tere quello che la religione comanda ed inse* 
gnt? Del resto se altre volte nel cristianesimo • 
imperversò il mal costume^ crebbero insieme 
gli ajiiti della religione: ne v^ha^ credalo ^ chi 
potrebbe computar tutto il bene da lei fot lo 
agli uomini ne*tempi stessi del maggior loro 
pervertimento. In quel secolo, al quale Freret 
attribuisce la degradazione del cristianesimo 
suscitò Iddio un Benedetto, il cui ordine die* 
de al cielo si grande schiera di eletti. Ed è 
forse da credere, che nessun bene abbiano aU 
la società recato gli altri ordini regolari, nes- 
sun* anijna migliorata, confortato nessun cuore, 
allontanato nessun male, nessuna prosperità 
procacciata ai popoli, e alle famiglie? Oi man« 
cherebbe il tempo e la voce a riportar pure 
un millesimo de vantaggi provenuti da questa 
religione di sofferenza e di pace. Quello ch'el- 
la ha fatto in altri tempi di universale degra- 
damento, ritraendo dai male degrindividui 
maggior bene per Tumano consorzio, non è 
da temere che non faccia anche in presente, 
malgrado che non tutti siamo atti a conoscer^ 
lo. £ se non ostante i suoi benefici influssi 
tanta è la corruzione dell* uomo; or che sareb- 
he, se il torrente dell'errore avesse liberamene 
te seguitato il 900 corso per questi diciotto se* 
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lltaaoy noi, i)oopi)||^'jieneiramaaa natura pesassero altri mil* 
lei inolli.s9Ìmideiti{||^HQcaat*aQui d'idolatria» di scetticismOi^ di 
^. Ma chi n e la praLgc^lio» di dissolutezza» p di schiavitù ? 
plrito doinininle^' Che se dalla coosideraziona de'mali che oe 
i malignare 1 Mìrcoadano noi rivolgiama 1* occhia ai, grande 
ione coro adda ed iérocesso» e alVeducazione spirituale deiruma^ 

famiglia» noi Tediamo 'mercè il cristiauesi*^ 

sempre nuove verità fecondissime di amo» 

1 universale» di annegazione degli esclusivi 
leiessi» difToaderti a mille nazioni e rigene- 

:arle. Se queste verità non si sono prima dif* 
secolo, al qotfefnrfose nel mondo» certo non è del cristiapesima 
iione del crisliiiK^la colpa» che da diciotto secoli nel suo codice 
ietto il coi ordine ù* dima le inculca. £ se a taluno parasse» che 
schiera di elelli fi; Tesperieoza delle SYenture»il progresso deilumi,, 
lessun bene abbitii"i piattosto che i confprti della reUgione»a questi 
ri ordini regoii/i»'^ sugHoramen ti condussero la società; noi rispon^ 
confortato oeisinic^ der6mo»cheDio di tutti i mezzi siserve.per ot- 
ale nessona pm ^^^^^ Tunico altissimo fine, ]['educa^ione deir 

[jq IjijDiglie? Ci F lomoi risponderemo» esser tanto più mirabi- 
^ voce « ^P^^ ^ ^^ l^ ^'^^^ ^^^ cristianesimo» poiché tanta tem- 
^ (f' oroveoori^'f^ pò innanzi aveva chiaramente insegnato e coi 
^^d oacaQ"^"^* pcetli e cogli esempj quello che Tiimana 
^- d omver»»'«*»Ì wperienza non giunse in si lunga tempo, d'età 
PJ u ^eM^'^^^^^^^^^'*^^^^^^ «0 gli uomini avessero 

"'coosorii^'^l ^to retta alle voci della religione^ ed aves- 
''^"^nche i^P^l ^''' ^*^ precetti di quella tratte le pratiche 
'^^* fli , oùM conseguenze che chiare ne seguono»^ nulla sa 
\ ^"'I!? beoelici m f Sl>» ad essi mancata per vivere grandi 

Jsi9^^^ ì ^"^ considerazione ancora. Noi abbiam 
>rro^ li iéf^^l ^^'^'^ P^^ «opra, che Tempietà stessa dtì toif 
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è stromento alla santificazione de* buoni' , 
quindi anche mezzo di perfezionarne nto/socia*4 
le. Or bene: sembra conforme alle regole della-^ 
tana ragione, e- alla perfezione della sapteozaii 
infinita, che le umanb perversità nan crescsina i 
mai da un lato,. senza che dall'altro s'accresca,' 
quasi a contrappesarlabilancia, il peso delFó hkt* ' 
sa Tirlù.' Cotesto pua avreniré^.o perche la . 
difiicoltà di essere Tirtuosa fra la moltitudine | 
dei tristi accresca il merito, ò perchè i peri" 
coli eircostanti mohiplichino le occasioai di j 
meritare; e quiad? readano a Dio pia' frequen- 
te e largo omaggié^di gloria. Cèrio èrche questo 
priucipìo dì ragione yiea confermato da* fatti» 
€' ad ogn'imperversare di nuove reità* sorgono 
èairaltiro canto nel momlo nuove virtù, e do- 
po cessata la tempesta non* sólo apparisce più 
^ella.lfà calma^ ma più lucido splende U sole 
del vero.> Conviene avvertire perà, che la ve- 
rità è più. modesta dèli* errore , là virtù più 
tranquilla del viziò , gli scandali più visibili 
delle buone azioni: ma per rórdinario noaso- 
]i:a'tali da soffocare il germe del bene: però 
prima «di giudicare la moralità di una nazione, 
e i destini avvenire della sua credenza , con- 
yerrebbe penetrare laddove allo scèttico pe- 
netrare nen è concesso, nelle menti e ne^cuori. 
Di tutte le mutazioni, che avvengono^ da Dio 
operate o permesse nell* universo degli spiriti, 
il fine necessario egli è sempre un perfeziona- 
mento detì^ùoianità, una maggior gloria di Dio. 
£ «iccome neirassumere Tumauità nostra egli 
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e stesso gloria infioit 
e dall'altro non furon 
sta . umanità^ adorabile i 
i sacrifixia.da lai consi 
jo^f^ anco rofrihile - deli! 
^v tutti gli nmani delitti ac 
ila religione, compensati ii 
offesa a. Dia fatte dal secok 
ii^fossero pia moltiplicate d 
potrebbero mai esser maggio 
uB a Dio rendono i santi ^ fos 
scarsi clie^ non sono» 
ie la* Luzerne 4)eir.ammÌBabil 
opra laveccellenza della religi( 
lYoro. noi in* questa eolloouio al 
dilato,, .dice^ eosV*- Se noii abbi 
«e pliusicive e più distinte delVe 
, a obi altri ne dobbiamo il vanta 
a questo divino» istitutore? Se i e! 
i SODO più universaljnente e più. 
a conoscia ti, la religione non ne 
* il merito? Se esMà p> di umiltà., 
izipne,,,di amor' de* nemici, .e di ta 
nù fiao^^^Uora ignorate,. ha^nno pres 
i.nuo90.e successivo spettacolo, am 
di edificaziane all'universo, questi es 
n si devono. foirse ai cristiani ?. Il cri« 
wo.pprtù, il .suo.»spirita.di carità .in me 
stesse battaglie ^.ammansù ia crudeltà 
^rrieri , spezzò, i ferri della, schiaviti 
ìsrianesimp colla sua dolcezza fece cade 
arbaro diritto dei padri sulla, vita dei 
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abolì ì sacrtfìzj umani» i sanguinosi giuochi 
bandì/Ingrati! Noi riceviamo i benefizj della 
leligrone,. come (Quelli della natura ^^ senza pun- 
to avvertirli. La coatiauità del possesso ettin* 

e in noi la gratitudine^ e Fuso di goderli ce 
i fa guardare come beni proprj ^ ed iiisepara* 
bili dalla nostra esistono. Apriamo finalmente 
gli occhile riconosciamo la mano benefattrice» 
ohe versa su noi con perpetua successione be« 
ni cosi preziosi 

Gerhert nelle considerazioni sopra il dogma 
rigeneratore; della pietà cristiana soggiunge: 
La beneficenza imposta dalla religione primi- 
tiva non seppe sollevarsi al di là deirelemosi- 
tia. Ma quando il cielo s*^aprl per illuminare il 
mondo col grande mistero di pietas (i adTim. 
oap. 3) s*ingrandi Torizzonte ueiramore. Iddio 
non pafgo» come nella creazione», a dar qualche 
cosa dise^dà airuomoioperruoinotuttase stesso; 
e coD eia gli fa conoscere un ordine di beneficen- 
za sin*allora ignoto. Il misterioso velo che toglie- 
va all'umana intelligenza la veduta del santo 
de* santi» la nozion dell^amore nellrsua perfe-^ 
zione»^ fu squarciato; e T universa contemplò 
faccia a faccia sul colle del sacrifizio rarcW 
tipo vivente di un amore infinito*. Da questa 
rivelazione deiramore illuminata ed insieme 
animata la natura umana ,sentl svilupparsi in 
se stessa un sentimento novello* L*intelligenza 
del cuore^ come parla la scrittura^ superò gli 
antichi confini^ e Tuomo imparò, ad amare e 
serTire i suoi simili non solo con ciò che pò»* 
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/egli è, a costo del sua ripo 

la vita. Vidersi nella religio 

j ucMniDi immolarsi pei lorc 

liei, perla patria; nia non gic^ 

litro titolo ckela qualità d*uo 

^rpetuo della cristiana carili 

io stno al sacrifizio quel senti 

;enza» che sotto la legge di ori 

nbri deirumana famiglia. La ca 

to Tantica bontài quanto il bene 

) dal sacrifizio* In ciò^ consiste a p 

jrazioci dell'amore.La beneficenze 

% alla elemosinacela la carità nell 

etta negli elementi di questo mon 

j; a pi^ della croceriTesti la vesteTi 

A tosto di corasgioe di vita, essasfid^ 

travagli^sacrificale ripugnanze delL 

ì occhio serena va incontro alla morte 

>nte di lei solcata dalle volontarie sol 

isponde Taureola del martirio^ ( r ), 

etfeo^ Hportft U ifguMle ptaaad»Vbluir» -«I popoli diViti dtll) 
unto» no» WiinOkÌBiitato che imptrfttumeiite U carità feoero 
ti otrattere^ Forte iu>n v* h» ooii. pia granile* aulle Ieri», del ai 

{k uft Miao delisatO) dalli belleiaa^ della gioTeBtùt.e ipeaio dell'ai 

per lollevaro negli ospedali qael ciunijo d'unuiae miaerìe, di cu 

milia taalo rorgoglio^e ributte la noatra delicateaae*... E. poiché I 

una Chiese ai maoifeita pi^ aegnataioente nel clero |,paragooiam 

Jiio caHolico, io tolef a dir quaai il lacerdoeio» me na il mtoiatei 

ite. Io ammetto tatti i tratti di bencficenaa individuale^ che ti ciu 

fatare di lui» Io aon domando che une cote : mottratemi in qoeat 

reso in masse io spirito di tecrifiiiOhNon ho mei tediito nelle sue ttc 

immeno nelPepoca del tuo maggiore fervor religioaoi ch^eaao ahl>ia mi 

ito la grui* di afTrontar le peate pec adempier» al principale de* au* 

:i - Essai sur lea mceurs tom. Ili e. iSg.atc. Poaae questa, confesaiou 

^ittfsaMsofra gVincreduH illuminar tutti gli altri l Poase. infiammar tut 

Jori alVanore di una religioaei supremo dono, del cielo, sola potente e f^ 

jomo maggior di te iteisol 

Tomo IL 8; 
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TREMO BZLLA PASSIOmB. 



viLALÉTE. lira poco per Gesù Cristo atinan- 
«larsi vero Dio eoi grido concorde de* Profeti 
che lo predissero^ col roto tmiversale dei po^ 
jpoli che io sospirarono 9 col vassallaggio arca^ 
co degPiinperj che gli prepararono Tingresso 
nel mon^o, colla potenza dei miracoli « colia 
olezza deHa lìottrin»: egli doveva farsi cono-^ 
scere vero Dio colle sofferenze, colle umiliazio^ 
ni, colla «Do*rte^cbe aveva a incontrare ber Toc- 
yno. Qùamfio sarà levato da terra, allora co* 
fioscerete chi io «tmo, il Dio cioè del cielo e» 
«della terra, che traggo tùlio a me - così egli 
rispondeva ai .giudei >, éhe orgogliosi gli do* 
mandavano - Chi sei tu? i(i) Quando Giuda 
"Cfice da^l cenacolo per consegnarlo a* suoi ne- 
mici, soggiùnge «es^iltando -•- Adesso, il FigliuoK 
la delFiioni'O è •state glorificalo: adesso Iddio è 
stato glorificato nel Figlinolo delFuomo -{a) 

TE0FU.0. Veramente ella è una gloria di nuo» 
va specie, u«à prova non più intesa di divini- 
tà^ che Dìo tale si <lini ostri col cessar di essere 
Dìo, col farsi spettacolo d'igaoniìaia alle sue 
creature. Cosi gli avversariu 

f^4i.AUBTB. Noi «tbhiam veduto nel sesto collo- 
li) Ta iiuìt et? Cum eitHMrerìfii Filttm 'homixùi» tuftc cefooioelii foit 
^|o fum. Joi 6 ▼. -qS et 98. 

Ego si «xallatus fucro a terni, omma lraYiam«<l inei^um. Jo.c.it T.Jft. 
{•i)Cum •efgotxiasel Judai, clixil Jeaua— Nuoc cUrificaluf «Il Wì&U ^ 
mÌBMj et i)eua claùficatut cit in tu. Jo. 1 3. 
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Primo della Passione. ^ ii5 
iqQiO, che chi nega a Dio il poter di salvare 
r4iomo col vestire egli stesso TarDanilà, col sa» 
erìficaie se stesso per Tuomo^nega a lui. la sua 
potenza, la divioità sua stessa. Ora soggiungia- 
mo, che se Iddio potesse apparirci più grande, 
«arebbe, dandosi ad ammirare nella umiliazio* 
ne, nella infermità, nella morte. Egli tì.sì bb* 
soggettò, noA per debolezza} ma per ana cari« 
tà, per Utia forza infinita; vi si assoggettò, rxoa 
^ol cessai di essere Dio^ma^ol farsi rioooosce- 
re Dio infinitamente giusta e clemente; e perei 
degno d^infifiito amore « tinvore.5« U FigtiuD< 
Io di Dio 0i annienta fio9 alla iqtxBM di sexTO^ 
le si £ece ubbidiente af«oPadr^ fino alla morti 
di croce « conservò ìuUk «tessA croce la sus 
«gaaglianza col Padre «o .si fece ubbidire di 
tutto il creato. 9e ai umilia £no a coprirsi del 
le nostre colpe e miserie, ci cois^UALpd le au4i 
perfezioni, la propria divinità. 

Ecco perchè un PaolQ l«tta ia eoa gloria ri 
pone ne] partecipar degli ecberni delle ignom\ 
nie della croce di queslf lUomo-Dio : jecco per 
«he Tertulliano pronunzia contro cbi pretendi 
anparenti gli obbrobrii di Cristo^ quasi indegi i 
di lui, queste fulminanti parole*- Scellerato fi i 
tutti gli uomini! A che ti sforzi tu di giusti i 
care i carnefici diGesù? S'egli ouUa ha soffe i 
to di tormentoso in realtà, nulla. pure i su : 
carnefici gli hanno fatto soffrire: e so essi nij) 
«li han fatto soffrire, tu togli ial mondo runi i 
•uà speranza, tu distruggi il necessario ogg 
»o detta sua fede , tu auoiejoti la mia salv < 
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Perciocché tutta (quella che ta giudicM iDcIé^ 
gQO dì Dio> è pvezioso* e- salutare* per me: io» 
non sòD* salvo ». se non pecche* confessa e ado- 
ra tutto quello che* per me il mio Sigaore ha; 
patito» {i}, 

Y'è di più. Queste pene- queste- umiliazioni», 
mentre sahrano TuomO', gK mostrano^ la bontà- 
infinita di' Dio. yerso di lui;^ gli fònno conosce- 
re* quale eccesso egli cournietta^se non TamaiO 
non la ubbidisce^ lo innalza^no sopra se stesso 
sopra tutta il creato; lo arricchiscono di meri* 
ti^ di beni infiniti. Fermiamoci un momenta 
aopra questi importantissimi oggetti.. 

Koi da^jprimi nostri anni abbiamo imparata 
a adorare* un Dio Crocifisso, e* a sentire dicon* 
tinuo ripeterci qu^est^augustomistercPurepos» 
siam noi pensarci con attenta animove* nonri* 
manere maravigliati? Dissi poco,, e non rima- 
nere spaventati dal conoscere- che- dopa quan- 
ti sforzi possiamo noi fare,, per accrescere e 
pevféziooare^ la fede nostra^ essa è* superata air 
infinita da un mistera si profonda e si: alto? 
Or bene:; quella che* sorpassa di tanto le forze 
della intelligenza nostra,, quello che riempie e 
riem^Hrà di maraviglia in tutta Teternità le 
umane e le angelicho menti,, fa Iddioper T uo- 
mo. Il Figliuolo di Dio ,, il Creatore del tutto 
si annienta innanzi la maestà di suo Padre fi- 

(i) SceteitÌMime bomiottm^ ^i intecemploref exciiia«.DcirNlhilenia 
tb ti» pMiui eit Chiistut, li nthiL vere est paMtts. Farce unica tpei totiuf 
orbia» ^ui ifcitniit neceaiarium-dedecua fide». Lib*. de carne Chriati o. 5. 

Mihil eoiffl tamDeo^digaiiiD quafaialua hoainia. CòatraMarcioflteai 
Ub. a. 
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no ad essere -maieclizìone -ed anatema; {ì) per 
insegnare -a noi qaai;ito granile «ta Dio, qaaot 
■amore, qaantaabWienzaegli mH'ita, ijuanto è 
|raTeiÌ|>eccaìo,<iaanìo preziosala salute, quan- 
to la (lannaiìone -è terribile^ Gesù 'Crocifisso 
Jiinoslra ia -graoflezza di Dio meglio ìnfioita- 
menìe che tutte le x:realare Tion possono <!i- 
iDostrarU, checcliè facessero, checcaè iraina);!- 
nassero poter fare per Tenderle -omaggio. U« 
uomo-Dio abbìdìente a suofadre £no ula mor- 
ie di crocè! Qual volontà -dunque tion dorrà 
sottometterai alla volontà di Dio? Qual ginoc- 
chio non si piegherà innanzi a lui? Qaal crea- 
tura non si annichiler'à al suo t;ospetlo? Un' 
Qomo-Biosam'ìfioaloper "espiareil peccato delT 
uomo? Che -abisso di misericordia, di giustizia? 
£mni)ra che la misericordia -siaperlezìene 'op- 
posta alla giustizia, ■e la giustizia -alla miierr- 
«ordia; pure ne souo strettamente uoite, né 
l'una seoza l'altra può essere conosciuta inin- 
tero,(2) €iova pensareaqufllo che noi cìsiam 
meritati, per beDeintendeie qaello che civien 
perdoDato. 

Or bene: il mondo sepolto nelle acque,l*an- 
^elo ribelle profondalo dal cielo nell inferna 
il peccatore condannato alla eternità di tutti i 
tormenti, sono un nulla alla croce del Pigliuo 
lo di Dio. Questi è grande è santo al pari de^ 
Padre suo. Se la carità lo muove a vestire It 

(i}PicliiipR>iMSHiini1e3ietDiD. dl.fip. &. 
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Ipdglie nostfe e a coprirsi del nostro peù't^trf^ 
tsssà non oscura punto né la soa santità, né la 
ina grahdezza ineffabile. Pare airzi ehe loro 
irggiunga un nuovo «plendoreiche le renda piir 
àiTiabili più reyerende; e quindi anche so- 
ptabbondanti a cainceliare tutti i nostri pec- 
cati. Ma questo è poconl Figliuolo di Dio; fat- 
tosi uomo^ ha a condurre tina vita povera e 
perseguitata « ha a soffrire agonia mortale « e 
ifrazj inauditi f 6 l'abbondono de** suoi e dello 
Stesso suo Padre^e lunghi obbrobrj,e turpissi- 
ma morte, (i) Chi in meditar tutto questo non 
temerà una giustizia così tremenda? Una giusti- 
tia« che punisce cc^n tanta sey^rità fin là rap- 
presentazione >del peccato in Od uomo-Dio? 
Ma chloon ammirerà parimente una miseri; 
cordia che muove Dio a sacrificare il Giusto il 
Dilettissimo, per salvare il serto il peccatore 
il nemico? 

Che diremo degli altri vantaggi? Nói ^ sod- 
disfatta la giustizia e ricuperata la grazia, ave- 
yanld bisogno di conservarla e crescere in essa; 
ma portati gagliardamente dai primi anni, ad 
amarei beni del mondoinoi non avremmo che 
rinnovate ed accresciute le nostre reità » se il 
Figlio diDio colla sua morte non ci avesse inse- 

Siate a rivolger l'affetto nostroa più nobile meta, 
ra chela sua nudità condanna irrevocabilmente 
ogni cupidigia delle ricchezze, la sua umilizio- 
ne ogni orgoglio , la sua carne squarciata ogni 

(i) Nonne bac opormit p«ti CKrUiua, el in latnre ia ifmm w»mM 
Irtiea e. s4' 
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ftOfflczza e eeasualità; noi noa dobbiamo 
aeguire il suo «esempio^ per arrestare il pen 
delle passioni, ed assoggettarle. Noi dun( 
nella 9oa croce abbiamo' il potente rinfalli] 
rimedio a tatle le nostre infermità, Te fficac 
sicuro conforto a tutte le nostre debolezza 
più gagliardi stimoli ad ogni perfezioùe.^^! 
primo ha presi cotesti rimedii per volgere i 
ro atnaro in doIcezza,per compatire vie me 
la nostra fragilità, per animarci a seguire il 
esempio. Sé in 'luogo di sattarci toUa nu 
colle umiliazioni colle pene, ci aresse sai 
colla gloria e colle delizie; cbi di noi avre 
rinunziato a queste sorgenti di tutti i hi 
S'egli fosse stato, im patibile ed immortale 
lo avrebbe creduto cosi sensibile alle nostre 
ne,cod pieno di compassione, per esse,. e si 
cito per liberarcene? Conveniva, dice rAp< 
lo» cn egli, fosse in tutto simile a'suoi frate 
sperimentasse in se stesso la gravezza de* n< 
mali, affinchè divenisse un Pontefice di q 
ricordia*-(i)Più: la sua morte dà ai sacrar 
ti la loro efficacia e santità: essa da schiavi 
le podestà infernali ci fa loro giudici; ci d 
ritto alla futura nostra risurrezione; ci a^; 
glia cosi perfettamente a quest' uomo-Dio 
a farci suoi membri, suo corpo, una stessa 
con lui. 

Io qui non rammento la idolatria disti 

(i) Non enìm H«1}eniat Pontificem, qat non fotrit «ompiali infiri i 
loitrii: tenlttum autem per omnia prò liaiilitu^ine abiquc peccato. 
» quidem cuoi euet Filtus Dei, didictt ex iii aiMv paMu» est, obci 
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ìa croce in tutto il mondo adorala , la cogni* 
ziooe di Dio diffusa con essa: t)on ramtn'eiilo 
Tinnalzamento della sua umanità sopta i prin- 
cipati t5 le podestà « tutti gli spiriti cetestiali; 
ond'egli non parla mai tlellasua.morte^ checca 
sensi di gioja^ chiamandola la sua gloria; onde 
dice il* discepoli ^- Se voi mi amasie, vi conso- 
lereste deir avervi io detto cliB me ne vado al 
mio Padre -'(i) Conefaiudo bensì con TApo^ 
itolo: un mistero che offre le più sublimi idee 
'della grandezza di Dio^ che isjpira un odio si 
polente «1 pecoalo, che porge tali rmiedit -ai 
mali deiruoni^o, la cut contamplazìone basta a 
fugar tutti i vizj, a renderci «oblimi e prerfel* 
ti; questo mistero^ io conchiodo in faccia al 
giudeo che lo <1icè scandalo, <il gentile e alf 
incredulo che lo chiamano «tólte2za, egli è la 
virtù 'di Dio, la sapienza là gloria di Dro;epe*> 
tò la più evidènte dimostrazione della divini- 
tà di Gesù Crocifisso -^ («) 

TÈOFiLO. Cotesti beni, soggiunge rincredulo, 
che voi dite derivanti dalle pene e dalle umi** 
liazioni di uu uomo-Dio, sono oggetti della fe^ 
de, non nrove -della sua gloria , non dimostra'- 
zioni della sua divinità: qìiindi nulla conchia- 
dono per chi non li crede. 

FiLALETE. Sono è vero molti di cotesti beni 

(i)'Si djligeretù me, ^uderetii utique, ^uia nAo ad tPatrem. Jo. cip. 

(i) iPrcdicfltnwt Chriltam crudfixam juclcU qaidem icasdalum, -getili- 
boa auledi •lultiiiaffl: ipaìs aùtctn ^ociiiii jiuUiia atque pccia Chiiatun Dà 
▼trtutem et aapientiaiu. & Cor. cap. i. 
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Primo della Passione. 
t)ggetti della fede, ma molti di essi son fatti evi- 
denti, che negar non si possono, se prima non 
fi neghi la testimonianza de* secoli che ci han 
preceduto, e de'nostri sensi Cristo Signore mor- 
to in croce non ha egli riempiuto del suo no- 
me gran parte di mondo? Non ha egli mosso 
tanti popoli ad abhraociar la sua le^ge; e rico- 
noscerlo Dio? E chiunque *ha seguito i suoi pre- 
cetti i suoi esempj non ha trovato in Gesù Cri- 
sto una perfezione una pape, della quale il mon- 
do 0on aveva pure una idea? La fede è vero 
apre Vanima alle istruzioni delle grandi e mi- 
steriose verità che nella morte delDioumana- 
10 ia etenia sapienza ha voluto racchiudere: 
Mia non è perciò che la vita e la morte di que- 
sta Persona divina anob^e considerata in se stes- 
sa e ne'suoi effetti sensibili a tutti, non sia tale 
da dimostrarlo a chiunque ben pensa uorao*Dio. 
Per non parlare qui d'altro, e noi dimostra 
forse Dio delle virtù la sapienza manifestata in 
tutto quello, che egli ha fatto, detto, taciuto 
nelle maggiori sue umiliazioni, ne'più tormen- 
tosi snpplizj? Noi dimostrano Dio le predizioni 
di quello che dovea precedere accompagnare e 
seguir la sua morte, tutto nelle più minute cir- 
costanze avverato? Noi dìmostrauoDioi grandi 
prodigi, le ineffabili virtù che morendo operò? 
E soprattutto i caratteri inconciliabili in chi 
non è uomo-Dio di sacrificatore © vittima, d'in 
nocente e reo , di signore o servo di tutti, da 
lui in quel tempo divinamente adempiuti, no 
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dimostrano vero Dio a chiunque «Ha proprui 
ragione noD ha affatto rinunziato? 

Poniamo per un istante la divini|,à di lui come 
ftenciplice ipotesi: evediamo^se in ques^ta ipotesi 
SI ritrovino congiunte tutte le condizioni del ve- 
ro:. Tediamo se il fìngere una serie di confradd^- 
Cloni airpcchia umano si nuove possa essere inv 
ma^inahile in un impostore, e se il conciliare 
in se cosi fatte contraddizioni possa daltri es« 
ser proprio che della sapienza di un Dio. Ger* 
su Cristo adunque è per semplice ipotesi Dia 
ed uomo. Affinchè la ipotest si riconosca ve»' 
rìtà, egli solo deve poter soddisfare, per ruol- 
ino,' reo di delitto in&nito. Per far questo egli 
deve avere un merito infinito ^ e in conse-' 
guenza esser veramente Dio ed uomo. Egli 
dev'essere, pontefice e mediatore tra Dio e 
Tuomo; ed insieme sola vittima degna di t^* 
sere offerta a Dio per la salute dell' uomo: 
dby' essere santo per essenza ; e nello stessa 
tc^npo carico di tutt'i peccati dell' uomo: dev' 
essere maestro e testimonio della verità; ed 
agnello che. si sacrifica p?r la veritài sola saiu* 
te del mondo: deve compier gli oracoli e soffri- 
re tutto quello che fu predetta di lui nella Legge 
neiProfeti nei Salmi, e deve insieme occultare 
alle potestà delle tenebre e del secolo, ch'egli 
colle sue sofferenze dà compimento agli ora- 
coli. In fatti come Dio deve comunicare alle 
p^ne dell'uomo un valore infinito; t come uo- 
mo deve penare e annicliiliarsi in espiazione 
deirumana reità. Come pontefice e mediatore 



Pritna della Passione. . f a.l 
Ita Dio e ruotno dev'esser certo, òhe il sua mi- 
tiisféro è accetto al Padre suo, e però deve par- 
largli con fidùcia, stringere uria nuova alleanza 
tra luì e ruóit>o,aTer ogni potere sull'uomo per 
farlo degno di tale alleanza econservarnelo&r 
dele;e come vittima egli ha à tremare a umi- 
liarsi dinanzi al PadréiC coi gemitìi col sangue 
placamela tremenda giilstizia.Conle santo, tutti 
i giudici tutt'i suoi nemici devono riconoscerlo 
innocente; e ccrmèciELrico d'ei peccati deiruomo^' 
1 nemici e i ttibnuali lutti devono con dantiarlo. 
Coinetestnnontoemaestrodella verità deve.gn- 
nuq^iarlaaipontefici ai giudici a gloria del^a- 
dre, e come agnello che si sacrifiòa perla vèVlt^ 
non deve in propria difesa profferir parola. Come 
adempitore deiie profezie deve regolare. ttttH 
gli avvenimenti^ assoggettarsi le podestà delliB 
tenebre e del secolo ^ regnare sui loro voleri' 
ed affetti, disporre di esse in modo da petniei* 
ter loro quello e non più <ìhe gli oracoli han- 
no predetto di lui; come quegli che occulta lo- 
ro il compimenlo deve lanciarsi guidare dagli 
avvenimenti, ed esser vittima cieca dell* odio 
altrui, (i) Ora accoppiare in se stesso caratteri 
tant'opposti e sublimi è proprio solo di chi di- 
ce — Sia fatto ed è fallo - di Dio solamente. 
Tediamo, se Gesù Cristo li ha in se stesso ac- 
coppia ti« 
Egli dice ai nemici - Sono io •* ecoo questa 

(i) Da Gaet, ipie^^ìoilt Jel miitero ^ella ptisiooe t. i. A qoetlo ««r 
toit noi dobbiamo molte dolUine rìanite io fucato } • oei ledenti coUo^iijtt 
dtUi paiftioac • moda di Getù GrUtou 
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parola li getta lutti a terra. Egli dona la pace^ 
compendio di tutti i beni^ ai discepoli, dà il 
cielo al Ladrone, istituisce un testamento che 
dura t) durerà sino alla consumazione de^seco- 
li; 'eccolo t) io, eccolo pontefice e mediatore tra 
pio e Tuomo.Egli si prostra innanzi al Padre; 
prega '^ agonizza, suua sangue: eccolo uomo, 
«ocolo vittima degna di un Dio. Chi non hala 
forza in se stesso può egli ad un tempo essere 
debole le potente? Può vestirsi delle altrui mi- 
serie , € non ispogliarsi della propria grandez* 
2a? Gesù Cristo, dice S. Paolo, perchè aveva 
dair eterna sua generazione la forma di Dio, 
irÀp a dire la natura di Dio, si è esinanito fi* 
no a prendere la fermio di servo; e però il no* 
me suo é slato esaltato sopra ogn*aItro nome. 
(Philip, e. a) Vale à dire, jperchè Gesù Cristo 
è vero Dio, e sovrano dell universo ha potuto 
farsi servo, e conservare la propria sovranità; 
ha potuto umiliarsi, e non perdere la sua ugua- 
glianza col Padre. 

£ non son già ostentazioni le sue. In mezzo 
ai più crudeli tormenti d* una morte ignomioio- 
sa non è quello il tempo di gettare a mezza 
Voce qualche parola di vana impostura. Né se 
finzione fosse stata cotestai egli si sarebbe la- 
sciato sfuggire di bocca quelle espressioni pro- 
fonde colle quali in faccia a^ suoi nemici veni- 
va a confessare la propria debolezza: né Tumiltà 
la mansuetudine, con le quali venivano pro- 
nunziate le più alte promesse, come le più do- 
lenti parole di afflizione, non son proprie di 
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clii taglia iDganoare» o ingan Darsi i né final 
mente inganno può chiamarsi iltramortimento 
de* persecutori al solo suo noine,^ nh ì pr^^*'»^ 
delta terra e del cielo airultimaTQOQ deìii 
bocca divina. Proseguiamo. 

Egli è giudicato dal Sinedrio, rìproirato dal 
popolo» deriso da Erode, condannata da Pilato 
come uomo carico di tatti i peccati: ma peróhè 
egli è il santo de'santi, il Sinedrio dice - Che 
facciam noi^poichè quesC uomo fa molti prodt« 
()?Upopolo esclama -Benedetto il Re d'Israel* 
lo» il Figliuolo di Davidde- Erode non fa con- 
to alcuno delle accuse de'^nemici dì lut Pilato 
attesta con una testimonianza n&prima né dopo 
mai udita,che Gesù è senza macchia» e dice***» 
lo sono innocente del sangue di q[uesto Gin-" 
8lo •« Chi tranne la potenza sapiente di Dio po- 
teva obbligare cotesti giudici a confessar ; Tin- 
Aocenaa di chi condannavano alla morte degli 
infami come reo di tutti i delitti^ 

Egli non risponde alle calunnie de'^auot ne* 
mici, non parla a Erode a Pilato desiderosi di 
salvarlo^ed eccolo rAgnellochesof£rein silenzio 
per la veritàe lasalute del mondo:ma interrogato 
mnome diDio^*Sei tu il Figliuolo di Dio bene* 
detto? dice al pontefice •• Sì^ sono; e con que« 
ste parole rende alla verità la più sublime te- 
ftimoniaoza,. al Padre un onore che tatto le 
creature non potrebbero rendergli nel corso 
de*secoli^ Pilato sdegnoso del suo- silenzio gli 
dice- Non saitucheio^ posso croclfiggertii e li- 
kefartiPEd egli - Ta non avresti alcun potere 
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■ lopra di m^t se non ti foste stato dato dal Pa- 
dre mio - e con questa parola rammenta al 
depositario d^Jla potei) za, romana l!autor del ino 
pDiece, il doveie diesercilarlo'untaioen'te, e 
lo fa tremare, (i) Ed eccolo. lettiiQOQÌD e maC' 
Aito di verità, 

' È egU piop^io deiroomo tacer tempre dei- 
proprj interessi, e iM>n parlare che per ^l'inte- 
BSisi de-'ftQ'oi nemici? È egli proprio dell'aomo 
non cedere mai oè alle lusinghe,nè alle minacce* 
iiè»i rimproreri* oè agrinaulti, né ai tormenti* 
uè alla mortat e parlar quello «olameQte che la 
religione che 1* altrui liiene domanda? £ egli 

SQprìo dell'uomo conteaemi contro una ao- 
rità che lo opprime io modo da uop oHea- 
derl», uè soddistarla', ed aisoggellarsi all' odio 
al dispretzQide'suoi nemieit piattoatochè prof- 
ferire un aoceoto atto a salvare se Itesso? À 
«ftlai che tanti nairacoU arerà operati al co. 
spetto della mollitiidiliaaTT'ersa ed incredula; 
eoe per innesti miracoli, confessati da'snoi ne. 
mici, era strascinato a moriie; che sarebbe egli 
costato rinnovare le dieci le cento -volte il ter- 
rore jdell'orto, o l'eclinsìtO lo sparento del Cal- 
rario^, e quella forza che egli serbara perrisor- 
gere,porlainopera per non soggiacere allacru- 
dele servitù degl'ipocriti e de'superbi? 

Che se la potenza e la debolezza di Gerà* 
la sua confidenza e il 8UOtimore,laricogntzii>- 
fie della sua santità e la sua condanna, il suo 

(!) Ntu bibera pottaUtmBidTenanmtnllim, oiil libi lUtaB OMI 
jMspM- •■ niidi ^uanbtf PiUlw diviiun eum. Jo. g. 
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parlare e il tacere lo dimdsirano vera sapien- 
aA iVt Dioi mollo più tale te dimostra il cam- 
piere che egli fa in se stesso tutte le predijMO- 
«idel Profeti^ e roccultarne il compimenti! 
^Ue podestà del)* inferno, e ai farisei agli scrV 
^che le stvidia'^rano le insegtla▼aaotattiigio^ 
ni, e -che non potevano^ adempiette, e non per- 
dere ad un tempo, quelle il regno iopta il gè 
lìère untano^ questi ogni autorità, ogni preseB 
te e futuro -vantaggio. Per-non onkmettere ai 
jota uci apice di qut41o cbe i libri eanti , tutf 
pieni Ha lui,hat^ predetto deller sue soffereAM 
«per nasconderne ad un ttmpoU^tfegretoatnt 
ti. i suoi nemiei , bisognava vedere tutti i eoo 
ir, conoscere tutte le menti, regolare tutti gì 
avTenimemti * senea tioglierè alle volontà de{^l 
nomi'oi il merito « il demerito ddila lor libei 
ita; Talk a dire bisognava esser Dio. ( i) ^ 
TcoFifiO. Non è la sola eapi^enza dei fetti, d< 
detti, del ^lenm di Gesè Cristo nel temp 
della sua passione;, che lo dimostri Dio veri 
Yoi av^te soggiunto «• Anche le predixioni < 

(1) Quid Butein later oinnia opera Dèi, in qiiTbutliufnvia àdmiratioi 
•'^ti^itur ÌDienlÌ0|ìta contemplalionera meiitit noalra et delectat et tupex 
•••col paaaio SaUalorUP Qui, ut hamanum gèuua fioculii mottiferK prati 
ctlioQÙ tbsolver^^t, et s^vÌl'oIì dlaholo potenliam suae maieatalit occuluit, 
infirmiuiem no8tr« humililatia ohje<iil. Si eaim cniileliaet iuperbuaimÌBii< 
coaitliuni miief ioordi* Dei noiae ^otuiiiet,.}udttorum •nimoa naaauetuil 
potiua temperare, quam injuslis odiis alndiiiaMt accendere, ne omniuro 
|tivoruni amitteret terfhutem, dum aihil àibi dcflienti ptrsequìtur Irbertati 
«^«|e|lìt ergo euia .maligailas aua: intalit avpplicìum Filio Dei, «{ttod cuDt 
nini liominum in remedium verleretur. Fudit aaoguisem juatum, ^ui ceo 
ciltando-mundoet prelium esset et poculum. SuacepitDominuSfqaod ier 
■umsu» volthitatis proposìlum elegit. Admiailinseimniaaiuanuiifta-iMiiii 
•qtt« dum propftiuHDCumbupl iceleci, Dunulat» •unlReaemptoti. S.lico ««: 
« de paaiiune Di^miai. 
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tatto qnello ohe donreya preoedero accompa* 
gnare e seguire la 8i|a morte, anche i pròdigj^ 
anche le vir là che morendo ha egli esercitate» 
tale Io aununziano» . 

FiLALETE» Mi rifaràdalle prediz^iooi Gesù Cri^ 
sto aveva predetta più volle a* discepoli» che 
avrebbe sofferta una n:^<Mrte durissima,, e per 
essa avrebbe riportato sopra la stessa mortele 
rinferno un glorioso trionfo. Predizione in 
vero superiore di gran l^nga alla fede ancor 
debole de* suoi seguaci. Se una morte gli so* 
yrastava si dolorosa^come duncpie avrehbeegli 
Tinta la morte? Se mentre viveva ed operava 
prodigj , avrebbero trionfato di lui le podestà 
deir inferno e del mondo fino a togliergli la 
vita;^ come poi morto e sepolto se le sarebbe 
egli assoggettate? 1 suoi discepoli adimqae ù 
per questo,, e si ancora perchè al par degli al«* 
tri ebrei ignoravano allora in che consiste il 
.mistero della redenzione», e vedevano che egli 
esercitava un assoluto potere sopra la natura» 
sopra i suoi stessi nemici, le cui arti ed insidie 
eludeva a sua voglia , non intendevano in ve^ 
run modo cotesto parole. Che ix Gesù? Avvici«^ 
natosi il tempo di dar compimento alle predi- 
zioni, dice loro mentre erano al dilà delGior- 
dano - Lazzaro amico nostro è morto; e io go- 
do per ragione di voi,, affinchè crediate alle 
mie parole. Andiamo a lui - (i} Strada facen- 
do soggiunge -^n Ecco che noi andiamo a Gera- 

(i) Lazarus mortuus ect, et ego gaadeo- proptex vo» iitciedatìf..ieclcip 
mua ad eam. Jo. xi ?. 14 et iS. 
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Pròno (fcfftì' J'&sSwnff'. ' ?»gi 

MhtmiK^OTe arCtTati ilFigliuoV dell'uomo sa- 
li dato ai priaeipi d«i sacerdoti »gli scribi o 
a' seniori ^ & qoesti lo croasegneranno' ai gentili 
pfT «sere schernito, coperto di sputi» dì fla- 
gelli , ed wJcìsor dopo che il terzo giorno ri- 
KTfittk (i| Qui jlndica chiaramente non sfit- 
lo W morte e lisurre^ione » ma ancora tina 
parte delle ciscostanze^ che doreTaàprecedes* 
B acMmpagnare. 

E noosidica^ che ipestfr soootufrenz^oni pò»- 
slsrù»i degli storici: giacché nè'g^i storibipote- 
Tanoinveatare la zìsurrtsioaA òx Lazzaro', fat- 
lo notorio a Betateia & Genualen^me a tutta la 
6ii^ea>eda se suffi'ciente suggello a tutta la 
aaiTazione; né vedendo ìaventare» sarebbet( 
statisi mal accorti da spingere gli apostoli d 
Cesi Cristo tanto ignari fino airultijno di cjue 
mìstéittche dorevano annunziare a luttoruni 
lersa Si dita, che l'igot^anza degli apoetol 
dimostrata dei misteri della lèdenzione ,. e d 
Imo confessata di poi, Ma un mezzo ài scusa 
>e la timida fuga e l'abbandono del Maestr 
Bd maggiore pericolo^ L'obbiezione varrebbe 
■e dopo la morte del loro Maestro , dopo crt 
■ciato per essi il pericolo , e dileguate ( umi 
Bamente parlando) le illusioni d'ogni mortai 
^Naoza, essi non fossero sorti annanziand 
eoa cocaggia più che umano la celeste preme 



[i.] Ecce •Mendinuu J«cMo1yium, M Filisi bomidi* UtiletuT enne' 
neeidotuEt.. et Iradenl euak geolibul: et illuilenL eirCt cODipuent eui 
^bunt tura , « ìoUiìgìoiI aun ; U tettia die Kiucgct.. Hjuc. c. i 
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.59,. GonEessapda I?L debolezza passata,» rijeongK 
.scendo dal cielo la lor forza pxeseate., e a Dio 
riìferen.da. 9gQÌ. j^sepujiQac; 4^1 pari cm, Oigni 
Jrioi^fo. ^ .... .1 .: . . : ; 

^: .^rLÌvalo\m,GènjsaJem|iie .dice Gesù -* Voi 
^sa[xete^ che .fra djue «g^rai sarà la.pasqpa: la 
,es&a jiiFigÙuQl Hel)*jaofp.a sarà, tradito, per es^e- 

.reiCrAQifis^,, e in verità vi 4ipp^.9"<?;^^<^'diy<^* 
ini tradirà, (i), Odono i disGeppU» i^. si irattrl- 
J^t^fiay sbigattiscoao:> OLa nao la iatendo^a aa- 
,Sór;a.:£^ cpaie, iatendexlpP.Npi, pqre lo .^redia- 
•^.^,^S^P^*^ ^:U^e> &p^8H,nofi.:.pi, a^^^ la 
^meatf jper. crederlo^ s^ pcja ci aixu>^. U, cuore 
^pej adorarlo |, come al. suo risorgere ha fatto 
/agli apostoli^ aoa pojs^iauiQ ^auAmicare degaa- 
; m^àtc; rarcaaa ragiane dell'opera >ua. Uao di 
• Toi ìxyL tradirà! È noo ha ano ripetuto testè^ 
^aaninxi i .discepoli eoa To'maiasor- Andiamo^ 
-e mu^ojamo^ eoa lui?,(a)> E pure con, tanto 
^^rqiòrej pi^r Lai hanno a credexev che ix^ loco 
/debba esigere il trac^toret, haiino a credere che 
^5 suoi/nemici dopo a.yere le tante volte cerca- 
ite invano^ tr^l tenuti dal tiaiore del popolo^ 
cE Gat,turarÌ9. di lapidarlo di togliergli i^i altro 
mòdo'la vita; avutolo nelle mani^ in lupgo di 
farlo i^oci re subitamente e in segjreto, lo avreb- 
bero dato ai gentili eoa pericolo, o che gli 
stessi gentili^ oalmen\) il popolo pieno per lai 



(1] ScitU» quia posi biduum ]}aficha.fiet, et filiui homìnis tradetaff ul 
cruclfigatur.. Affien dico '«oJ}is, quia iinu« veatrum me tradituiuf est. MaUlt. 
cap. 26 V. a et ai. 

\^i) Hamu^f el iios, ut aiofiamùr cam eo. Joaa. cap. il r. i& 
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rfi ammirazione e di affetto, non ayessero 
Irberaenelo. Hanno a^creilere, che i poiilefn 
preso consiglio di farlo morire passata la p; 
jqua eall'insapata dell'innumerevole popò) 
accorso io Gerusalemme per celebrarla, càn 
tiato ad un istante pensiero, Io faranno ni 
lire nt-l giorno stesso di pasqua, presenti Ìtai 
ti galilei e stranieri che lo venerano qualMe 
sia, presente il popolo che in questi giorni 1 
ha riconosciuto per suo Salvatore. Sopraquesl 
predizione ferinianiOGÌ'ancora un poco. , ■ ■ 
' I pontetici e gli altri Demici diGesùgridac 
unanimi nelconcilio-- Non faccismol morii 
il giorfio della festa', affinchè non si ecciti t 
qaalche tumulto nel popolo, (i) E pure a 
scelgono contro il proprio loro giudizio la p 
grande delle feste, la pasqua, per farlo morir 
e compiono, malgrado loro le profezie. :(3) , 
popolo esclama in questi giorni - Bentwlelto 
Re che viene nel nome dei Signore; beoedet 
il regno del padre nostro Davidde: e. pa 
questo popolo tanto a lui affezionata k> ;co 
danna a preferenza di un pubblico malfatte 
ai supini zio. degl'infami predettogli dai Pro 
ti- f3) Il presidente romano lo dichiara inn 
ceoie, protesta che non può non vuole ce 
dannarlo: pure egli stesso lo manda da. Ero 



«ila! "'j"'"h '*™ iinpleretuc, quam Jìiil, •fgaifioni, qu« morie 
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ad accattar ouoyì altraggì».lo mette a} eooIrcMk^ 
tadi uà ladrone, la fa flagellare^ straziare^ 
coofiggere ia crocè, e dà compioientoi a c^an-^ 
to Gem» e i Profeti arevaa preauoziato» (i)i 
Inatto questo che pro^a, se iioa che il mondo 
a l*lnferiio, quand'anche credono di coatraddìh 
ve ^ toler di lui,, non ne sono che gli esecu^ 
tart e i miaistsi ; e chei lora emp) ^egoi^ ia 
luogo di smentire le sua profezie, le compiono 
ftdàmente? La malizia delFuoma,. edi (|aal si 
sia creatura può 'volere il male; ma non ese- 
euirlo^ se Dio non -gUel permetter ed egli aok 
n che per esaltare yie maggiormente o» la sua 
giustizia,, a la sua mbericordia, a per altri fini 
à più del4e Tolte airumano 'v:edere inaccessi* 
liili. Poteva Giuda> potevano^ i nemici di Gesù 
Cristo yoler la sua morter ma se Gesù «Crbto,. 
dice S. Agostino, noa avesse voluto- sacrificare^ 
te stesso , né- Giuda ,. né* veriHi altro avrebbe 
potuta sacrificarlo* (a). Il solo delitto era pro^ 
pria di Giuda e dei giudei,, a Gesù Cristo ap- 
parteneva ritrarre il frutto della loro iniquità,. 
la glokria di Dlo^ la salute deiruomo. Ecce per- 
chè egli avea detta: la solo depongo la mia 
vita per mtovamente ripigliada:: nessuna a me 
la toglie; ma io la depopgo da me,, e posso de- 
pofla, e posso riprenderla. Ecco perchè fatte 
queste predizioni soggpiunge: fin d*o£a iowl 



(») E» tndcBt cnmgeatilMi mi iltudtiidaBi, et ft^^riiiaaìifli, et ctock 
%MiJttai. Maltb. 20 T. 19. If.cfty. 53.. 

(») Niii w tr«aeret CbrìtUi^ neno tnJere^ ChiMtaai. Quid habti 1% 
^u, DÌii peccatemi & Aug. is piai. 65 et trscU 6» in Isnuu dus* ^ 
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Primo dèlia ì^amone^. ^ i35 
^0 ÌTìnàTizi che avvegga, afiiachè mi ^redia» 
te. (i) Se io non vi scuoprissi ciò che ^attera 
4 sepolte neirahisso deiravvenire , mentre i(^ 
opero prodigj, e riscuoto gli applausi di tutto 
l^raellis potrei* sospettare che il mio sacrifi- 
lio iKm *ia alato volato né da me, né dal fa? 
•dre: ma poiché io vel predico in un tempo, in 
cui none veruna apparenza che possa seguire^ 
arvesfito che eie sia, tol dovete riconaiscermi 
vero Dio. (a) 

Chi, poi non dovrà riconoscerle vere Die ì« 
mentire: IlFigUaelo dell'uomo risorgerà il texzQ 
|iorno? Ecco predizione che- nessun uomo ha 
mai fatta, che nessuno mai oserà fare. Dio sole 
pub cempter questo prodigio, e quindi egl 
sole poteva annunziarla II termine del cem 
pimeuteé ristretto a tre giorni, termine ba 
stante' a dimostrare la realtà della morte. No 
Be*saaseguenti coUoquii dimostreremo quest 

(i) Egopoao animimi meim,«t itera m tamam eftoi. Nemo iollH eam 
Me, led ego poDo eam a meìpio, et potestatem ìiabeo ponendi eam, ti poli 
i\»ltm habeckerum anoeDill eam. Jo. io *• Et nnnc diil tobb/ pciuaquai 
4it ut eredalia. Jo. i4« * 

(a) Si rlprierà 11 nuoro^clie ^este ^redisioni furono fcritte dopo vrn 
nulo il fallo. Ma te qnesla foise ono impoiluta, conterrebbe conchioder 
die gli apoitoK louo siali i ^à atolli uomini del mondo; e Te (Tello delle lo 
parole suli' animo de' loro più accaniti nemici dimottra il contrailo} giacd 
quegli loro itemici le sentono pubblicate, le vedono credutele non le coulrai 
dicono. Stolli converrelike chiamare gli apostoli che potendo asMoluiamen 
aaauotiare la morte di CiÌAo esaere stata predetta da lui, e da loro pien 
nenie credala, svenerò amato meglio di dare ad intendere, che Gesù Crls^ 
!> prediceste, la Tolcsse, U deaiderasset e poi pregasse il Padre ad tllonlanai 
aa lai; e che essi non ne saiiesaero nulla, mentre le tante volle l'avevano i 
twa, e dovevano pienamente conoacfei'la - Se tutto questo non foste vero, 
srcoaamenl^ vero sarebbe slollezta da non potersi supporre, non dirò in u 
ftiitifChecon ti falle doUtine ignudàuiente esposte cangiarono tanta part«i 
■sado conosciuto, ma nemmeno in uomini aftatlo stardi li ^ 
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Igìorìòsò avvenimento con ogni sorta di ptove* 
f Per ork ci basti senttre come ne parli TAposto* 
Yo riell'a prima ai Corinti: Se Cristo nbn è ri* 
^liseitato, invano' noi vi predichiamo, invano 
voi ci credete; e noi già siamo convinti della 
j)iù nera impostura contro Dio stesso. Ifoi an* 
Cora siamo i più miserabili di tutti gli uomini; 
dovendo sop{)ortare ogni travaglio ogi!i\ perse-» 
cuzione ogni ignominia^ per non attestate che 
il falso. A che infatti ci giova rcsporci dgn*ora 
è pericoli e Soffrir l^ miserie che ci opprimo- 
no, se Cristo non è veramente risorto? lo vi 
giuro, o fmteki, pfer quella gloria che ho coma- 
ne ct)ri voi in Geisù Cristo Signor nostro, che 
io niuojodi pena e anticipatamente a tutte leore 
tlel giorno; Ma che giova a me tutto!qufe8to,sc 
Cristo non è risolato ? Cosi il grande apostolo 
dimostra questa consolante essenziale verità, 
tlopo avere attestato, che Gesù Cristo risortosi 
è fatto vedere più volte a Pietro, a Giacopo,a 
tutti gli apostoli, poi à più di cinquecento fra- 
telli, e per ultimo a luijstesso. (Cap. i5.) 

TEOFiLO. Se mal non mi appongo, quésta ve- 
rità della risurrezione di Gesù Cristo^ e le al* 
tre ch^ in questa occasione egli ha predette» le 
aveva quasi adombrate nelFannunziare la morte 
e la risurrezione di Lazzaro, come avete os- 
servato voi stesso, citando quelle parole - Io 
godo di non esser stato présente alla sua mor- 
te per ragione di voi, affinchè crediate chi io 
sono -Questo fatto di Lazzaro merita di essere 
meditato. 
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Cciù è già in Betania, e vi trova Làzi^aro 
amico suo roorto, seppellito da q^iattro giorni, 
e già infracidito. Seute» Marta prima d^ogn'al- 
tn>rarrìvedi Gesù, corfe alai 'e gli dice*- Signo- 
re, se voi vi' foste trovato qui, mio^ fratello nea 
sarebbe raorto: ma bene io so chi dd io anche 
adesso vi concederà tutto qoélioiche voi chie* 
derete - Questa fede di Marta è natabile. £1* 
la crede, che Gesù colla sola presenza poteva 
preservar suo fratello dalla morte^ e che può, 
morto ancora e infracidito, risuscitarlo; ì^on 
ardisce chiedergli- questa grazia con le parole, 
gliela chiede col cuore^ e 1* onora viemaggior- 
mente col riconoscerlo, scrìittator «degli affetti. 
Felioe chi cosi créde in Cesure con umiltà con 
fiducia spera ogni bene da lui. Gesù risponde 
a^V interni affetti di Marta, e dice - Vostro 
fratelli risusciterà •• Marta crede che Gesù 
possa farlo, ma si riconosce indegna di< tanto, 
e soggiunge - Lo so che /egli risusciterà neir 
ultimo giorno - Ecco una verità, regola de* 
costumi, gloria deiruomo, sostegno della so- 
cietà; verità professata esplicitamente da tutti 
i discendenti di Abramo, (i) tranne i saddu^ 
cei, ed implicitamente nella immortalità delT 
anima da tutti i gentili, tranne gli epicurei, 
intesi quelli e questi a negare tutta quello che 
non favoriva le dilette loro passioni j verità fi- 
ualmei^te .dimostrata ad evidenzA dalla catto* 

(ftjSeìo «aitt,qaoJRedempUff.aieiM nfit,et ih noirìwimoiUe et tem 
Mtcturui lum : et rursum circamclabor pelle mei, et ia cftmc met vìdebo 
utmà facom. M. ap. 19 y. »5 ti *a6. 
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lìca Teligfotie, clie la professa qnal feBdameth- 
ta dogala] tra verità. Gesù, udita tale professie*» 
ne, ne chiede xxn altra ancor pia gloriosa, e 
più iieceBsairia, e 4ice - Io sono la ti^urn^io- 
ne e la vita. Chi crede ia me , fosse aBche 
morte, vivrà; e chianqne crecle e vive iame, 
non potrà morire in eterno. Credi ta questo ? 
Marta risponde - Si, mio Signore ^ io credo 
che voi siete il Cristo, il Figliuolo di Dio ve- 
nuto in questo mondo a salvaTci -• Ripetiamo 
noi pure Io istesso, e pìriricipalmente ripetiamo- 
lo ^olle <vpere;e la nrorte sarà per noi un fas** 
«aggio alla immortalità. i 

Ma sopravviene Maria, e con essa i igindeì 
<li Gerusalemme venuti in Betania per conso- 
lare le due sorelle^ i più diessi:a v versta qaesC 
nome-Dio; e pere testimoni pia autorevoliidel 
prodigio. Gesù al veder Maria prostrarsi a suoi 
piedi, piangere, e ripetere - Signnre, se ..voi 
qui iosfe stato mio fratello non sarebbe mor* 
tò — el turba e piange. Persuasi allora ì giti- 
dei, che Gesù pianga la morte corporale di 
Lazzaro^ dicono. -- Vedete com'egli loamava^* 
Ma Gesù, che già toglie la sua preda alla mor* 
te e ridona a Lazzaro la vita perduta, altra 
morte, altra sciagura egli piange. Piange quel- 
le anime sventurate che noi veglion conosce- 
re; o conoscendolo oon yoglion vivere della 
sua vita, non godere delle sue grazie, non ras- 
coltarlo; e perà sono dannate ad una morte 
infinitamente più trémenjia: piange quegritife- 
lici che cogli empj giudei spargon dubbi paa- 
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•fessa qnal fnjan» 
lù, adita talepfa» 
aocor pt& gl«ìosi,(; 
Io sono la cisoint» 
ia me , fow uà- 
B crede « Tiro i« K< 
•na Credi t« 5««*' 
io Signore , io aà 
l Figliaolo di Dm» 
i salvarci - Ripeti* 
acipalmeotetipehn» 

tesaràpecawwp 

a e co«es«i«*'' 
ÌBetaaiap««2 

Ilo ««■.'•jK.rt i * 
Persaast alio»» Y 

a morte cetf^' 
!a sna P«^ ' ,1ib 

innate ad un» ^ 
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l^i contro tatto dio che la religióne c'iosegiM 

di più augusto e venerando. Soggiungono > 

giudei suoi nemici - Non poteva costui, eli 

apri. gli occhi al cieco nato, fare ancoira eh 

Lazzaro non morisse? Ma sapete * v^ai peceh 

non Fha latto? £ ohe dkete, alloroliè ^egli, eh 

ha aperto gli occhi al cieco nato , riaprirà 

Lazzaro il seati» della vita? Ignorando pei 

che egli noa ha impedito la morte àiliaxaarii 

voi rigettate la testiin:Oiuaflza di quelli <it 

attestane h guarigione del cieco natc^ e minai 

ciate Tanatema a chtunijue oserà pubblieanrli 

Veduta che avrete la risariiezione di tiaz^an 

voi codchiuderete - mueja Lazzaro, muojaOes 

Coà griacreduiì, mèssi da ignoranze da dal 

hi affettati, rigettano verità da tutto il meni 

Ticeiiosciute. Obbligati a deporre i loro dubi 

'concbiudeno: muoja anima. Dio, ogni verità 

None già che anche per motivi umani 6 

su lìoa piangesse sullo statò deli' amico sep< 

te. Quegli che. volontario $% offre vittima 

Padre per gli uomini diletti^, e ohe vorrcW 

alloBtanare da essi il calioe del dolore , quei 

iuedesifflo piange sulla tomba dell* uem< 

"ch'egU doveva in quell'istante ^ich^r;mace al 

vita. Tutte le opere, tutte le parole di Gè 

sono enigmi non solo innanzi alla Ta^one, i 

^ più ovvio senso comune, se in lui mwa 

riconosce che il solo uomo, od il solo D 

L'untone delle due nature spiega taatimiste 

altrimenti inesplicabili. Se essa non si amm 

te, riuscirebbe assurda la stoltezza degl* ì 
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p06torìv quali lo scettico li vorrebbe, che fan- 
no piangere il loro eroe sullar;iiioHe d'un uo* 
mix che jdoyea tra pochi istanti ri tornare alla 
vita: edecco come un^ regola di semplice cri- 
ticA umana^ un'ossea: vazioite fondata sui più 
oy.Vii dettati del buon sènso 'viene a bonfermar 
qpel mistèro della unione ipostatica^ che tan<- 
to^par duro- airorgogUo dè}l umana ragione. 

Riandando, pertanto col . pensiero tutti gli 
affetti, che potevano in : qiieiris tante muovere 
il Redentore alle lagrime, la mente mortale si 
smiarrisca.e si annienta; giacche per tutti com* 
prenderli o. concepirli converrebbe penetrare 
nella sublime profondità delle intenzioni di 
DiiQi.Non,ci sarà tolto però di scoprire in queir 
atfo e in quell'istante per lui di trionfo, taluno 
dei tanti motivi di compassione che lo ìote* 
Derirono. Egli piange come morto un amico, 

5 cerche vera era infatti la mortele all'umanità 
i Lazzaro vinta dalla legge fatale che pesa su 
tutti i figli tli Adamo, l'umanità di Gesù rende 
il suo tributo di lagrime. Egli piange in Lazza- 
ro il destino di Questa umanità sventurata sog- 
getta ai dolori della separazione della dissolu- 
zione: piange nel terribile effetto deli' umana 
infermità la prima sua causa; piange nella 
morte il peccato ohe ne è lo stimoLb; e intan- 
\Qp che rende all'amico l'ossequio della sua te- 
nerezza, rende all'umana natura» sua sposa, 
sda amica , ui;ia testimonianza dell' interesse 
che prende alla degradazione presente di lei, 
ed al risorgimento avvenire. E chi sa che con? 
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co li Toireblie, cW in 
ne «u/ia-.inorte à'mw 
Ili istanli rilormnili 
a regola ai»r.ipli«o 
ii7.ioite fondali mi F" 
senso viene a mfan» 
one ipojtatici, tte I» 
) deiramani rajioi' 
coi peiwiere lu* t 
, uuell'iilaale ffl"" 
„., la mente n.oinle' 
a; pacche per W» 

liti delle inlen»"' 

„riniditnoA* 

^Ta'uà'di*& 
uinaoiia >" r ,jt i 

«•'^^iiàCr.if 

"»"?''Vdelia dii* 

» "'""d'eli i»»-* 
jjre- *^ ] 



fnffio detta ]?assìo?ie. i3g 

sìderandoiì anch'egli soggetto a questa leg 

severa,- pensando agH spasimi che doveva 

«ccompagnaro la sua breve, ma crudele sé{ 

razione: pensando che questa stessaMàrìa, e 

piange oi^ su] morto fratèllo, verrebbe a p< 

tar le sue lagrime sul sepolcro dì lui,' e'i 

frontatido la vicina risurFèzionediLazzaro>c 

la prepria, un misto d'affetti non eccitasse 

ae stesso da farh> rabbrividire tra se e lagrtn 

re? £ il Bcdo'Spettacolo dtflPaUrai pÌanto> ^i 

vedere 1« due fidi sorelle così desolate^ ^ 

diamo noi che in nn cuore ìmmcnaamente 

pace di tutte le compassioni, Hi tutti gli àt 

ri, di tulli t rammarichi, >noii sarà cdocot^ 

destare una conimozion profonda? Non èN 

ta, la fedele, l'attiva (Àe più lo commaov'< 

Vaffettaosa la contemplante Maria. Egli {Vi 

£6 al loro pianto, e piange insieme del 1 

piaato: piange sulla nec^ssilà del dolore 

risvegliare negli umani petti l'amore; pia 

sulla necessità de' miracoli per confermare' 

le umane mentì la fede;' piange soprattut 

bisogni, che anco dopo ksua motte contii 

Tanno neiruomo; piange finalmente sopr 

uiOTtebenpiù cruoeleiche Doaiostaotelai 

te sua, il peccatore prepara di vìva forza ' 

stesso: cause tutte di dolore altissimo, che 

sieihe wncateoate valgono a farci in qua 

modo couipreadere lasablimìtà diqaelpÌ! 

Giunto il sepolcro -• Togliote, dice, la 

da - Ciò fatto, alza gli occhi e soggiunge 

dre, rendo grazie a voi, perchè mi avete 
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dito.. Io so che voi sempre mi esaudite: ma qm» 
sto dico per causa dicchi mi sia iatorno, affia* 
che predatio che voi .mi avete mandato -•'Qua- 
le soggetto di meditazione in queste hveYÌ pa- 
rolel Prima chf» sia seguito il prodigio, egli rin* 
grazia il Padre d^averlo. ottenut^o. Tanto è cer- 
to della cosai Tanto nella onnipotenza è gran- 
de e sincera rumiltà; dell'anima sualjBgU noa 
millanta la grandezza del bene^zio, non parla 
di se: si rivolge al divin Padre, dalai iricouosce 
la terza dell* operare, e lui ne riograicia. Man- 
suetudine; si modesta, beneficenza si ^tranquil- 
la in chi fritti supporla ^he in un uomo-Dio? 
Lev^ala la lapida^ vedono tutti il cadavere, t 
sen^no il puzzo della corruzione. Altri desi- 
dera^ altri teme, altri spera: e Gesù, alzata la 
voce esclama - Lazzaro esci - E Lazzaro mor- 
to, putrefatto, legato da capo a piedi con fasce, 
balza vivo e$ano.da una fossa, donde un uomo 
pieno divitanoji avrebbe potuto in cotesto sta- 
to, non pure uscire, ima muoversi. : 
. Si suppongano pure tutte le probabilità, tut- 
te le possibilità immaginabili dHmpostura di 
coneerto d'illusione, non si giungerà mai a ri- 
trovarne un'applicazione ragionevole al fatto 
di cui ragioniamo. La morte , la sepoltura , la 
putrefazione del cadavere, la sua fasciatura, il 
«uo repentino bjalz are, presente una moltitudi- 
ne di persone avverse in gran parte a Gesù, 
non son fatti, su cui' possa aver luogo l'inven- 
zione o ringanno, e. a confermarne la verità, 
I3CC9 I9 testimonianza irrecusabile degli stessi 
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4ro lui machinato, si ritirò coi- discesi! DeìTa 
:città di ££Ecem, forsb una giornata di caTomi- 
«Ilo ^distante da Geruaalemme.Igaòrayatiotpon* 
teAci il luogo dal suo ritiro; e per^ diedero or-* 
•dìae ohe chi ii> sapesse ne desse arviso. Ma ia*> 
Tano 6Ì vuole averGesù nelle manose «gltnon 
vi ^ mxìÀ daìre spontanea Eocolo infatti sei 
gtoiuiK.pritna della pasqua rltor^natoin Betania. 
•Lo sa 6eciusalemme,e vengono in'gràn nume» 
-ro «gU-ebr^ei a-Betauia per veder lui e* Lazzaro 
rediviva^ che o parli o respiìiri annunzia leglo- 
- ifi^di 'Gesù. Fremono i pontefici ^ 6 prendono 
j nuovi consigli: ma invano. Gesù frattanto sie- 
idetB cena. con Lazzaro, condiscepoli; «e in qae- 
' sfa' cena Maria sorella di. Lazzaro, preso an 
-vaso .di alabastro pieno dì un . à^amo prezio^ 
, so^^unge t piedi di Gesù, glieli- asciuga co*saoi 
-capélli^ edotto Talabastro sparge il;rastante dell* 
> unguento. énl capo di lui Giada il traditoreper 
• fini maligni condanna quest atto, ^ gli altri di* 
scapoli sedotti dairèsempìo di Giuda, ed igna- 
ri di ciò. che queiràtto simboleggiava, lo disap- 
firovano anch'essi. Hisponde Gesù -Perchè ino- 
estar questa donna? Ella ha fatto una buona 
opera versò di me« Ha ynto anticipatamente 
il mio corpo per la sepoltura, (t) 
Mediti ognuno queste sante parole. G^ùCri- 
. sto siede a tavola con La^zarq da lui tolto al 
. sepolcro; le.sòrelleidi Laszaro^ donne rispetta* 
bili, lo servono l'onorano; Gerusalemme lo ap- 

(ijQuU illi molesti e»tU? Banum opu* operata eai la me., praveniluo* 
gere cojpiu meuBi in aepuUuiam. Mate. 14. 
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gìnarsi itiTentato dairaomo^ #^ba6ta« eMo* soTo» m 
dimo&trarlo Vero Dio» ^ 

Faldata la notte in Bie tanta ^entra. Gesà^ i! dk 
ségqeMo ia Gerasatenune-coa'gràii^ festa^como^ 
i Profèti la avevaiio anminsiato. Ipontefici» dft* 
to ordine per iscòprire illttogoo^e egli era, a^ve^ 
T^no 'decrétatov cb& chiunque lo ricoooscesse- 
per Messia fòsse seàccialo. dalla sinagoga e dal 
témpiòl NTa che possono i decreti delT nomo» 
eoatro quelli di un Dio? Era quel giorno il de«^ 
eimo del mese diNisan, in cut ogm famiglia 
degli ebrei do^Teva portare con festa nella prò* 
pria casa Tagniellor pasquale, Tiva figura di l3e«^ 
8& , per immolarlo* nel giorni decimo quarto 
del mese stesso^ (Exod^ la)- Gesù Cristo^ adun^- 
q^e per compier quello che figurava di^ Ini co*^ 
tetsto» agnello, e per adempiere la profezia no«i^ 
tissima di Zaccaria — Esulta di gioja,. o &- 
glia di Sionne, giubila o figlia di Gerusalémi- 
me: ecco il tuo Re che viene a te Salvatora^ 
Egli è povero^ e viene seduto sopra un-* asina ^ 
ed un asinelio— ^ ^i) Avvicinatosi aCerusalem-- 
mev invia a Betfage due de* discopri ^ e dice — 
AI primo entrare in Betfage troverete un* asi*^ 
ni legata, e presso a lei il suo poledro,. che 
da nessuno- £u mai cavalcato: scioglieteli,, e con* 
duceteli a me. Se alcuno vi dirà: che fate voi? 
rispondetegli-* Il Signore ne ha bbogno,.eaue» 
gli li manderà tosta Gesù vede il vicino» il ioo^ 

(i) Exatta-aftUa filUSion^ jubila filialeniialem: ecce m tuui Ttnit tib* 
jjpitiu, etSalrator: ipae pauper, «( a^crodeju •Ofcr aiiotm, «C lUferpulk» 
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►mo» «-bajtoe»*! tew^ a faturo,il possibile, ea «uoi voleri lo.as- 

«(^getta. Contlotta il giameato» desìi vi saie. 
Btania,en»» Gemili Rammentiamo il terrof e , il rispetto almeii(> 
necoo. gr»festM« «he doveva incutere nelFamma dei più l'odi» 
riatMÌato.lpw»«W jil decreta de'rei sacetdotij pensiamo che dvt 
illaoeO^oweglUn,» principali stessi della città, sebbene noa pochi 
«nnne lo ricoooM» fc ctcdana il Messia, pur temendo di eswr» 
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^leli deft'W fessarià E Hondimeno- ali entrar di Gèsi» ego» 




lo che fto"J j5^i vy3e; Benedetto» il tegno^ del nostro* padceDar 
jenap»**®^ ^u,!! vidde cbe vediamo, arrivato-. Osanna nel pwi 
- Éso«a *^^^giffl* alto de* cielij vaU a dii« dal piò alta do' «ieli 
la o fig"^ ^ 5,ltil «i viene vita pace salate^ I re della torr^ co» 
^ viene • ^^ mao-iano a sudditi di festeg^aie il loco^ ingves* 
e sedo*® • , Geon* «ó; e faMegBezaa, gli apparali,, gli evviva ison» 
^vticioa^^'Vjj eii piuttosto richiesti, che ótìerti. Qui tatto&|wo»^ 

uè de ^^^^^^^t» **' ' ^'^ laonde daoiicpe cmesto , eidunaam» C9ià 
Betfage txo^ ^^^i pronto,, e eost universsae? .1 farisèi,. ac«<«iL al 
1 lei il *°^rt^Ì6tA'* ^ì<>nfo- * Gcsìt Cristo, a per in^gediiseii. o- per 
scalcalo' ]^'7cb(^ &"' ^^^i^ ^. esultazione del ;P,»pok nfi^ffjmkz 
noo "^^ lUsog»"'*' potato» ottenere, diconb tra di loro- - Vede- 
«nre ne ^., Jpìoo.'"' ** "'o'»'- no» non- facciam nulla ♦ ecco ,. ,il nw 
?esit V«*^ ^ 4o tuUógli ^a dietro ♦Poi rivolti a Geeù-^-.. 

^^w*'* •*»» igrldaW i Tosili discepoli, e fateli làcerie, 

«.««•r::S?'«s^'''^' romei/. • ,•■ 
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(i) Infelici! confessano, che egli a §00 arbitrio 
può muorer quel popolo e a celebrar le sue lo* 
di, e a tacerle; che egli solo può più e di loro 
e di tutti: e pure vogliono odiarlo. Gtfxy ali* 
insensata pretensione risponde; In verità vi di- 
co: sé quefti tacciono, grideranno le pietre te 
intende di dire «-credete voi che. questo popò* 
lo mi riconosca suo Salvatore a capricciose non 
piuttosto per mio volere e consiglio? Credete» 
che io deliba a lui o ad altra creatura la mia 
digntta? Le promesse fatto ai padri vostri ooq 
avranno compimento, se voi, se- questo popo- 
lo non vorrete confessarmi rinviato di Dìo/ lo 
forse e mio Padre abbiamo bisogno di voi di 
verutio, perchè in OS (ri nomi sìeno glorificati^ 
i nostri voleri adempiuti? Voi pretendete, che 
io faccia tacer questo popolo: ed io vi dico, 
che se egli tacesse, non farebbe che rendersi ia- 
ilegnio di me, ed io mi farei un popolo di ado- 
ratori dàlie medesime pietre , vate a dire di 
genlf, al par delle pietre insensibili^ 

Giunge in questo mentre al monte, degli uli- 
vi, da CUI siicuopre tutta intera Gerusalemme* 
A questa vistargli piange; Quante cose a noi 
lìtee questo piantò! Sa^ bene e^li, che Gerusa- 
lemiìlie noi riconosce suol)!o, che per, rinnegar- 
lo frte poco. Piahge dunque la cecità, Tindari- 
m^Vi\,o^ Teccidio di questa sciagurata città. JNoi 
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Ibfiffff» ifK*r«'y« ittAcipiilM Um, Qailna ipie ailf dSeo fiWii f^a 
y taeutftflly la^iiUf d a— kiat# Lue. e. 19 f. 3^ «( 4^« 



Primo delta Pascione. «4? 

non possiamo trattate delle parole cdlè quali 
l'annunzia, né ricordare tutto quello che diss 
fece finché pose piede nel tempio, per non alk 
tare soverchiamente questo colloquio. J)òbb 
mo bensì fermarci con lui per pochi niomei 
nel tempio, ove egli entra in compagnia del | 

polo venutogli incontro. . 

Eotrato,evedutialtrichevendono bovi e 

lonibe, altri che siedono a loro banchi a mere; 
tare, rovescia le loro sedie, ne getta a terra i 
nari, scaccia i profanatori, e dice -La mia o 
è casa' di orazione, evoitavetefalta unaspeloi 
di ladroni -Non dice la casa di mio Padre, 
la mia casa è casa di orazione: con che mòsi 
essere egli non altrimenti che il Padre 
gnore del tempio. In conferma di ciò ven 
no da lui ciechi, storpi, infermi di tutte le! 
ti, e H risana all' istante. 1 fanciulli tornàn 
gridare - Osanna al Figliuolo di Davidde: 
pontefici tornano a rimproverargli le lodi 
tegli da quesl' innocenti. A che egli rispoi 
con le paròle del salmo -Noto avete mài 
to-. Dalla bocca de* fanciulli e de'lattanti t 
«li, Signore, la lode perfetta? Poteva 
giungere col Salmista - per confondere i l 
neinici - poteva rimproverare a questi eoi j 
loro profonda malizia. Ma no: le sue par 
tome le opere della sua ptoWidenza, ìlév 
esser del pari soavi the forti/ Là cariU e 
i,iiiiii|^ kTcrità, là misericordia, spogliata di tutl 
lip*»*'*^'*' jiit *ioacce e dé'rim proveri' della 'giustizia, d 
K'y^tó»**** Ta uscire daÙa bocca del he manauclo. ^ 
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no, che egli a STO 

ipoloeacelebrarlemt 

gli solo può più e il. 

Sglioao odiarlo. Gea ^ 
5rispoade:lnvenU« 

grideranno le p* 
aire voi chcqueslJJ! 
iaWatoreacapnc^o^ 

aere e coasigh ? Jf 
, 3d altra crea '^a; 

^^'"nCiatodi» 

piuti?yo»pj j^^ic 

a farei un PJ^ ^ ^, 

,iaDge- '^ _li cbe.W* 
a ^»*»^ ie per r'»»J 

uo^I^^^i* .orata ^'^ 
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me pote^ra parlare altritnenti q.uéglt eh^ ^99)* 
ania solla in^ratituolLne della perv:ersacit^à:n(>a 
ha Tersatochelagrime?D.ae sole yolte laerarh 
gelica storia ci narra le lagpiiiXQ. di 1)4; i*aaa 
quaoclo accorre airamico» estìpto^» TàUca miao- 
do. Tede la eittà sconesoeQte; quasi pe? indi^ 
eafci la immensità,, la costan-za^ la maQ4tteti> 
«SÌAe del: tradito* suo amoce^. 

Tsora^Od Veniamo al gioi?ao- cha. pcec^dette 
la morte. Era k vigilia della festa pasquale, ia 
citi^siidaveva ixtmiolare Ifapasc^ua^l'agnello^cioèv 
» niaAgiaxlo. Dicojio pertantai discepoli a Gesùs 
Maestre^ dorè volete voi ebe vip^pariamara- 
j^nello pas(|u ale? Egli il giornaianaasi a vea detto 
di&uovO' - Sapete che fra due giocai sijfaxàjapa-^ 
sq^ua,. e il Figliuolo deiruofnosarà^tradko, ecro* 
eifìsso^ Udita ara kv domanda^, dice a Pietra e 
^ 6io>vaani- Andate alla ci-ttà^ed entrati,.tro* 
vevete un uomo» con uà vaso d'acqua nellemap 
BÌ:: segiBfitelo^ e giunti nella casa del. pacatone» 
dite -- U niaestfa vi manda a dìie: il miatetun 
I^Oi è* vWinoi ia Ten^ èo*miei discepcdi a fack 
]>asc||Uapcess€^ di voi: dove è^ il luoga ia caice-^ 
lebiraila?Ed egH vimostFeràuaagEansakgiiac- 
jiita;^ ivi appaieiK}hìate-:-G«sù sta in Betania, e 
si fa ìjAMw^^ dal servoiia 6epi?salemme^Qome 
iài ^Qejj^oli cKe soo pwasa di lui^ Egli tnisrir 
ia i ^assidei server t^aei discepoUi^e facile Via- 
co9:Ìiin^ u^} luojgjoi ebe ha hw fieaato. Ijfa pa»*. 
tfa. 4} quello Q ài qiiest^ affrettato» otiUifMltQi 
iana'distra:(iotie, u^ mipedunento imprpVfiA^ 
bQ.sta?à atQn^lieie la esattezza del dato cóotsUt 



àeìlù Parsi nne^ t^t) 

Ila disposto. QaesCtìonrio-Did 
icoprfte il suo capo; eà ogni 
ogni padroiYO è suo serVo. Di- 
iì Maestro vi manda a dire -- 
il Maestro vostro, ii Maestro 
he che^akro avesse aggiunto^ 
to, potei* esservi più maestri nel 
il luogo da celebrare la pasqua? 
Ospite avventurato!* 
edifica f antico tempio, lo vede 
gloria di Dio, ed esckma - È egli 
dibile» cke Iddio abiti veramente 
rsl?;Seil cielo, e gli altissimi cieli 
lo'^apirti, <J Potentissimo, quante 
sta casa edificata da me? { Reg. 3 
^gli è ben ^Itro questo cenacolo cht 
intico4 Questo cenacolo è la ven 
Dio vivente, è la culla della vera re 
è la prima chiesa cattolica, ò il ciel 
IO in cui A Y^ompiono i più. tremendi 
nisteri, in cui si opera il prodigio eh 
ne oontienev e ineffabili lutti>. Qui V ui 
iio abitdf non colk sola virtù, ma coli 
^à presenza. Qili^gli feoslituisce tflla p 
itf di figuree di' ombre una pasqua vera ci 
^eiA qtiantQ i secoli. I^ùi at sacrifizio d 
'ri e degli agnelli surroga il sacrifizio del 
iroprie «ae <^rni,dei proprio suo sàng'tfe. Qc 
aboUio il sacerdozio deiràntica alleanza^ stai 
lisce UQ sacerdozio eterno , sancito dalla si 
j Morie', ricco degFinfiniti suoi ineriti. 
p Ftr«A(LETK. Fermiamoci un pocor.alla islituz 
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ne del diyinissitno sacramento, détto dalla 
Chiesa memoria pMenne della sua passionei 
compendio di. tutti i miracoli, medicina di tut* 
te le infermitè, conforto di tutte le dngu9tiei 
gloria immortele deiruomOi pegno fermissimo 
delleterna felicità Era egli cosa impossibile a 
Dio? Quando Gesù cambiò T acqua in vinoi 
iK>n poteva egli fare, che quel prodigioso liquo- 
re ritenesse il colore il sapore dell'acqua, e che. 
lo stomaco tìccTesse il nutrimento del Tino 
senza pure sentirlo? Quando con cinque, pani 
egli saziò cinque mila uomini, e degli avanzi 
riempi dodici canestri; non poteva saziare 
quella moltitudine con un pane anche solo, e 
conservarlo intero, esso anche mangiato ? Si 
dirà, questo è uno spiegare miracolo con mi« 
racolo. Mia e che son elleno a Dio le apparen- 
ze dei corpi? Non li ha egli creati? Non ha 
egli dato loro la forma che più gli piacque? 
Conosciamo noi cosi addentro la sostanza della 
natura corporea, dn potcir affermare che fra la 
sostanza e le apparenze esleriorisia.un vincolo 
essenziale necessario: insolubile, allq^Messo Dio? 

TeoFiLo» Si opfpocrà forse, che a Dio stesso è 
impossibile che una. cosa sia e non sia nel me« 
desimo tempo^ che. Tostia sia etopo insieme vi* 
vente, e sia pane. 

Fiuii^pTE. V obbiezione avrebbe la sua forze, 
se. quello fosse insieme corpo, e non fosse; 
se il pane esistesse e non esistessei Ma non 
ò cosi: non è già un enle che sia, e non sia al 
medesimo tempo. Le apparenze son le mede^ 
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1(0, dello ìà BÙi>*i ^!i K sostanza è cambiata. TI pane non 
\a BUS puson ci>9te più: esiste in luogo suo il corpcrili Cristo. 
j T¥i^dictBadi% ^<"i reggiamo noi' pel regno della natura» 
tutte le utDìfc trasformazioni maravigliose, che se ordinarie 
ntsstkO feiniìM ^'^ fossero; parrebbero miracoli; e se la fede 
^sa ÌMpOi^i ne imponesse la credenza, Tincredalo h) riget- 
^Vaccioain™ teftbbe con "saperbo dispetto? Nel seme è la 
»1 n^difrHw¥ P'^°*^)'^ TCrine nella farfalla, nell'acqua l'krìa, 
' "^ ivjgjjji^dlf iielmagrietismòrBletricità.Chi ci spiega questi 
'mento iltl™ *"''"°c'"?'E cM.K vorrebbe negare? In altre 
\ "^'con ciDqM,^ maraviglie della natura la materia resta , cara- 

. - defili l'I* ^'* '* forma esterna; in altre la materia si 
*"*'• noleTH «■' ™Mtra in tali nuove atlitadini e qualità, che 
aoo P"; [ijj^, non pare, e non può dirsi più quella. In questo 

5*"® nBÌjtO'ì '""t^o 'a materia cambia, e la forma rimane. 
^ ■ °3 ««' '^°** ^"* ^^^ fecondò il nulla, formò dalla 
** ""r? iertP"* ^^'^ ^l'JWoe e il sangue deiruomo, non pò- 
30 a IJ'" ' j^, tra egli da nn frutto della terra, qual è il pa- 
gU c'®".. -^ ne e il tìoo, rìtrar nuova carne e nuovo san* 
■e ?'{* ^ tanni* 8"e? Non converte tuttodì in sangue vero e in 
ntro U W , j^, Tera carne il pane e il vino , di cui l' nomo SÌ 
e affermare ^^^ pasce? (Catech. rom. de sacram.Eucb. n. 18.) 
•sieriori»'* I teofilo. Ma-perchèi si domanda, nascondersi 
ilobile.fllW-S ^ «ll'uomoneirattodiunsìgranbenefizioPLavista ' 
se, chea !>' ^^ continua delSalvatore.ddl'amico.'delDiorima* ' 
i sia e 090 SI nato, quanto non varrebbe a vincere le menti 
a sia cérp» ""'* più infedeli, i cuori più perfidi? . 

fliÉ" "^^"TiS' La stessa domanda fannocoloroche 
, avrebbe la '" ^^ chieggono la continuità dei miracoli, ai quali già 
u cOTpOt * "i^ijii fprisposlo: domanda ardila^ che sotto colore di 
aon esiste*» jjji fichiedere il meglio viene a negare la sapienza U 
te che sia» e "" ^ bontà la esistenza stessa di Dìo: domanda irra- 

i 



gìonevole, cbepretenaf che lo. stato ^lT2)0T:di|ifl«^« 
rip e sopraQnatuxale.diyenti Ilo^dinarioy pia gra^ • 
iia la tede non sia più né ^^jijja j)è,lc4e.. .,,, 

.n:QFiLO,.Ma peluche, ^insistonp, perc^ na^co- • 
sta la ^uce .d^^Tla; propri^ dÌY^i^;poq,4ip^ai:i$($ . 

rii.f x.£i^.^, Ber^elìè. allora tx>ox^.in:S^v^AJe pq*-, * 
tuto. MQza orrore de\risgiiiaj:aaiMi.if£^; ^bo e 
l)cvaiji.cla . a^ suoi dilett?; perchè; ^^Ws^xi iQOih 
ir^ kjlfl jÌToiti dair uomo peiryerso . sa]?elj|l{ero 
stati tanto più grayi^ quanto più ÌQ,escq«ahiU : 
percltè. sirS^urebbe foemato i) . mjerita della fede^. 
t^ qaindl di tatto le altre virtù: p^chè fuomo.. 
reo a,|tutto ;5Ìi avv^zza.^E sicoome Gioda^ che 
pure U conosceva bene, non, dubita. di; coase- 
gnaxlp nelle mani de^carnefici; così chi sa a 
quali eccessi Tuomo ti;aTÌata dalla . pf^^s^tone si 
ssreb^ie potute contro quelle divine n^ernhi^^:' 
con durre?. J^ércbè ks apparenze da lai assunte 
di pan^ sonp il simbolo de}nu:trimentQ|Cbedà 
all'an^inia qtie). cibo celeste: perchè ristritutto ia 
picc^J^o s|)a£ie U sacramenta diyeata pi^acce»*. 
sibilo ai, Ietto delTinfermo, più agevole ai d^ 
sagi 4^ viandante, del povero « delfuomo di 
tatti i luoghi del mondo: perchè; il mistero oca 
islà in questa o in quella .apparenza da Gesù 
Cristo assunta; sta nella medesima divinità^ la 
quale, conces3a, sforza a concedere la possibi- 
lità del mii;acolo; la qual negata, con vien ribat- 
tere non oruesto solo,, ma tutti gli altri evidenti 
argoment che della diviiìità di lui Ja sua vi* 
ta, e i tan« fatti chiarissimi ci som^iinistrana 
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tjoHte. OppotiQ lo .8C*ttÌ90,;^:Cl*«>»;«tegi"^ 

ftessatQVipp in,piìilupgJ»,ea^«i.ta^tutt;iat<ao, 

nei più grandi e nel più piCQ0.U'8p<^z)jf . r' 
«LLs5K.Nairis^opdiatno:c»m«èlP«Upoa»ibi..' 

le, che .H^a sUjs^ vo<m »ia int^ aeJ W*<le««i» 

tempo dft più,1i,0oHai pà in ptìi iluogh.!? Co«e e 
«gKwssibUe,«|ieu«a4tM»|k figura sia Teda Ufetut. 

taÌn|«ira,.«;nelm!E!(tesimot<>mp»net pA grandi, . 
neipiù piccali. mMì, « weUe ^iàmmttle parU - 
degli 8tc^iW»MUi?> ÌSiQWipiB U Verbt» c^Viiwa» 
|U f pazj l©caU>^ tT<»va frescate «ellasna <li:Tjn«* : 
in t9tU questi. ^jpa^j sctìa» esleadèi* «» ew» U: 
tn^ àmtù\à:<mù egU q«l tìranéostattaiare iijpa^' 
w^ il vimmeV sà# corpo « nel aco ^sangue 
«i ^va prpsonte eoa la propria umanUà m tut- 
ti i luogfc àfsUti su» transiastaaziotte. Nessuni 
daliit», dice il.patfcjiiimo romano* cté la. so- 
stanza delTam ideft*ac«ia».isi«troYa «gualmcn- 
4^ ia «BH g?apde qBaotÌtàoOO©e in una piceo- 
la»in,n^laogO;egualinente ciie in tatti ove s». 
^oviari? «d aoqaa.Ì.ò stesso si dica del càsoi no- 
stra. La sostanza dd pane e del vino non coa- 
wle già in una ntaggiore « minore quainti^ , 
«stensione, gr^^nde^sa. Siva la quantità idei 
{tane grande o piccola, la.sna.MsJOnza^ ^^'l 
fte la stessa) «d « essa tutta ia .tutte le parti 
del pane, e tntta in ciascuna. ^Perchè dunque' 
cw che è vero del pane non sarà vero del cor- 
po, nel quale il pane si trova transustanziato? 
{Cath. rom. p. 1 1 de sacram. £uch. n. 44;) 
TKoriLO. Ma prosiegue lo scettico, come èpos- 
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sibile che abbia a vedersi quello solo che pi&^ 
non esistei il pane ed il vinoi e non vedérsi 
quello che realmente 'è, il corpo e il sangue? 

FitàLETi. In quel modo noi replichiamo che si 
vedevano le colombe le lingue, sotto cui k> Spiri* 
to Santo era disceso or sopra Gesù Cristo, or sopra 
gli apostoli, e non si vedeva lo Spiritò Saùto, che 
solo sotto quelle figure esisteva: in quel modo 
che 6esù Cristo, mentre viveva fra gli uomini, si 
rendeva invisibile come e quando a lui fosse 
piaciuto. Egli nasce del una vergine, e la lascia 
intatta: egli entra esce a porte chiuse: egli va 
per mezzo de* suoi nemici nelFatto stesso che 
essi prendon le pietre per lapidarlo, e lo con* 
ducono' al sopraccigliò del monte per precipi- 
tarvelo; e nessuno lo vede, nessuno lo tocca. 
Ma sentiamo- come rispondono i Padri.' 

Voi mi direte forse. Così S. Ambrogio, ( i ) che 
tutt*altro voi vedete ne' santi misteri, che il 
corpo di Gesù Cristo, Per dileguare 4 vostri, 
dnbbi io ricorro agli esempj. £ qui recato fra 
gli altri quello della verga cangiata in serpen* 
te, e del serpente cangiato nella verga, prosie* 
gue ^ Se la benedizione di un uomo ebbefor^ 
za di operar simili cambiamenti, che dovremo 
noi pensare di una consecrazione divina, neU 
la quale operano le parole medesime del no* 
stro Signore? Ed in altro luogo - Nella scrittu- 
ra avete letto della creazione del mondo. Iddio 
parlò, e fu fatto: comandò, e fu creato. Come 

(i) D» Bjsleriit cap. 9 nom. 56. 
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lìilDqQe Id parola, di Gesù C nato, che ha pot! 
t^reare ciò che noamìsteva, non airrebbe il pot 
di cangiare le cose che hanno già Tessere 
altea, na tdra ? ( t ) Àiegli '• forse secondo l* ordì 
della natura esser lui nato di Matta? Ora 
ciprpDii appunto che:*è nato da una tergi 
quello è che prodttcon le parole del sacerdc 
Alle ragioni di S. Ambrogio aggiungilo 
seguènte di S. Gregorio r^isseno •* Nella gi] 
cl^ il pane cibalo da Gesù era cangiato n 
mente nella sua sóstansai non taieno realm 
le segue ora il medesimo cangiamento: non 
che ri pane divenga^ prima nutrimento del V 
bo per poscia divenlare suo corpo: ma^ he 
perchè il Verbo Io cangia tutto ad un tn 
nei coqpo sub, come egli inségna dicendo -«Q 
sto è il mie corpo •»• ( 0rati6 catech. num. l 

TKOFiLo. Rimeditiamo. più adagio il >gran 
stero, (letla per eccellenza mistero di U 
Venuto Gesù co' discepoli in Gerusalemme 
pone all'ora dalla legge prescritta a tavola 
dice - Ho desiderato col sommo de' desi 1 
mangiar quesla pasqua eoa Toi prima di 
tire.(a) PocHIlì mesitiona^zii aveira. detto 
defo esser battezzato di un battesimo (di i 
gue),e di sol consumarlo tiii struggo «• (3) 
co ormai soddisfatti i suoi v^tLVoleirano i \ 
nemici preirenire assai .Tolte questo 4nom i 



l; 



Ìi) Lik. 4 (^ wcrtmeiaU cap. 4So« 
») Desiderio dcùderMÌ hoe putha aandoctft vobiaciiiD) aote^ 
tiir. Lue. cip. %% V. t5. 

(5) Bapiumo attten hdieo btptÌMiì^ et nwMdo eottctoTi rnq 
pendati!. Lue. la ?. 5o. 



da lui.jpQSj^icéto, ma il .Pacfcré. acto^\ solo padsn^* 
De Ut ^uttLì^snooìeoti ileflla;«mafYÌId:| «F-^ìot ri» 
8nbdtiÌ.<a> qaest*:ara.; Eglitperemoiì* appetta chef 
gli uomilii Io»6aeTÌfieh]tiàb pri^iei^e ùon unf^sa^r - 
crifizio! volontario .Topera lfla:o^::#d incomàacial 
da questo «monietito %i rrersate il au9 sao^vev; 
por continuhró a. Tterrsarloffino al ^orno d«Ua^ 
etarc^irtkiM^K' quale i^lettaruento potevano «egli- 
no av^reperlui gli obbrobri e ì doloa da 
sospirarli più i^he' gli uòmini noni sospirano le 
dcilÌ2^te.,e gli.aeettrii^ìLa carità è T allettamento 
8Uó.u<nico..£cco..ceme ne parla il .prediletto 
diaoepo]o f^ Sapendo Gesù- esser Tenuta, Torà 
sua cLL passare da questo moodo al BadrC', sic- 
cerne x?gli> aveva amato i suoi che èrano nel 
inonda gli raniò ÌDsinoalla>fiae,val0'a dire si* 
no. ad.ua; ecjQbsso infinito, (i) Egli non s* intè* 
netrisce^dbte'per la orbita in cui li laècia; non 
ha^' compassione che del dolorev cIkt dei peri- 
cóli, che* loro sovrastano; non pensa • che ad 
essi, non* pena cheper essici non cesKa di con* 
salarli coriJopere. con parole amorosissime. 
Eccone.una eminentementq divina. < 

^Fatta!laxena'iegale^'(9) quando il demonio 
aveva gi^< mésso in cuore a Giuda, il pensiero 
di-tràdirlO| Gesusi alza da ita vola, e preso un 

5annolina.se lo cinge d*iatoiino; poscia versila 
eirnequa. in. His bacino, incomincia a.'lkvaie 



(i) Sctcos Jcflufl, quia Yenil hora tfoi^ ì^l tmiett exkoc mundo adPt* 
trem,CQa dUexisaei «lòt, ^ni etmi in niiiHiil9,m fiiMm dìlcsit eoi. Ja i3 v.i. 

(3) Così interpretano Je parole ctena/acta S. TomAaio, Suares» A L^ 
pide, ed altri xìpoiUtida B^acdc^tf XLV JicllaF wui oliera dt< fettu D. N. J; C. 
cap. 6nu<D. 54* 
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PrinfQid^ta Passipne. 

i'Pfedi ai diac^^oli» e ad ajaciogarii O^i.p^ 

^Icpa^le e^a.eifttCK Meatie che 9. pHi «i 

degli uòmifti macchila a «qo daaaiQ il. più 

bile dei> tradimentj» qaest^ aomo*I>io no 

scaccia da se^, wA rliDproTera:i 91 wnilia 1 

^oaozi al Mia traditore^ si {NKMtsa a*^saoi 

di» glie H lava eoa tenerezza ^ è cerca 

nezza di {guadagnarla e saWaiio^Se <{aest 

la atta noi dimostra Dia à\ giaodesza» qo 

t][a maggiore può dunoetrark)? 

. Ma perejiè jfende Geait a*idÌ8cepoK e n{ 

fcepoli a noi UD sai? iglò àk at^uetto? Sii 

se dimeiiticato chi sta egli^ e da staimi 

Sa bene» dica r^lvaagelista » il sua poter^ 

frana «tt tutte le creature» sa esser eoetì 

giodice dei yìtì e dei morti » sa ehe è u 

dal Padre, e che al $adre ritorna per seder 

imidealra^e regnare con lui per secoli el 

Ma sa ancora», che ìq qne«to augusto mo 

tj» egli focena la ehiesa» istituisce un regp 

itceridc^ia, ylva CQpia » a,nisi participazic 

coationazienc deU- etnrna sua sacerdwtOi 

i.SQoi Tiearj(, gH Dii della terra» dà ad e 

]iai mezzo di ^si a'suoi fedeU le sue eai 

ipa sapgM9 i» pii)o»iabe?aadaiìa prezza» 

^^inpiemiec, ed ecca che egli primo rie 

iproprj suoi doni» egli primo^imora la d 

sarraogelioa che leu: «ooferieee» e^i iase 

tylti a qo^ca^lacon umiltà tasta piàprof 

fiaat'kssa k ^iu emim^ntemente divinai 

Lavati i piedi ii discepoli, Gesù to^ 

«leasa, e dice -< Sapete ^q\ quel ch'io ho 
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Felice c)ii sente e riceve óon docilità la' intel« 
ligeóÀa delle sue opere, de' suoi misteri] Senza 
questa Aoi n^n tediamo in tutto quello che 
egli fa e dice se non abbiezione e stoltezza. 
Uu uoino-I>ro nàscere in una stalla!' aver per 
madre una povera oscura donna! condurre 
utia vita travagliosa! elegger per discepoli uo- 
mini idioti! prostrarsi a ^iedi di gentevelgare! 
farsi icibo e bevanda d*ogni più vile uomìcciuo» 
lo! volere per contraddittori i grandi e i sapien- 
ti del secolo! morire sopra una croce! Questa 
è abboininaEione, follìa, esclanla cbiunque non 
conasce il lume di Dio. Ma chi lo vede ie lo 
•efi[ue, vede in tutto questo una gloria, una 
bellezza infinita. Rieonosciamolo nella lavanda 

• ■ _ • • • 

òAì piedi, e nella istituzione della Eucaristia, 
dalie stesse parole deiradorató Gesù. 
. Voi mi chiamate , égli prosegue, to$tro Mae-' 
atro e Signore, e tal sono. Se dunque io Vostro 
Maestro e Signore hb lavato i- piedi ìi voi^ voi 
altresì dovete fare ilmedesinio'gli'uni agli aU 
tri'*- e vuol dire - Io vi fo ricchi de' miei te- 
sori, ma più degli eéempj miei: Vi eleggo a 
fondamenti della mia chiesa, depositar) del 
mio potere, amministratori del mio regno, 
portecipi del mio sacerdozio, mfaéstri del mon- 
do; ed insieme mi abbasso ai jìiedi Vostri. Voi 
dunque sopra tutti ^ìnnalzati^ abbassatevi In* 
ivuizi. tutti. Quanto più io vi fo'sihiiii a me in 
potere e in grandeza^a; tanto più a me assomi* 
gliatevi in mansuetudine e in umiltà; Stimate* 
Ti felici d*imitarmi| più che di rapprefienlarnii: 
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Primo della Passione. 1S9 

sedete 4i servire a vostri fratelli, piuUosto 
che dominar sovr'essi. l 'tesori che in toì, pro- 
fondo 8Ón miei; e voi non ci avete diritto air 
«uno. Se io ritiro il mio sguardo da voi^ siete 



un 
con 



nulla. Io li do a voi, affinchè li dispensiate 
i timore e fedeltà a* vòstri fratelli, e vi ri- 
putate loro indegnissimi; servi. Guai a voj, se 
pretendeste pascer con èssi il vostro orgojglio 
Ecco perchè nel comunicarvi grandezze supe 
rieri a quelle degli angeli, io vi ho dato ui 
esèmpio, che vìncerà airinfini^o ógni vbsli 
nmiliaiione; un ps^mpio ?he non pptete |ascij 
d'imitare, e non rendervi indegni di tutti i^i 1 
doni . ^ 
. Ciò detto, prende il pane, lo benedice, 1 
spezza, lo dà a discepoli j e dice - Prendete 1 
inàngiate: questo è il taifì corpo dato per "^ 
Fate questo in maniera 4i ^^ ** ^ preso il 
lice, rende grazie al Padre, e lo de loro die 
do -• Bevete di quésto tutti. Questo è il 1 
sangue del nuovo Testaménto, il qiiàle per 
e per tutti ( i ) si spargerà in remission de* 
cati - Questo è il mio corpo! Questo è il 
sangue! Possiamo noi credere questo au( 
mistero, e non riamare Gesù che ci fa pai 
pi della sua divinità, ci nutrisce della 
umanità , ci fa suoi membri, anzi un m 
mo in lui e nel Padre? (a) Possiamo no 



(1) Ntl canone Mk mmè M giove ^ imìO •& lice «• Qui fi 

prò nuttn, onaiiMiiqttc aalute ptieitiur. 

(ft) Ui OBAM tttum lìDt, licul uPeiei io fli«,ete|eia U^ v 
lobii ttauniifiL J«. 17 v. ti. 



dere quiestc^'tiiisbra/e'non' sos^ tatti i 

xpomenti: G^stt, che si strugge xìi farsi nostro 
ìBibé; nostì:a;vìt^^grorfa nostra {nfitìità?(i) Fos- 
kfaflio^ noi: ct'edéjire cjaesta mistero^ e non sacri- 
fiCMB un éa|>rìcc»> uft motteggia 'pet(^suvch& 
^enlb pet' ùói^diuti amor generoso biinip!oteh«^ 
jté si' assd^getta^ tutti gli oltraggi'^ TÌnce tutte 
le dì^fficólta-^ 6i>éra tutti i pfoUìg}; , profondi^ 
tutte Te ricchezsé, pe'r traslor màrciin sestesso^ 

Ì^er essere m'tioii coitne è^i & nel Padre una 
dia d medésiìxia cosa;^ egli e il Padre ^èrlasua 
eterda. generazione^ noi ed e^Ii per uqìod» 
ìrame]:e?(sy Felice ohi crede^cm ama^chi g» 
sta ^esto oiistera d'amcMrelMa infelicissiinocht 
inanlocre'de|e ^idt ancora é n^iile-TohepiriinfB^ 
lice chi credèoidela,. Ix> fngge a per falsa umil-^ 
tà| ner umàciO' riguaruo,' Ò \ eh* è peggio )| 
^x 'abDafidoftar^si sedza freno alle pròprie pas- 
sioht. Pre^iàmò^ p6r questi teiagurati Gesù,, e 
éhie£siiAG|gli ta gtósia di non ne .imk^n. i de- 
plorabiK tlpaTiamenti^ 

» • t ( . ; J • • 

(i) IMAario ^enA«m]ioc puclia.i&andacir» tobiscum. Loc.')). 
1 frV^ c|«iilrt«m » qi»iD.didisti mJM.de(li «ìb:: ut nat munft^aiitt ift 
Ml^wiii» nunm^egQ itt ei%. et tu ia^iB», lo« 2.; f, 9tt^ 
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cottoQCio xir. 

SECOITDÙ: tmuik PiSSIONC: ' ^ 

' . •. » 

miiàsuàcEi /Vile cose ^,oTèc>fìlo, dà voi dtelte 
ibtamo al sacranfienladeiraltàre^ possiamo ag« 
gibngerei. esser questo lo stesso sagrifiziaesacra* 
mettló della' ctìroce^ che ruortiOi^Dio rinnova e 
perpetua ^nó alla fihe dè^secoliin^ tutte le para- 
ti del niondò in modo* più- nìaraTÌglioso>' che 
Bon sul Gàltariò; esser 'quésto una luminosa "^ 
dimostr^'/ione della diviBÌtà di Gèsir Cristo, 
BOB potendo altri che Dio insegtiar&un m^isle- 
TO di tan^a maiaTiglia^x^hé nulla di simile ha mai' 
TùmaBa immaginazione inventato^ esser que-^' 
ttonlisteto^'attissimo^per se scJo a felicitar Tuo-- 
mo in^ grado infinito*!/ uomo col credere glial^ 
tri misteri è insegnamenti della religione sa^ 
er ifica a IMo i SUOI pensierini suoi affettici suoi 
piaceci:iion rinunzia alla testimonianza di queir- 
fo che vede e sente per oiedere alla parola dt 
Gesìt Cfì^te^ e ia eonseguenza il culto oh'^egll 
rende a'Dio nel crederli e nel professarli Boa 
ecMBprende tutto Uùomor col creder benslque^ 
•to sacrosanto mistero» egli rende a Dio tutta 
^uelloche ha da luì riceruto^il cuore la mente ii 
seòsi tuttkUuomo col credere gli altri misteri^ 
eoLpròfeksare gli altri insegnamentidella religio* 
se si^xxicchWce di tesori inestimabili: col crede* 
se éfruìriq^uesto mistero della fede eg^vive di 
DiOy^è pieno diDto^sto inDio e Dio in kii; ia 
somnia fin di pMflente- è partecipe della difi- 

Tomo 11^ ifi 
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Dita. Perchè egli «ia pienanienle felice i non 
manca se non ch*egli Teda chiaramente qaello 
elle ora possiede in mistero; giacchèegli ha in 
esso tutto quello che costituisce la felicità degli 
eletti; né ti ha divario tra lui e gli eletti se 
non che egli gode il bene infinito sotto il velo 
di corporeeapparenze^egli eletti libero da ogni 
nube. Onde ben dice un autore vivente -Che 
sia necessario eccitare i cristiani ad assider- 
si alla sacra mensa , a nutrirsi del paue di vi* 
ta , a ricevere in se Fautore e il confermator 
della fede » il Salvatore degli uomini, il Ver- 
bo di Dio: eh* essi cerchino d*ogni guisa pre* 
testi per allontanarsene! che tengano come una 
obbligazione dura il dovere che impone la Chie- 
sa di partecipare ip certi tempi al corpo e al 
•angue di Gesù Cristo; elVè cosa si prodigiosa, 
e al tempo stesso si orribilciohe Tanima rifug* 
gè inorridita daquesto pensiero. Certo è,convieD 
provare «^scrutare severamente se stesso:certo 
Mrebbe desiderabile» che quanti si cibano del 
pane degli angeli avessero la purezza di que- 
sti spiriti celasti: ma colui che ben conosce la 
nostra miseria, e, venne^ guarirla, non esige 
che Tuomo sia perfetto per accostarsi alla sor- 
gente delle grazie: chiede solo che sia purifi- 
cato dalla penitenza,e che porli appiè degli al- 
tari un cuore umile e pentito. (La Mennais) 

TBOFiLO. Godo, che voi abbiate prevenutoio 
parte quello che ioriserbàva di dire, allorché a 
Dio piacendo terremo speciale rag;iòQamento 
della Eucaristia e degli altri sacramenti insti* 
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tuUi da Cristo.Per ora ciò basli.Vediamo quel- 
lo che Gesù Cristo disse e fece dopo la inslUu- 
»ionc dell'ain mirabile sacramento. 

FiLALETE. Egli avca detto altre volte ai discepoli 
chesarebbe stalo tradito,ed altre volle che uno 
di loro era un demone e lo tradirà. (Jo. e. G 
eìMatlh. cap. a6) Non ancora però aveva ma- 
nifestato il traditore, perchè non ancora que- 
sto sciauralo avea conchiuso il suo tradimento 
Ora (lice - Conviene che si adempia quel del 
to della scrittura - Colui che mangia il [jani 
meco, leverà il piede contro di me - Io vi di 
co innanzi che avvenga; affinchè avverata cb 
sia mi conosciate per quel che sono -Iddio so 
lo può dire, io ho fatto cotesti annun^j e ] 
adempio. Iddio solo può usare una mansuelu 
dine una carità quale la usa Gesù verso il su 
traditore. Quest* empio è a lui presente; mar 
già e beve alla sua mensa; mangiaquellecarn 
beve quel sangue che assunse il Figliuolo e 
Dio per salvarlo. E pure Gesù non discaccia d 
se un si orribile mostro, non gli dice una pi 
rola dura, non lo discuopre agli altri dlscfsp^ 
llDice soltauto,esser predetto che chi mang 
con lui lo tradirà; e col dir (|uesto lo avvert 
the egli sa le sue macchine contro di lui, e ce 
quest'avviso amoroso lo invita al ravvedime 
lo, e, gli offre il perdóno: mq. invano. II irac 
tbre non si turba nemmeno. Si commuove he 



I ab^^^f ^ Jitf^' ^^ P*^^ ^^i ^^ hnon Gesù, e con grande affan 

1? va di ^^^*(joa#! protesta e ripete -- In verità in verità vi die 

- 1^ *i>ffi . i j^igi ^g^j^ ^^^ j- ^^- ^^^ tradirà. Quanto al] 



i64 Coìtoifuìo XII. 

gjiuolo deiraomo egli se ne Ta coaforatea eìd> 
ch'è stalo scritto di lai: ma guaiacolui per cui 
mezzo il Figliuolo dell* uomo sarà tradito. — 
IJoan. i3 et M»ttli. a6^ Ecco una compassione 
un tucbamento, esclama, il Grissstonio^ignato 
airuoiiia mortale, e ben pr<^FÌo d'un uomo/-DÌa 
|t) Noi loppressi ingiustamente da' malinoasìa- 
mo sensìbili che alle perdite nostre, non siarae> 
che indifferenti, e forse anche pìeoi di compia- 
cenza pe'malìde'nostrt oppressori. Gesù oppres- 
so da una foga di mali infiniti, non si attrista 
che pei- danni di chi di tanti' mali lo aggrava. 
Lesione divinai potente à formare gliStefani i 
Paoli gl'ioRniti eroi delfa carità. 

Giuda Tede scopertoli suo tradimeRto,.pEic&. 
slndurd nel suo delitto. Tremano gli altri di- 
scepoli, e doleati e inorriditi si guardano l'un 
l'altro per vedere, se un qualche indizia può- 
loco discuoprire il traditorer e poiché ned ve- 
dono, dìcon pieni di affaónO" Sonoio quello, 
o Signore? Giuda solo non tremar anzi fatto 
pe^^iore diCaino aggiunge agli altri delitti una 
impuder 
quale ha 
Maestro', 
te netnn 
di rispol 
ci; e cosi 
lità' ad u 
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Secondo dèUa Passioni^ 
tJw TuBa lo porli a ricorrere all' allra. J( 
Irò noB polendo più doffrite la inquieti^ 
in cui lasciavalo Gesù coU'occullare il s 
editore, fa cenno al discepolo che riposa^ 
«eno di Ini, acciocché gliene domandi. 
5IÌ risponde -È quegli a cui io sto per j 
re un boccone intinto; e a Giuda lo pors 
tjhe questo era un nuovo indizio d'amor 
Giuda non che commuoversi si alza per 
piete il tvLo delitto. Gesù allora, vodendol 
accessibile alle più affettuose sue grazie, g 
ce - Quello che fai, fallo presto - L'eni 
tuttoché fosse notte^esce dal cenacolo. x\v^ 
S. Jjeone, e con lui gli altri Padri - Con < 
sle parole Gesù non' comanda non consigi 
Giuda il suo tradimento: gliel permette be 
affinchè tutti redano^chó egli^qual gigante 
compie esultando la sua carriera,va a immerg 
nella piena dei patimenti, {à) Chi in quc 
contegno di Gesù verso Giuda non ricono, 
un Dio, certo e' non sento che sia vera grand 
23, e' non è degno di goderla. 

neotiLo. Novella prova di mansuetudine ( 
virtù divina ci offre Gosù n«l suo contegno 
gli apostoli disputanti. 

riULCTu. Credendo i più eh* egli avesse e 
to a Giuda -• quello che fai^fallo presto ->- a( 
che preparasse soUecitameate il necessario i 

(i) Gnr iafelix tanta beai^oìUtìi non «ttrìtf Nulli te, aiti lU>i, ii 
Chriiluit ncc Bomen tuuiii, nec ^onoka dèlcgitur, led t trita tii el mUe 
^« verbo cotAìt taotuni tui trciiat pandufttiir. Honu 56 niiiD. 5. 

(%) VLmc tox Don )ubenlii, teil«inentia$ nec irepidi,Md pariti, ^tti 
•Mnium itflBporuìD poiestatam. Hom» $6 nuoi. 4. 
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festa, ignorsLVano tuttora chi fosse il traditore 
di loro, t^ure esce Giuda, ed èssi si meUoaa 
a (Questionare chi tra loro debba esser consi- 
derato il maggiore. Siffatta questione neiratto 
che sentono il Maestro, riconosciuto da essi 
figliuolo di Dio, non parlar che di tradimen- 
ti di obbrobrj di croce, era bene importuna* 
Contendono di maggioranza , dopo veduto il 
è f*igliuolo di Dio prostrato alor piedi; dopache 
sentono doyer essi a somiglianza di lui consa- 
crarsi al^esercizio dei più abbietti servigi Ter- 
so i loro fratelli; dopo che più volte sono st^- 
ti ripresi di cotesta ambizione; dopoché istruì- 
ti da lui devòn sapere, che nel suo regno il più 
umile è il più glorioso, il più piccolo agli oc- 
chi proprj è il più grande agli occhi di Dio; 
finalmente dòpo ricevuto il corpo il sangue di 
Gesù Cristo, mistero di annichilamento, che 
essi hanno ormai la potestà di perpetuare. sino, 
alla fine dei secoli. 

TsoFiLO. E chi sono cotesti discepoli che t^ttto 
ambiscono? Gente r02iza ed abbietta, gènte che, 
tranne Gesù , nessuno avrebbe degnato di rìs^ 
guardare con benevolo sguardo. Questa senza 
dubbioè questione d'orgoglio, degna di ripren^ 
sione gravissima, e da esser sepolta nel piupto- 
fondo silenzio: epare eglino primi pubblicano a 
tutto il mondo un fatto sì umiliante, e in un 
tempo che sono gli oracoli del mondo, il sai 
della terra4 i maestri d'ogni virtù, specialmen- 
te di profonda umiltà. E non è questo un allet- 
tamento air orgoglio, uno scandalo ai deboli? 
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Perciocché e ohi arrossirà più di Hsiec fiiiiKi 
bo, dopoché i maestri deirumiltà'siconfessan 
toperbissimi? Giù non si coiifonaerà nel -vede 
foadatori della religìotie'uominì così ambi^iodi 

FiLiLint. Quanto, mio Teofilo, i peneielri n< 
Btii SODO opposti ai pensieri dìDioì Siccome 
cielo sovrasta alla terra; cos), dice Dio, l« mi 
vie sOTtastano alle vostre, e ì miei pensieri i 
pmsierì Tosli:i.(i) Gesti solo, lo abbiamo alti 
Tolte aTTertìto, guidala-rìianoeIalÌDguade'sui 
discepo)i,sia che essi scrivano, fiiachepredtchÌD 
ilauosanto Vangelo. Eglidanque ha fatto, che es 
pubblichino la loro questione in conferma a] 
punto delle Terilàche insegnavano. EgUrha fa 
ta pubblicare, affinchè per noi slessi vedìair 
l'abisso, io cui tutti eravamo sepolti, e dal qu 
leegli solo polearilevarci; affinchè ci persuadi 
ino,chequand'anche avessimo rinunziato cog 
apostoli al mondo alla carne ad ogn' altro ii 
teiesse, noi non saremo mai umili di cuore 
mai degni di lui, se non rinunziamo a noiste 
si,e non contraddiciamo di continuo all' org 
|lio abbarbicato ptofondameote nel nostro sf 
rito, nel nostro cuore. (1) Questo è p^co. E^; 
ha fstto che essi pubblichino siffatta loro qu 
stione; affinchè vedessimo in lui una mansu 
Indine, che a Dio solo può convenire. 

Vede Gesù, che i suoi discepoli parlano 1 

{■] Sent •uttulM' «ali ■ t«n% 
tt oofiUlionM mea i CMÌUIiooilmi ' 
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'op<irafio»come chi non avesse mai nemmenee- 
•Tioscittta la *iua divina persona; ed egli non ri- 
xorda loro i suoi esempj negletti, le sue lezio* 
Ili sprezzate^ la loro dip;i]ità avvilita^ la sua 
morte inaechiata dalle loro misere ambizioni. 
Va uoofte per paziente -iske fossoi avrebbe egli 
taciuto di questo? Anzi quanfegli fosse più 
^paziente e più. zelante de*proprjifisegfianienti, 
4anto più non ne li avrebbe e rimproverati e 
fcorretti? Gesù in luogo di rimproveri ^dioe lo« 
ro : figliuoli mìei, i re della terra éeminano 
^on faéto sopra le persone soggette « perchè ri 
lorodregno non ei estende sulle volontà e sugli 
«piriti.Yoi siete eletti' ad un regno infinitanieu- 
"te dìù nobiloi regno eguale a quello che mie 
j?aare ha a me apparecchiate, sui ou^ri e sala- 
le menti de* vostri fratelli. Lasciate il fasto a 
chi* di» esso ha bisogno per farsi ubbidire. Voi 
aiate usiilife aarete gloriosi; servite^ e regne- 
rete; assoggettatevi a tutti, e tutti "vi saranno 
eoggetti I re della terra hanno in poter loro! 
beni evi «uali di questa ^it a, e di essi si servo- 
no per declinare* Ma questi beni questi mali 
non. curano le infermità deiruoma; piuttosto 
le aocreacono. Quanto più ioivi arrtcchiseo di 
tesori celesti, tanto più rinunziate ai mondaaL 
Cosi fuggirete la gloria, e la troverete; noa 
avrete alcun bene, e tutti i beni correran die* 
tro a voi. Ognuno stima grande chi è servito, 
e abbietto cui serve. Pure io mi sto con voi 
in atto di servo. Se fosse vera grandezza esser 
servito, voi sareste più grandi di me: se chi è 
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linode, ptrdesse coli' abbassarsi q^elFo cbe egl 
i,ioeoirabbassarinlsQUodÌTOi,TÌof&irei|esem 

5 io di viltà e di abbiettezza. E pure ciò fecen 
a|giuDgo alla mia grandezza il suggelli 
«Iella mia bontà- Sensi che Dio solo poteT%«a 
prìmere ed insegnare a una natura dall'amo* 
proprio radicalmeale corrotta: sessi, la -cui ve 
Tttà rì^semplice e ai feconda, sì eTideDtft e oc 
latto si dispatata, ha tatti i osrattexi della ve 
^tà unÌTeisale -assolata. 

Dette loro qaoate amoreroliasime parole -, « 
-solleTatìli alla speranza dì beni iofinitameDl 
maggiori dell'ignobile loro deaìHeria , loda 1 
'loro fedeltà in seguirlo, e li «ssieura, che i 
Tìcompensa di essa saranno «a6i compagni nt 
'«ieto, sederanao alla propria- sua mensargiud 
-«heraono iasìeme con lai le tribù dlsnello.^* 
-Bontà veramcDteinfinita! Forse in ieguir'Crài 
liaa provato gli apostoli un tlanao una pen 
"degoi di tante ludi é di tanto gaidevdane 
■Se essi h«n lasciato per lui una capanna *« pi 
-che reti, hao tròrato tante oate per-ellog^arl 
'lauti uomini per s«rTÌrlì, qaanti «rane ^i a 
>b«rgfai e gli uomini, a bui si s0n pMsenlb 
■Ile* loco peUegrioaggt. Se hanno .pcrieéipal 
'flile contraddizioni «Uè ìmniìoìvie «offerte^ 
Gesù, hanno avuto anco parto alla 'vonerazi 
ne e all'amor dei popdlL Essi gedeano a pr 

[■) K«g(« gtnlìaia damìuatm cmà. tm wteB nta'vìc: **^ V" ' 
ì» M in Wii», fiM ùcut miBor- Quft a»)or ttl ifai iteettsbit, aa «ini i 
■iibilt Ego HUm ia Bcdio im/Uma tua, «cut qai MtanttaL Voi lul 
«>>•■ y>i penuButii nacaa io tcntatiaaibM ni 
«ut diiponit Bihi Qrtw BMW npna. Jac. %%. 
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fereiiza dei re e dei profeti, sospiro»! di ve*' 
derlo una volta sola, della sua divina presenza; 
essiudivano dì continuò lesue ammirabili ìstru« 
2Ìoni; operavano nel suo nome prodigj. E pu- 
re egli loda la lor fedeltài e la rimunera col 
comunicar loro il proprio suo regno. Ecco pro- 
ve di mansuetudine, di munificenza, di gran- 
dezza, di cui io non so chi possa immaginarne 
più magnificamente divine. . 

TEOFiLo. Promesse tante glorie a* suoi disce-* 
poli, dice: Satanasso ha chiesto di vagliarvi tut- 
ti, come si vaglia il frumento. 

FiLALETi. Benediciamo queste sante parole,gra- 
videjd'altissinio senso. Conveniva che gli apostoli 
vedessero a prova la loro debolezza e miseria; 
con veniva che, deposto Forgoglio, si riemoissero 
d*una umiltà corrispondente all'altezza, alla qua- 
le emno stati innalzati; in somma conveniva ciie 
in luogo di cercare la propria gloria, cercassero 
per la grazia di Gesù la sola gloria di Dio. Fi«. 
no a quest'ora a futt-Bltro pensavano. Erano 
infermi, e si credevaao sani: erano ciechi pò* 
veri, e si stimavano ricchi di luce da sovrasta- 
re ad ogn'altro.È per Tordinario degli altri uo- 
mini il medesimo. Quanto sono essi più roise- 
rabijii più forti più gloriosi si stimano, e per 
tal modo precipitano in sempre più gravi mi- 
serie. Pero loro dice il savio: Chi non è tenta- 
to, che sa egli? (i) Tutto fuor di se stesso. 
Gesù Cristo dunque avverte S. Pietro, e con 

(i) Qui BM est teaUM» quidioitr ficcL Mp^ 54 ?. %» 
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hi gli npostoli e gli altri uqinini tutti, che i 
demonio chiese permission 4i tentarli. Egli ten 
ta per perderli: Wtlip al contrario permettt 
che il iIem<inio ci teoti , affinchè conosciam' 
qnellocliesiara per uoiMessi, e gridiàmoalu 
Quest'avviso obbligava gli aposloli a domai 
dar da Gesù fede fortezza aniUtà: noi fanno: 
Cerò predelta la teolazione, prenunzia ass; 
dùaroelaloro caduta, ed il s^iMegatsnte riaorg 
meato,e dice a Pietro - Ho pregato per te;aninct 
non venga uneuo la tua fede; etoconvertìlocl 
sarai, conferina nella fede i fratelli (1) Qua 
lapienia! Qiial bontà! Pietro ala per negarlo: 
Gesìi prega le prime grazie i primi onori p 
lui. Pietro negatolo, non riconoscerà il suo f: 
lo, lo aggraverà cou imprecazioni con ispergi 
ri; e G«Bu provocato da oltraggi sempre me 
gioci,la guiirderà pietoso, gK offrirà la sua gì 
zia, e a PieUo u a tutti ì successoli e discep 
dì Pietro assoggetterà ({uel mostro , che de 
tua debolezza in tal modo ha a trionfare. P 
seate Pietro le sue glorie: ma sente insie 
che esse incoiit inciano dalla-ani illazione -^ 
tutti, continua Gesù, patirete scandalo per 
ili ({uesta notte. Sta scrìtto-Percuolerò d pe 
re, e le pecore saranno diaperse. (3) A. qut 
parole si s(;aote Pietro, e risponde- Qaand' 
co voi foste occasione di scandalo a tutti 

(1) S'unon, SiaM», tttt •alinu etpctitit tM, at crìbuct Mcol ttil 
tf> mltni logrri prò U, ul noa dcficak Um tua, al Ut ■li^ouulo tOD 
•MSma bitm tua. Lyc 3S. 

(1) 0nin(i t«i KtDilaliua paticmioi io me in iiU DOCU: Kiipt 
n'im: fcimiiim yuHaitat, tt diipagMlw me* |;regU. Mitili. 3& 
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«Itn, non iriai a me. Io. do la mia vita perTm* 
Che di tu Fietrcf? Esclama il Grisoitomo- Di 
■ce il PTofeta, clie le pecore del gregge sarai» 
no diaperse: Gesù Cristo conferma quel detto. 
•e ta osi negarlo? Doppia è là colpa: tu resisti 
alla paiola infallibile del Figliuolo di Dio: la 

)ti preferisci -agli altri discepoli, e tatto arroghi 
'a te stesso, eome^se da te, se dalle tueforze ve' 
«isse la tua Tirtfa. (Hom. 6a in Matth.] Gesù a 

-'tant'oTgoglio oppone una dolcezza ed una for- 
•za di lai solo de^'na •» Sì, ta darai la vita per 
ne; ma non di presente. Tu in questa notte, 
in Terità in verità ti dico, prima 'xhe il gallo 
abbia datò il secondo canto , tre Tolte mi ne- 
gherai -(r) 
' Affinchè questo vaticìnio si compia, bisogna, 

- dtceUu-Guet.che Gesù Cristo cada questa not- 
te nelle mani de'nemici, che sia Condotto nel- 

■■ la casa di Caifa, che quivi rimanga: bisogna, 
che Pietro, fuggito da lui cbgli altri apostoli, it 
vergogni della fuga, ritorni a seguirlo, entri 

- nella casa' ove si trova Gesù: bisogna^ che fìssi 
àQ lai lo aguardo una fantesca, cheloriconosca 

discepolo e gli dica — Anche vot eravate con 

- 'Gesù NaEaren'o - bisogna; che Pietro rliotata 
^i sovrastare tntli gli apostoli in coraggio ia 
fedeltà, li vinca tutti in viltà in perfidia, e ri- 
sponda, nonaua giudice minaccioso, non a od 

(■) QfMcgo ««^ BM polM ex nodo w^i; iMpurìl lolm jmM- 
&m«D, tnicBilico tibi, saacuitibil gilliu, Joncctct a< iti**, lo.il. 

Dice tibi, qui* tn liodla iu noeti bac, piiiu^iuia pllni tmu b 
J«d(rì>>Uf m» M BtpltMU. Kkc 14 1. So. 



> delta Passione. ^ lyS 
» ma a una tU doanicciuola 
ne so quello che t<h tì dicia- 
r magato il Maestra alla paro- 
ca,seata egK il primo canto dei . 
i>oosca il suo fallo; che aggiah- 
. secoodo^un terzo» e sempre più 
nte che rultima negazione aecom- 
.pergiuri sia seguita dal secondo . 
ifo^il quale pure lo avrebbe lascia- . 
Je^ se Gesù mosso a pietà non gli 
Ito il suo sgaardo. Ma chi può far 
.to^ tranne colui, che tutte conosce e 
la le cause libere q le necessarie, le 
e quelle che sono sopra natura? Chi . 
re un fallo cosi yei^ognoso^ predetto in , 
) sue circostanze da Gesù , e trasmesso 
lente dagli Evangelisti; e non vedere ia . 
ina pi\>ya e della divinità di Gesù che lo 
ice^ e della verità del Vangelo che lotras*. 
te^ Imperciocché è egli mai possibile, che 
Jì ini ^accintisi a santificare il mondo corrot- 
» abbiano a pubblicare tant^orgoglio e tanta 
iltà» tanti doni e tanta ingratitudine, tant*ono* 
re e tanta umiliazione di chi era il loro prin« 
dpc, la lor guida? 
TEOFiLo. Esponete ora, per quanto comporta 
j la brevità del coUoquio^una qualche parte del* 
j^ le infinite ricchezze racchiuse nel discorso di 
^ Gesù dopo la cena; attissime per se sede a di* . 
y mostrar veroDiochi le dispensa, verace ilVan* 
jit^r gelo che le narra» vera la religiozìe che le po^ 
ILf^. siede. 
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FiLiLL«T«. Non t' ha che un uomo-Dio , che 
posta parlare ton la dignità con la pace, con 
cut parla Gesù neiratto che gli obbrobri e gli 
spasimi ion per opprimerlo. Non v^ha che un 
uòmo-Dio, cae insegnar possa doitrine si subli- 
mi, e tanto più alte dei pensieri degli uomini, 
con una: semplicità con una precisione sì arca- 
na. Incomincia Gesù questo ammirabile discor- 
so , partito che fu Giuda da loro con una es- 
t^èessione inusitata di giubilo - Ora il Figliuo- 
delFuomo è glorificato, e Iddio è glorificato 
in lui - e intende egli - I miei voli sono ora 
conipjti.Io sospiro da gran temjpqdi soddisfarei 
mio radre per toì, per purgarvi dalle vostre 
m'isetie, per infiammarvi col mio esempio alla 
penitenza, sola sicura via di salute. Questo roo* 
sdento è ormai giunto.Il mio nemico viene con 
gran ràbbia per opprimermi: ma sarà egli il 
•Tinto. Figliuol ini miei! 

Fermiamoci un momento, mio Teofilo, a 
consideriamo ramorevolexza di questa parola. 
F^gliuolini! cosi chiama T increata Sapienza 
ubmitìi miseri, ciechi! E chi mai può ridire la 
dolcezza, la forza, la grandezza di un nome co- 
si affettuoso! Avea detto altre volte la Sapien* 
za - Io fo mie delizie del conversare coi £• 
gliuoli degli uomini, (i) Io vi allatterò alle róie 
iilamelle,io vi accarezzerò sulle mie ginocchia, 
siccome madre fa al suo bambino. Ascoltatemi 
Vói tutti, eh* io porto nel mio seno, e chiedo 



(l) Ddici* OMS CMC MUD Sliic llOffiÌAOiS. PfOT. 3. 
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helle mie viscere. Io medesimo tì ci porte: 
sino alla Tecchiaja,7Ìci porterò sino alla estr 
ms canizie: vi porterò e vi salverò, (i) Pare^ 
chenalla di più affettuoso, né dire, né far potc 
8^ per (loi Tincreata Sapienza.Purequanto ne 
dice, ODO fa di più col chiamarci suoi figliuc^lii 
I9 sono stata, dic*ella, nei dolori del parto d 
luomento che ho vestito lemprtali vostre sp 
glie. Ora che col mio sacrifizio vi partoris< 
.alla grazia e vi do le mie carni in cioo, il m 
sangue in bevanda, affinchè viviate di me , 
chiamo miei figi inclini, per ispirarvi una vii 
e infinita fiducia nella miabontà,per obbliga 
vi a ricambiare al mio amore, per eccitarvi i 
emre umili innocenti, cornei teneri fanciul 
ni, e correre al par di essi nei vostri bisog 
airamoroso mio seno. Felice chi apprezza i 
Dome cosi prezioso, e sa meritarselo^ col ri 
siiare un Dio si amante diluì» e spera è impl 
ta da lui solo ogni bene. 

Soggiunge: Per poco ancora io sono con v< 
%o\ nn cercherete^ ma dico a voi pure cor 
dissi a' giudei - dove io vo, voi ora non pott 
irt;nira Amatevi l'un Taltro come io vihoatr 
ti, fatevi conoscere miei discepoli col preferì 
i vantaggi de vostri fratelli ai vostri, col sac 
ficare ai loro bisogni il riposo, la libertà, la 
ta vostra, compio fo per voi. Nonsitorbiilcu 

, (1) Ai ìihtn portaliìiDÙii , et nipct feDiut bìindientór vobb . Qoon 
n ciil m»Wt bliniiiauir, ila ego coniolabor Tot. li. cap. 66 ▼. It et ) S- 
iite Bf... qui portamiui a mèo utero, qui aeitamini a atea ?alfa. Ukju 
It99ctam.. et naquc ad atuti ego portabo. II. 46 t. S ti 4. 
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TÒstFo, perchè in presente non potete segnimi : 
Credete In- Dio^ credete anche in me - E cid» 
Tale: abbìatealle mie paroletpieUa fiducìache 
irete «Ile- paiole di Dio. Se mio Pad» vi prò* 
Biettesse che verrete c<hi lui^ne sareste beiL 
certi: fiate certi egualniente^poìchè io-Tel pro- 
metto. Nella casa del Padre mio sono mplte- 
mansioni. Io me ne voa preparare il soo po> 
sto ad ognuno di Tol Dove io to lo sapete, ^ 
sapete' la' via. 

TEotiLCh Tommaso gli dice •• Signore, ne» noni 
sappiama dove Toi andat«, e come possiamo sa* 
pere la via?- 

HULETE. Ave» detto- più volte Gesù-, che sa- 
rebbe morto, e col morire ritornato a sao Pa- 
dre: ma i discepoli tutt' altro volevano. Senti* 
Tan essi, che Gesù non parlava che del sao ri* 
torno al Padre , che dplla sua morte; ma per* 
sussi falsamente cogli ebrei , che il Messia: 
avrebbe regnatoìmmortale.non volevano per- ■ 
saadersi, ch'egli in verun teitapo gli abbando- 
nerebbe. E per6 poteva dìvsi da una parte, co-' 
ma disse Gesù, che sapesseroeil hiogo dov'egU 
andava e la strada; e dall'ahra che non selsa- 
pessero, come disseXomma8o,.perchètuHeque- 
stOf siccome opposto alle loro speranz^aonlo 
Toleran Sapere. Gesù dunque perdisìogaanar- 
li, e pezisttuirllcompitamenteaeipBofondimi- 
steci che volev-a loro insegnale nel presente 
discorso, risponde «• Io- sono la via. la verità. 
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S^eon^ aletta Passione: ■l'jj' 
w Dio; ìtt eai latla è riatwtta la Ma celeste 
iettrina. , ■ , 

Io. sonfr la TÌa - L'aomo fatto ad imoiagiae 
di Dio Don può avere altra regola, termine al- 
tro che Dio: ma perduta ch'ebbe rùomolaori- 
EÌDalè giustìzia, non può seguire « e nemmen 
eoniMC«re una regola e tia termine infinitamen- 
te a lui 3apt7Ìefe,aDZÌ affatto opposto allasna 
«orfottft natuia. Era nieceasariOi che Iddio', re- 
gol» e termine deli'ùdmovsi facesse sua via c<d 
festire te spoglie di'lui^ol-piecaderlo'derpro' 
prìo' esempio r col guidarlo passo passo ^ e- col 
leggerlo. 

~ Io soao la verità'-- Ecce l'easenzìalissimo 
airaltere della dWinitàl Noi noir abbiam» pa- 
iola più signifieante, concetto piai aubliioe del- 
^esser di Dio che.. questo. L'idea stessa dell*' 
usera^ . carattere iscQmumcabile delU: divi- 
Dita, ooQ la sigDifica coù- degoamente. La ve- 
nta, per essenza ò il principio- di tutto qpello 
oheè verojcioè di quaDlo^, esiste, diqnantopu&^ 
•sirteie. Tolta la^ verità, da -un ente^e'nonèpiù. 
€esù daeqae «ol diroi t- Io sono la Teiilà<-ci 
dice, io sono la ialellrgenza- eterna,, la ragion 
iOTiaDa,ilsolo''autc»« deglÌenti;.io: sono il prin- 
eipiopl- fine, essenziale del vero del giusto del 
xagioBBvole;* parò» tutto, quello che, noti viene 
da me,e a me non zitoiQa, ò visita, è ingiusti 
aia,èpeggva del nulla: io soQo la ,yeia. luce chi 
^wkìoa ognluomo ebe viene nel mondo , u 
-A ntMstxp di tutti gli spiriti.- 
Finalmente col dkci » losono la ^ta: egl 
Tomo //. - 1 3 
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c^tnaegoa,. eEe siccome egU solo dà resistenza 
a totto c(tt«Uo che esiste^che cos» egb sdo. può 
toglierla ^ e contìiKiarì»^ e (|aiadi cbi crede 
IO hii rive foKce » eternar « chi no» crede è 
ìd eterno iafeKee. 

raoriuK Da cjuanto»wi cfites^oe,. a Filale- 
te^ cho Gesù Cxisto» è ii termine ad im tempo, 
e £» via deU'^oomo; il sua «ltimo*fioe, e rootcO' 
mesao^ clicefieegairlo:DÌTmisefaMeoosegQeoza!: 
E ehi può* m^ie eoodofci aU» wricà ed alla 
vvla se Bo»l^ stese» t^ite o t» verità? Wbsccosi 
è, pei che detta ehe eg5 ebbe^ i^ sono la via, 
seggftunge - Nessuno va al PSwlre se noa per 
me?* Queste pmrole mostranov che il P^dse h il 
tennkie nostvo^ e Gesù noo è* che 1» via:. 

wnMXT%. La cHfficohài ^ sciòlta da Gesìb stes- 
9^ .. Se voi mi eooosceste^egli pcosegoe, cono- 
seefe^le aoche il Phdfe miof e fio drora. lo»co- 
noseete, e già Tavete veduto^ e iateode ^t- 
Ce«i06eete m«^. e eonosoeieke fliio>Pi3idEered in- 
sieme eonescer ete^ che io* non vi coodace» ad 
tm m^igKoce ,. o^ diverso» da mer ma^ a colai che 
è una stessa cosa non me. Egli ed io* siamodue 
peffseiM» dii^MtiHe in un^ natura^ Gome uomoso- 
no la vostra viar come Figliiiola delfadre esp- 
io &io co» esso-, sono la veritàs e fe vita; ▼ales 
/ dite il vostro termine non allrimenli che ilPa- 
dre. I discepoli franleseros e disse Fdippot Si- 
gnore, moetrateei il Padre e ci basta- Sublime 
pregbiefal i» cm Tttomo domanda quanto pw 
ilomandàre ili giaiKle. Veder Dio e ijossederlo, 
è lo stesso: po^eder Dio, ed esser pienameaie 
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felice, è pure tutfuno. Questa preghSeva pe: 
sabUme io se stessa e necessaria ii>lkHtainer 
allVomot era cRfettosa m Filippo; perchè e, 
credeva st potesse yecler Dio in questa rita, 
Tederla eogli occhi dt\ corpo: era difettos 
perchè stimava Filippo, ebe il Padre, fosse p 
grande de) Figriuolo , e che egli solo potea 
soddisfare i bisogni deH* uonuK Pero Gesù , 
risponde- È tanite tempo che iosono con voi 
non mi conoscete ancora? Filippo, chi vede r 
vede il Padre. Come dite toì, mostrateci il I 
dre? Non credete toì cbe ia sia neIPsadre, e 
Padre in me? Le parole ebe io ti dico» non 
dico da me: ma il Padre che sta in me egli 
che parla, che fe anello ebla fo. Non erede 
Toi, che io sia nel Padre, e il Padre in ni 
Credetelo almeno alle opeve. 

Qoamto arcano nelhi sua semplicità èqnei 
discorto! Se il Figliuolo di Dio non è lo stes 
Dio che il Padre, se non ha tutta la pienez 
della divinità , ( giacché nella divinità non 
gradi) egli è una creai ora» egli è un ooila.C 
su Cristo dunque col dire, chi Tede me, tc 
il Padre mio. Terrebbe a dire, se Dio Teiami 
te non fosse» la più empia insieme e la ] 
stolta bestemmia; Terrebbe a confermare t 
liieniBogna sì goffa ed orribile con una titaei 
nentetnente perfetta, con una dottrina magg 
dogai encomio, con un potere sopra il ere 
proprio solo di Dio, col condannar tutti 1 v 
col promulgare lulte le Tirtù, col santifi 
1 universo. Ecco il irioafo del crisliano. ; 



»8So Cól^HfuiQ' J^IT. 

Iinpagoarlk. sua fede> bisogna adattar cocìhsa<S- 
dizioni assuxde, (dire c^e l'eccesso della .^mpie^ 
tà, rosurpazioae deir esser divino ha prodot- 
to Ja perfeziooe deirumana virtìu giacché tale^ 
a Gomessione degli ^^yersar) stessi è Iq legge- 
che- promulga il Vangelo. 

Se Gesù Cristo^ dopo aver detto^ ch,i vede* 
me , vede il- Padre ». avesse dettosolam^nte » 
lion- credete voi che mio-Padresia.in me^po^ 
irehbe intendersi^, che il Padre in lui abiti^comc: 
io. suo tempio^ ma detto^ avendo per ben due* 
!volte, BOQ credete vch» che io>sia n^l Padre, e- 
ti Padre i a me? r- mostra chiaro^ che eglie il 
¥aAv0 sono» inseparabili^ un ^olo^Dia J^l dirlo» 
la prima volta^ la dimostra dalla virtu> ddle sae 
iparole -«- Le parole ehe io vi diqa» ^on le dicot 
da me: il Padre che è in me egli papla^ egliope»^ 
«a in me-^Queste parole sforzano i suq^ nemi-^ 
ci ad esclamare: - Mai uoiHo non parlò, cbme^ 
4piesti. (si)<^uello»ch6 io. vi dico» lo dico<:ome mio* 
^Padre Tha delta a me -La mia dottrina non à 
mia, nubdi lui che .mi ha mandata- (a)/Que- 
staparreboe che lo dimostrasse una semplice 
creatura^ Ben considerato però,.c[jaesto.appuQr 
fa lo. dimostra Dioi La «creatura, perche tratta. 
dal nulla, parla per Tordinario la pacqla prò* 
pria e non quella di Diok II Figliuola di IHo». 
perchè genera tO' dalia soslaujsa del Padre.>.edè 

(i): Nttiiiqaaai>iìc locatot etti aom» «eatr baie Imom. Jb. 7 t« 4^ - u 
Mimebant «up«r cloctrìna ejus.. et mirali sunt onwes, iU at omqvimtaiiAtet 
temcentes: qùidoam est ]ftoc?Qaxnam doctrina hsc nova. Mar. 1 T;aaet97;. 

(2) Mra doctrina non est mea, sed e)M8 qui misit me. Io. 7* QttX.. m> 
loqooi,8icut «liiii mihi £ater, sic loquor. Jo. ift^v. 5ia. 
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ia-soa slessa sostanza, parla sempre la paro] 
^el Padre: e Ttferisce al Padre le sqe parolt 
le'Sae opere, la sua gloria, se stesso; sebbei 
sia tatto a lui e al Padre comane. Però coi 
><^inde ~ Ohi parla -da se stesso^ cerca la pr< 
pria sua gloria; ma chi cerca la gloria di celi 
chefha mandato,.'qucsti è TeTace,e noa è ii 
^stiziam'lai— : (i)'Nttldir poi la «ecoadavo 
4a - Non tiredete che io sia ael Pacare, e U P 
■àie in me •- lo diotosira dalle 8U0 opere - 
Padre che dimora in me fa le opere che io i 
•«Bdetelo a qneste alhieno - < vuol dite 
pQÒ altri che Dio operar le tnaravìglie che 
«pero? Può Iddio eoa esse attestar la méiiz 
gna? ApproTare il sonnno dei delitti, la usurp 
zioDe deUaeua divinità? Io nell' 0|>er8r« ì pr 
4igj ho detto a tatti, ohe io li faceva, affine! 
tatti credesseny che io sono l' dnigéoito de! 
Eterno. Dunque in riguardo almeno a cotw 
prodigj credete che io sono nel Padre, « ilP 
■dre in me. 

SoggiuQge -Ih Terità tì dico~Chi crede 
nKrfaràle opere,che'io fo, è maggiori, aaco 
di quelle che io fo, perchè io me ne vo al P 
■dre - Muore ruomo,e muore con lui il poli 
•belino hrac(ao.Va am&rìreGerà;«dèora,e{ 
dice^ che io sto per crescere in virtik, e la e 
muDicberò ed estenderò ai fedeli di tutti i lu 
«hi , di tutti i secoli. Ed è cosi. Egli vivenc 
t^erò prodigi nella Giudea: morto che fu i 

W -i ' "'"^''F"' 'oqnituri glociam proptiam qoaetit: qoì lUlem q 

'mil«niB(jm,^„i„i«i(,„,bÌ»Teraieii,eiÌDJmiÌiUioeoniBi«iLJ 
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t>però pe* snol discepoli in tutto il mondo. Ti* 
vendo, caro le infermila «1 tocco delle sae re- 
sati: morto 4e dileguò colFombra diPietro. Men- 
tre visse parlò Fehreo in modo da fare ^estatici 
tutti gli ^brei: dopo morto parlò pei discepoli 
tutti i linguaggi della terra in mod^ <la attrar- 
re a «se pressoché tutti i cuori degli ftoaiini. 
Finche visse, si è ibrmato ita piccol auniere di 
discepoli; morto che fu -se ne tocmò moltissimi 
fra -gn ebrei, infiniti fra t gentili. Noi da 4antl 
secoli accostumati -a vedere questo prodigio,. 
non sappiamo ammirarlo degnamente; ^ pare 
morto appena ei lo conpl. 

VEotiiio.Quahinque cosa, e*Trroseg«e,TOÌobie* 
tlerete al Padre nel nome mio, lolafarò; affinchè 
il Padre sia g^lorificato nel Fielìuolo - Non con- 
tento di «averlo detto una volta, ripete --Tutto 
quello che domanderete in «io nome, sarà 
fatto da me ^ 

vffjcLVTB* Quanti nuovi motivi di fede, dispe* 
xanza, di amore in questo divino nostro Aedento* 
re! Nel nome di Gesù nói «dobbiamo domaada- 
re, porche e^li è Ja strada, egli è il mediater 
nostro, egli il solo che cilia meritata «ogni gra- 
zia. Ma poiché Gesù è insieme la verità, la vi- 
ta, il solo vero Dio con suo Padre; egli fa tut^ 
,to quello che noi domandiamo* Possiamo a lai, 
possiamo al Padre . indiriczare le suppliche 
nostre: ma sieno a lui, sieno al Padre iadiritte^ 
dobbiamo farlo nel solo suo nome :; abbiamo 
creder fermamente , che Gesù solo è la giusti* 
zia la santificazione nostra, che lungi da lui e 
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in toUo lanital 
à al locnUtx» 
romka aifidn.ll> 
3 modo (bln^ 
■no pariòp'^'f 
rm in mo*4i» 
i icBOli dejS"" 
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sefizfl ) fl^fti meriti noi tutti siamo ftbboinina- 
riane, imnwadezza, o i iti coasegMaza degni 
non di grazie, ma di g«stighi. 
TEOF».o. E cbe posuamo aoi deiDaadac nel 

SUBBOjWe? 

Fiuum. Qai, mìo Teofilo, chiuoqwe ««n 
VDsle mìaerameate accecarsi, vede raggianti 
io Gmt« talte le perfezioni d.i Dio. Gerà Cri- 
sto pniaettef che farà tutto qaanto noi nel 
atta nome chiederemo. Dubijbc noi poEsiain- 
domandan tutte le virtù , tutte le grazie, 
tQttì gli ajati, tatti ìbeni dì questa vita e. 
delPaUra: possiamo demandare il perdona di 
tolti i peccati, la estirpazione di tatti i viz^ , 
il Hgjiogamento di tutte le passioni, la vitto- 
ria sopra tvtti i aosti'i nemici. E che mai non 
possiani donandare, se la sba promessa è as- 
s(^uta,. ed abbraccia «{santi piai nel cuor 
dell'aemo possono sorgere voti ed affetti? E se 
noi possiam domandare il compimento di tut- 
ti i nastri affetti ; egli dunque deve vedere i 
peniieó nostri più occnlti , udire ì gemiti no^ 
ttripiù secreti; ed eccolo sapientissimo. S'egli 
TUOI campiere tutti i nostri desideri: deve 
dunque possedere una potensfl più grande di 
qaanto noi possiam domandare e desiderare) 
esser padrone di tutti ì possibili beni; ed ecco- 
lo onnipotente. S'egli neve conoscere e com* 
piere tutti i nostri desider); dunque bisogna 
che sia da per tutto, che tutto vegga.tutto di- 
sponga, tulio rivolga a vantaggio di chi in lai 
crede e confida; ed eccolo imuienio. 
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TEOFiLo. Posta una si assolata pvòmè§sà,palv 
Tebbe chd doresse bastare a boì dt pregare nel 
«uo nome ogni bene, perchè foste neslro.I^ure 
quanti^ domandano, e indarno; 

FiLALETE. Voi toccato UH punto^ che Richie- 
derebbe ben lungo discorso per ^toirtetle de- 
^amente: a Dio piacendo ne parleromo> ad al- 
tro uvó mento. Qui sentiamone rapostbiòS.Gia^^ 
corno '^ Voi domandate ^ e non ottéòetia^'^ peiv 
che mal domandate -* (i) « intendt» egti, non 
ottenete, perchè domandate o cose indegne di' 
Bio^ or in modo di Bie non dégnói Oraii parte 
\di voi domandate per primst cwa i beni terre- 
ni. Ma chi domanda questi per pi4me, non c^ 
aesce, non onora la grandezza ai'Dio, la qua- 
le infiaita èssendo non è -onorata se non da chi 
i^uol l'infinito. Questi beni sono pifà ^voke osta- 
coli alla salute, non mezzi; insuperbiècooo l-uo^ 
mo, e lo fannò^ tiepido neghittoso , ^lor attèfae 
Hialvagio. Anch'essi, è vero, «eno^acchitfsi odi- 
la -promessa del Saldatore, « akunì ne- fìimii 
buon uso: ma egli solò sa quando aiffatli beni 
possono giovare all' uomo e quando nuobèrgli; 
e però^ dice S. Agostino, se pregato U nega, 
ci dà allora un pegno d'amore, una prova che 
ci vuolricchi di beai eterni e infiniti - {«) 

TEOFibo. Ma dicon iedtri-NordoD^flt^diamola 
fusa dói vi2^, l'acquisto delle virtù ^ le grafie 

dellp spirito, -6' non otteniama 

« ■ . . .' . • . . 

(i ) Fetidi^ et non tccipitiiy ao qaod mtle ptUttUi ^to. cip. ^^.^ 
(a) Bonai Dòminoa, qui non tribuit icpe quod f oliiffliif|4it good flll- 
lemui ftttoibttiU Lib. a de^ieoiL Dónim in dioate. 
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npitJtL^TE. Voi non ottenete , ptósegxie S. Gia- 
como, perchè non dofnianclate con fede viva è' 
(perfetta^ con ferma ed invitta sperailza^ con' 
nimiltà , perseveranza , fervore degnò dei beni 
che da -Dio domandate. Quanti infatti donfan- 
dano incerti di conseguire ? Quanti doni an- 
fano siffatti beni più timorosi di t^ttenetli^ 
*ché di non otten-crli? Quanti nfel domandare 
^ì Scoraggisoono'alle dilazioni, e aJiJe prove 
-<jhe Iddio giridida' tìecessarie , - per accendere 
i loro ytotiv b 'ComptéiiH con maggiore 'lab- 
^bondanza? Quanti domandando nbn si preiVì 
'dona cara di ùonforiììarsi ai divini voteti, di 
umiliarsi nell' interno e nell'esterno innanzi 
«a Dio, di presentarsi al sno -cospetto pur! di 
«medtèe di cuore, di far buon usò dei beni da Dio 
; già r Strettiti, di adoprar quella diligenza, bh^'e è' 
4n poter ^oroadopràre? Così, conchiude T Apo- 
stolo, vi fate simili air onda del mare, balzata 
vquà e là dalla fùria del Vento -*-(i») Domandia* 
>ifiò noi dunque, mio Teofiio, in nóme di 6esà 
"bekii degni di lui, domandiamoli con fede con 
'Umiltà con costanza; e passeranno ii i cieli é. 
Ola terra, non Cadranno mài sterili ivoti nòstri/ 
•Sopra' tU'tto^ domandiamo la 'grazia della pre- 
ghiera, c!he ottiene ègn*altra grazia, e sbùza om 
non è possibHe sperarne teruna, volendo Iddio,, 
che tutte le grazie, tranne la prima V abbiano a 
dìpèaderb dalla grazia della preghiera: (2) e noi 

:(i)Poitiilei..'iii fide, nihil iueaitaoa: ^i eniin Iwsitat nmilii estflnaiii 
niarìi^qui a vento movetur,6tcircaiBfertur. Non ngp «ttiinet homo ille, quod 
«ceipiataliq^id a, Domino. .Jacob, e. i y.-6 et 7* 

(q) Deus Tttli daie, tea non dat ubi petenti, ne det non copienti. Au|j[ 
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allora pregheremo degnamente, ed aTT6mo,sìc*{ 
come banno avuto tutti i veri discepoli di Gè-' 
sii Cristo, più ancora di quello chesaprem do- 
me ndare. 

TSOFII.0. Dopo la preghiera che cosa Gesù Cri- 
sto impone ai discepoli? 

FIL4LSTE. L*osservansa de^suoi comandamen-^ 
ti, i quali sono ad un tempo e sublime argo- 
mento della sua divinità, e sorgente inesau- 
sta d'ogni nostra ricchezza - Se mi amate, os- 
servate i miei comapdamenti - e vuol dire: 
Voi non avete dovere più grande più utile 
che questo di amar me autore e consumatore 
d'ogni vostra felicità: dunque voi noa potete 
avere obbligo più giusto più dolce che di ot- 
serfare i precetti miei. Conchiude pertanto 
- se voi li osservate, voi mi amate, ed io e il 
Padre mio vi ameremo, e verremo a voi, a 
faremo in voi dimora, ed io a voi mi manifests- 
rò - Qua] promessa! Che mai non ha chi ha in, 
se stesso Tautor d*ogni bene? Chi dunque os-^ 
serva i comandamenti di Gesù, è amico suo, è 
pieno di lui, e quindi ricco d'ogni vero beiie.t 
Chi non li osserva, è suo nemico, è povero, è 
meno del nulla; quand' anch' egli avesse e una. 
scienza di tutte le umane e divine cose, e una 
fede da trasportare i monti da un luogo ad un 
altro, e una liberalità da distribuire ai poveri^ 
ogni sua sostanza, e una fortezza da sostenere 
i più gravi tormenti, (i) Basta violare un solo 



(t) Si Un^iiàt hoflÙDiiin loqaar, et «Dgeloniin.. et «ì habotfo ooibcb i-* 
cltffi, iu at AoolM truufeiini^et ai dUthbaero in paupcrti offlaM faculUMi 
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amentei ed twm^i^' 
i i yen diicepoli dì {^ 
qùeììo clieiapiaDà 

liera che COSI Ge»Ci> 

de soci cotniodaoKi 
tmpo e soblime u;^ 
I , e BKgsùlt ìm 
Ka-Semiafflitei» 
oeoti •* e tool dóc 
iù fnnàt^^ 
vtoie e consBiDilvi 
aqae voi oobp* 
ffa dolce che di». 
aaocWudc peri* 
,ii amate, ed loei 

, verremo i ^J^ 

.? Chi dunqo«»^ 
iù.èamicosw' 

/.-^ine cose,e 
a uniflor»'^ 



Seconde della Passione. iVf 

«Se^raòi comandi, per perdere la sua grazia; (i) 
^oiehè Gesù non domanda »ia tuUi se non che 
amiamo Iddio aopra totte \p cose per se stesso, 
^ il nastro prosai mo conte noi stessi per Iddio - 
Tate qttestOj dk^cigji.^ e ayote a^knipita tutta 
la legge --.{2) ìnfajtt^ la legge tutta quanta non 
ise non una spiegazione, e una eonseeuenxa 
deiramoré di Dio. £U|i '00Bi^n4a^ che odiamoli 
nostra amor proprio, 1« sregolate nostre passio* 
ni; perchè^ si oppoagp&o alVamore di Dio: co- 
manda^ che odiamo ì piacecile pompe del mon- 
do; perchè ci. allontanan da Dio: comanda la 
fede» la speranca^ l'umiltà^ le altre virtù; per 
•che accrescono ia noi Tamore di Dio* Dice pe« 
tè S. Gregorio -* Molti in numero sono i co^ 
fliandamenti del Signore, tuttavia sono un so< 
lo. Molti, se si considerano le azioni di cui so* 
no reggette: uno, se si mira la carità, la qual 
^ola n'è la radice •- {3) e prima di lui S. raa 
lo •• Chi ama il prossimo m Dio, ha adempia 
to la legge; giacché tu non adultererai, non ne 
dilerai, non ruberai, non dirai il falso, non desi 
dererai raltrui,eogn*altro comandamento è rac 
chioso in queste parole - Amerai il prossima; 
come «e stesso «• (4) Ecco perchè chi viola un 1 

neut it li Hidìdffo eorpot meum ito ot ardi'tiB, «KÌUteoi •«!•» ••• ^ i 
nue», nibil nm, i Cor. ctp. |5. . 

(1) QuicuiB^e toUm legem NffYoecit, oOoidat tute» i« uso, ìk< i 
«it omnium Mai. JKoki cip. a ▼. to. 

{t] DiligtiBomtiioin Deum taiim,. et proiìmam Uivun licai te ìpiui i 
wc fic, él fitei. Lue. wp. io ▼. §7 et aS. 

.(5j Pwcepu Domisict et mulu luat, et unum: malu pei *▼•••« ^» 

'*^*''!/^•A"°"I!J '" "^'^ chariuiit. Hom. it h Bveug. • 

14) yui dihgit proxiffluB,legeiii implefit. Kim non eaulterAii; •«» 1 
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solo dei precelti (li^G 
nósée Suo Dio, ef cdl i 
co: Ma chi, tranne Un 
Amanite sarai felice? 
racchiudere tatti i dòv 
de're con essa a tutti i . 
. TEOFiLÒ. Còme pFovei 
G^sù provvede a tutti *ì 

riLALETE, Detto dh'ebl 
osservate i miei coifnand 
vllascio là pace: id rv-dc 
me il mondb'la da': e ya 

}mò che tormentare i inist 
posso e voglio fervi feli 
- Non vi turbate, non tem 
gran l'agione! la pace è il 
ì beni, ed è inseparabile da 
j^ che non è bene, dove non' 

I è nenitnetio vera pace, sé i 

;. Dio,col pròssimo, con noi st^ 

^ quando si possiedór la Sua gr 

Simo, quando amiamo tutti i 
Irte noi stessi: si ha con noi, ^ 
tiamo i ndétri roleri ai voleri ó 
dall'altra non può separarsi. 
n^o - io vi do la mia pace , pi 
prossimo con voi medesimo, b 
arene del cuore della mente d 
gna comandare ai suoi pensieri, 
affetti» consolarlo nei travagli, 

€i<lffi; Don funlitrfi..'-in hoc Terin) lAtUanturt diligei 
UipiiiiD. Roffl. cap. i3 T. S 0t 9. 
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Secondo della Passione^ ì8q 
perìcoB,. farlo superiore a tutti i beni, a tutti i 
rasili del moado; ÌQ^o<nmà bisogna esser Diol 
Il mìimcEov pcomette- le sue contentezze, e eòa 
essi^ la pace: ma non àk a supi seguaci che ia- 
qai^tit traini Quand'anche potesse attener lé 
pron^ess^^ i suoi !bei>i,.apparèati fugaci da nul- 
la,, ja luj^o di soddisfare i'desiderj deiruoràa, 
ti j)ro^ocpnja e lo allonéan'àbò' dàlia pace. ìjih 
giioiya.almondano affettare moderazióne e traiì>- 
j^uillità cosi nei faVorevoli,' come nei sinistri 
avremmeati d^ quc|sta instabile vita. Per chi 
i^oa aspira ai beni eterni,.égH è impossibile es- 
sere indifferènte ai mali e ai beni presènti. Do* 
Trébbe tale uomo> rinunziare al 'desiderio dèlia 
propria felicità, cessar d'esiàere uoiijo, Gesuben- 
si'dice alsuoi discépoli - Io vi do la mia pace;, 
ed esisi eoa volto placido, con g;ù^Jfdd serenpv 
con imperturbabile tranquillità Ydùil^o incori tra 
alle, nmili^oni alla mòite^' non àltriidlénti ichéì 
alla glocia, ed alle coróne. .Gesù dice 4 vi db il 
^1 io. gaudio; ed essi gravati di màliv opprèssi 
4*d{fanno^ soprabb(maaha d*àllegre2Ìa'.' ti); ^ 
teoeilÓ, Aggiunge poscia Gesù -Id^oàtòk vera 
.yit^, e il Padre raiaè ragricoltore.O^nltialcìa 
che noaporta fruttoin me,.egli ìóitó'tràVi&V^ ^eL 
.kbìb fruUaaso lapurgherà: affinchè 'p*6if ti uut- 

1' * • • ■ ' r\"' « ■ ?' • ? •' 'J"h1 •* JL. • is- 

te m^ggioise. Dimorate la me, ed ló mVoi.Sio 

.gooie il tralcio non può- far friKtfa.^àe non rit- 

^ ' '., ' i.A J.;: '■• I 

(i) Ibant gaudente» tcenspeehi conci Kìy quodìtm SjpìliébìU sdbt pl»> 
aomine Jesu coutumeliam pati. Act. aposl. cap. 5 t. 4^* 

SicuC abundant passiones Chiisli in nohù, ita et per GJ^iktuiD abiix»*^- 
ààX consolatio .nostra, a Cos. cttg. i^ 
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mane nella vite* cosi nepp^^ voi, se non nrt»»- 
nete in me - ^ 

FiLALETB» Tanto forto, tanto intrinMc» unto» 
ne vuol Gesù tra Tuomaela divinitàv tra ruma* 
na imperfezione e ta som^ma Teiitàf Tanta è- 
stretto il dovere che egU impone di tutto alni 
riferire , tutto da Ibi rlconosceret 11 tralcio se» 
parato dalla vite non è buona ebe al^fuoco: lo 
stesso è delFuomo cbe non vive in Gesù; Sei! 
sole cessa un momenta dlrradiare la terra, es^ 
sa è tenebra fittac cosi se Gesù Cristo non illck*^ 
mina non vivifica di canltauole anime nostre» 
^Ai^ accecano e rauojono. La salute del coipe» 
racquistata una voi ta, può conservarsi senza auo^ 
vi ajuti dell'arte: non cosi la salute delFanunSt 
la giustizia. Sia che incommci^che cresca, che 
divenga perfetta» essa ha continua bisogna del> 
la grazia di Gesù; simile e nel cominciament(^ 
e nel processa alla vita animale deiruomo. L*in- 
cominciamento della vita animale è una crea- 
zione, il suo processo è no cantinuamento di 
creazione: posi la giustizia incomincia nelfoo- 
mo per la creazione della grazia, e continaa 
pef una continuata creazione della gramste»- 
sa.: Ecco perchè dice Gesù •* Bisogna sempre 
pregare •• bisogna àeguir sempre la luce, aftin* 
che le tenebre non vi sorprendano - (r) Sfa 
chi è questi che fa tali profferte , che tali ob- 
blighi impone? E quando? Sul punto del nio- 

(i) Ofiortet feapcfl ortre^ et non dcficere. Lue. ctp. iS ▼• \^ 

A iiilmUle ilufli liioem habctii, m ooa fot lentUc coapccbcnJast Io. 
•■p. I* f. 5tìu 
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)Tte , tanto intnoMiiii 
omo e Kb dS^ùlìktiil^ 
la soaMna 'wì^ ^^, 
1 egli impeae di tittou 
t rìcooostete! R tnidit 

»u è baono che il^; 
cbcBonTÌTeiafiwìt 
cnlodlmdiaielatew 

dì coftliooo^f «"5J!! 

lojono. U s*li»t« WjJ 
ce Gestt -^ j^^'j^j^tj 






^ Secondo della Passione. 19^ 

Tire, di quel niorire) ch'egli prevedet preuu 
xiifi, descrive. E qual mente umana ha mai ii 
nagioato simili promesse e doveri? Y^ba Cj 
£losofot v^ha legislatore, oh» abbia pensato 
farsi centro di tatta Tamaoità? Che abbia 
bligato lotta Tumanità a non pensare chea li 
ADOD aspettare veran bene se non da lai? 
non vivere ehe per lai? Questa idea sola atl 
sta la divinità di una fede, la qual riposa sop 
si nuovo , e da tante umane e sovrumane ] 
giooi convalidato argomenta 

ttOHLo. Chiodesi il divino discorso eon 
promessa dello Spirito Santo. Quando sarai 
nuto M Para€Ìito,ebe io vi manderò dalPadi 
Spirito di verità, che dal Padre procede, t\ 
renderà testimonianza di me; e voi pure sai 
te t miei testimoni!, perchè siete meco sin d 
principio. Esponete queste divine parole* 

riuLETs. Noi abbiamo già parlato dell'inef 
bile mistero della Trinità, CM qui chiaramc 
te Gesù propone ed insegna. Resta che ved 
mo qual cosa egli prenunzi colla testimonio 
aa che di lui san per £are lo Spirito Santo , 
. gli apostoli. Dice ehe morto in croce mane 
rà lo spirito di verità, la luce di tutti gli spi 
ti. £ pi^rchè? Affinchè volga in gloria la a 
umiliazione; esalti il suo nome sapra ogn* 
tre nóme, e il mondo lo couiéssi suo Salva 
re e lo adori, e con lai la sua crc^e» da ora 
poi sorbente di grazie, principio diviU eter 
Dice, che lo Spirita Santo lo glorificherà, p 
chfe da itti stesso riceve qjiella gloria quelb 
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TÌnità che dovrà rifonderà in Ini^ Tale a (SSm^ 
perchè col .glodficare e -. dimostrare la dWioitàt 
di Cristo dimostrerà, la propria. 

Mèotre Geaù dice queste cose lagli stpostoli^ 
non sanno essi ned' altri, che- sia <{ue$to Spi- 
rito di Terital distinto: di persona- dal Padre o^ 
dal Figliuidoy e della stessa natura del Pèdre e 
^el Figlitt^Oe. Sanno4>ensr^ che chi. vivo nont 
teionfa d^r som nemici, meno il potrà dopo« 
morte; che pretendere di regnare sngU nomi* 
ni per mezzo della.. morte degl* infami, non h 
«soltanto* «L niisteror^ è pep sentimento d'^bgoi 
Bomo». aon^ ilfominato dalla fede, im assordo^ 
.€lesù :lo.disse,e fa. Egli mnore:edecco discen^ 
:det sopra, gli apostoli in modo visibile lo Spìri- 
to Sante^da lui promeseo^riempie la terra delr 
ìe glorie, del Crocifisso^, testifica a tutti la sua 
eterna, generazione , insegna- la^ mefiabile' saa 
inc^mazìode^.pcedica il volontario^ suo sacri- 
£zio,. dimostrai la- sua resuricizì^me , annunzia 
la assoluta, sua potestànel: cielo e nella^terra». 
e fa. che un gian numero di ebrei suoi nemi* 
ci, che moltitudine grandissima di gentili lo^ 
riconosoano^ vera> DÌO; Or vediamo- gli effetti», 
ohe la- discesa deUo Spirito^Sanio^produee aei 
discepoli di Gesik 

GesiL. ayeva. veduto l^bbattimenlo^ a ooi i 
aooi discepoli si erano abbandonati, all'annua^ 
izio^ della* sua mo£te:: avea pradettà- la^ rinnega^ 
•zione* di -Pietro e la dispersione di tutti gli al- 
tri: sa peVa la ignoranza, la> superbia, le infini* 
ta miserie lora Pur idice ^ voi ancocà sarete i 
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àìmoatxdit la Mi 

iroprìa. 
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, che- sia i^uii ^ 
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alla fede, w ««* 
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miei tcslifhonfj. Ed oh maraviglia! Questi uomini 
cosi deboli così ignoranti ricevono Io Spirito 
SantO) e si vestono di un coraggia superiore a 
quanto dì più tremendo può inventare la ma- 
lizia dell*tiomo^ si riempiono di sapienza di 
▼irtù, potenti a confonder tutti i loro nemici , 
a rovesciare tutte le lora arti ed insidie , e a 
obbligare quel sinedrie, che aveva condanna- 
to il lora Maestro alla morte degli infami , a 
setHirsi diffamata del sommo dei delitti, di ave* 
re ucciso ia Gesù Cristo Tautor della vita, il 
Dio deUa terra e del cielo, (i) Oh maraviglia! 
Questi miserabili,^ temen ti Io sguardo delle don- 
nicciuole,, ricevuta Io Spirita Santo^ corrono, 
battati lapidati esposti alle ignominie ai sup- 
ptózj> di ptevlncia in provincia,, di regna in re- 
gno^ predicano da per tutto *Gesù Crocifisso Re- 
deatore degli uomini, da per tutto abbattonoido- 
li, riformano i costumi^ cangiano la faccia del 
moodoi Questi prodigj sono pubblici» sono sen- 
sibili a noi ancora che adoriamo e vediamo ado- 
rato da si gran parte dimondo Gesù Crocifisso, 
non predicato che da uomini tutti uà tempo 
ignoranza e abbiez ion e. Qual consolazione dun- 
que per noi sentir dire da Gesù a tali uomini 
-* Voi ancora saretei miei testimoni ,^ perchèsie- 
te meco sia dal principio:: e vedere attestata la 
verità del Vangelo con. tale abbondanzadi pro- 
ve? Tutti quelli che Tattestana son testimon) 
della nazione», della lingua», dei tempi stessi di 



(r) Acta tpotti MD. 3 et 5.. 

Toma //. 
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Gesù: testìmonj oculari di tutto cpi^Uo che ài 
lui scrivono. e uredicano. £ la predicano ujel 
tefopio^ nelle adunanze del popolo» nel cospet^ 
lo dello stesso sinedrio; il quale non sa loro 
opposre che rabbia e flagelli: e ^rÌTono e pre- 
dicano, tuttocchè illetterati e idioti» con una 
schiettezza e semplicitàs ed insteaie eoa una 
sapienza e sublimità, di cui non Ve esein pio in 
Terun altro istùrico del mondo» suggeUando fi- 
i>alinentelaloro testimonianza col saiagoe. Ben» 
diamo dunque» mi^ T:eofilo» immortali grazie 
air adai alo nostro Gesà di a-VtCrci daite t^li e 
tante testimonianze della sua dÌTÌnità»qh^ sen- 
za tema di esagerazione possìiamo noi tutti ri- 
petere col diletta discepolo rr Abbiamo intesa 
la parola di vita» Tabbiamo ceduta cogli 
nostri^, toccata, con le nostre maAL. 





qitto XII. 
lari di tolto ^ 
:aDO. £ la pttdìaiiiit 
ze del p<^o,o<icii^ 
rio; il quale 900 ub 

flagelli: « ^vo*»'F 
jtterati e idioti, «»« 
cita, od iniieineM^ 
,dicoinonVè««i|K 
lelmoodo,saggellaiij 

moniaazacdsajifBfe 
Teofilo, in»n»«|»l'?f 
;esà di areici m 

jnMtwnw»- 



COLLOQUIO XIII. 



TERZO HYUJl VJLSSlOVJè. 



95 



. FiLALTTK. l^ta per consumarsi il sacrifizio 
Gesù Cristo, e con esso il supremo de'suol trio 
fi - Padre» egli dice parlalo eh' ebbe ai disc 
poli, è venuta Torà: glorificate il Figliuolo^ 
stró, affinchè egli glorifichi Toi -- Vede Gè 
giunta' Fora de* suoi durissimi comballimen 
é paria di glorie. Linguaggio degno di lui, ci 
solo depone e riprende a suo arbitrio la pi 
pria yita; che numera e determina ad una 
una e le'sue pene e le Tittorie; ch*èDio. 

TEOFtLO. Ma quali glorie domanda Gesù 
suo Padre in questa preghiera sublime? 

FitALELE. Glorie, mio TeoGloj che a Dio s< 
possono coi^Tentre - Affinchè, soggiunge, e 
ooni a tutti quelli che toì gli avete affidati 
vita; la conoscenza cioè di voi jsolo Dio vere 
di Gesù Cristo inviato da vt>i (i) -- Parole dì 
ne! Volere l'impero nel cieloe nella terrà, ] 
volgerlo a vantaggio de*^suoi poveri servi! D 
l'Apostolo - Gesù Cristo è venuto per rin 
vare in se tutte le cose della terra e del i 
lo - (2) A far eie è necessario un potere 1 
minore di quello che le ha create. Ecco per» 
prima di queste parole avea detto •• Sieco 

(1) Hac est aotom. vita aHern») ut c«giMMcaat te^ àotuiBDeum veri: 
yitm mUuli Jeiaro Chiiatum. Io. 17 t. 3. 

(2) laiuiiraie otanh ia GlirisU), qìim ÌA cslii,. et qua inv lena, lai 
i^Ej^h. eap. i i. la 
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f^li avete data potestà sopra tutti gli aomini — > 
e perchè risorto ripete — Mi è stata data ogni 
potestà iQ cielo e in terra -Noi noo sappiamo 
al presente ^ che sia questa rigenerazione dei 
cieli. La sapremo un giorno, purché non ce aie 
rendiamo indegni. Sappiamo bensì essersi dif- 
fusa la carità di Dio per mezzo di Gesù Cristo 
sopra tutte le creature ragionevoli dal mondo 
che abitiamo sino alle più sublimi altei^ze del 
cielo : sappiamo » essere la rigenerazione data» 
ci da Gesù Cristo» la vita eterna» e la vita eter» 
na la cognizione del vero Dio»^ « di Gesù Cri* 
8to« Se Gesù none vero Dio» come egli può far- 
ci questo gran dono? Se questo gran dono è lo 
stesso Gesù Cristo : come puù egli non essaci 
vero Dio? (i> /' 

teofilo. Epuro egli stesso dice in quésfàora* 
zione al Padre» che il Padre èrunico vero Dio. 

FiEAi^ETir. Sì» perchè il Padre, il Piglkioto» lo 
Spirilo Santo sono un Diosolo» hanno unastes- 
$a natura. Dice egli dunque il Padre solo vero 
Dio» e se stessoman^ato dal Padre» per additare 
il termine e la via» Dioe il mediatore,. Per altro 
nel ehiafi|are> il Padre solo vero Dio attribuisce a 
se stesso il potere divino col dire - se essere la 
vita eterna» dare la vita eterna» consistere la vita 
eterna nel conoscere il Padre elui mandato dal 
Padre. Questa cognizioqe costituente la vita 
eterna è di due sorte» intuitiva» e dì fede; vale 
9 dire consumata» e incominciata. Accioophè la 

(i> Sm n\% ìa FiU» e|ai.fiU BSe eil mn» Ikoi» el fila mUm^ & 
..cap. 5t. ti eiaoc 
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Terzo della Pasdone. 197 

x^ogDtztonit di fede diivenga inlaitiva, dev cs 
re efficace «d afifeltacìsa — Chidice di coqòst 
Dio, « non t)sserva i suoi xK)inandamenli» è 
bugiardo -Chi non «ma il fralello, ooomm 
te altro peccato, non isa chi sia Dio, ^ola et 
na carità.^ i) Anche i demonj credono Dio 1 
dre, credono Gesù Cristo suo Figliuolo; ma 
lor cognizione, disgiunta dalla carità, aggravi 
loro, condanna. (2) 

TBOFiLo. Dal detto sin <juì «egue ^ consist 

tutta la gloria ohe Gesù Cristo domanda al] 

^drevin far che gli uomini conoscano lui e il: 

dre,e vivano in eterno felici. Havvi egli in q 

sta preghiera nulla d'umano? 

f ILALETE. Prosegue — Glorificatemi voi, o 
dre, in voi stesso di quella gloria che io e 
in voi prima che fosse il mondo -^ Non cont 
to di domandare, che ^li uomini lo conosca 
e vivano; domanda, che il Padre lo glorifi 
con qnella gloria essenziale ch'egli ha comi 
collo stesso Padre, per comunicarla^ come 
dremo, a^suoi iedeli in ragione decloro me 
Egli dunque con tale inchiesta dimostra ' 
dentemente non solo la sua eguaglianza col 
dre, ma ancora la sua infinita bontà. 

TEoriLo. Qui, mio Filalete, ci accuserà 
credulo o di stoltezza, ò d'empietà. Se Ci 
Signore domanda la gloria che ha avuta pi 

(1) Qui dicll^flenosse'Deua, et raanclala «jua non cualoJit, mand 
' Jo. cap. a V. 4. Omnia Tqui pbccat non TÌtKteum, nec cognoviV eom 
•wp. 3 V. 6- Qui oou «mat, non novii Deum., quoniam Ocua carilaa 
Jo. cap. 4 V. (5. > 

(3) Diemones <TeìIuot, tt «onlremiacuut. Jacobi ciip. ik t. 19. 
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che fosfie il mondo, egli <]unque col farsi no- 
mo Vhà perdutale ha cessato cosi di esserDio 
eguale al Padre. Dio dunque non fu più Dio. 

FILÌLI.CTE. Gesù non lia mai detto,-che il Pa* 
dre renda alla sua natura divina la gloria da 
lui avuta prima della esistenza del mondo. Ge- 
sù Cristo col farsi uomo non cessò mai di esser 
nel seno del Padre, di godere la sua gloria , di 
esser Dio col Padre, e come il Padre: si prÌTÒ 
bensì della gloria a lui dovuta come uomo-Dio 
dal momento ch^egli aveva assunta Tumanità* 
Né contento di privarsi di tal gloria, si assog- 
gettò a umiliazioni e a pene a lui affatto inde- 
bite. Egli dunque domanda al Padre, che la glo- 
ria ch'egli gode da' secoli eterni come Dio, ab- 
bia a goderla ancora come uomo*Dio; vale a 
dire non solo nella sua natura divina, ma an- 
cora nella.umana: domanda, che la forma di ser^ 
To assunta da lui, la sua umanità cioè, degna 
<l'Qgnt gloria dal momento della sua ipostatica 
unione con essa, sia"" ricompensata delle volon<> 
tarie sue pene, delle immense sue umilitizioiii 
con un illimitato potere, che sia collocata alla 
destra del Padire, sia adorata dal cielo dalla 
terra, come egli ed il Padre è adorato; Questo 
«gli domanda, « ottenutolo^ lo comunica iper 
una bontà inenarrabile a chi gli è fedele. 

TBOi^iLO. Come? 

viLALETs. Vediamo prima chi sono i fedeli 
suoi, e quali nuove provo noi in essi abbia- 
mo della sua uguaglianza col Padre - Vi pre- 
go, Padre-, Gesù prosegue, per quelli che' 
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^4^1 mt arete dati, percJbi^ sono yostrL Tatte le 
<x>se mie soao vostre, e le vostre mie , ed io . 
SODO glof ificato- io essi. Siccome voi^ mi. avete 
mandato nel monde; cosi io ins^ndo loro; oè. 
io prego solamente per essi; ma ancora per» 
iutli quelli che per la. lo^ro parola crederanno 
in me^afiSnchè tutti sieno un. medesimo in noi, 
siccome voi, o Padr^^ siete io me, ed io in voi:> 
affinchè il alando creda che voi mi avete man- 
dato -«.Non dide solo al Padre^, affinchè sieno 
tutti aU; medesimo in ndi, come voi siete in 
me: aggiunge -^, Compio sono in voi - Non si 
cobtenta di dirgli t- Tutto ciò ch'è mio è ve* 
stro -*'gli dice di più "-- Tutto, ciò ch^è vostro^* 
è mio «^ Altre volte < e veadèttp- Io :e.il Padre 
siamo ano - ora dioe - .affinchè .e^si sieno un< 
medesimo, come noi^r L'uomo che siffatti di- 
scorsi tenesse con Dio, non sarebbe un impo-; 
store^ sarebbe un paza^o. Gesù in prova delle' 
sue parole fa i discepoli suol, quali Ir ha chie- 
sti al Padre^ perfetti» nell'unità di un X)UOV sola 
e di unaniota sola: (i) fa che .gli conducano' 
<lairoriente e dall'occidente, dall'aquilone e dal 
mezzogiorno altri discepoli sensa. Numero ^: e 
che il mondo lo riconosca l'inviato dai Padc^. 
Dichiarata la ,sua uguaglianza col Padre , 
dichiara che i suoi fedeli son quelli che cre- 
dono in lui, che si santificano nella verità, in 
lui cioè verità per essenza, che sono una me-, 
desima* cosa tra loro e in lui è nel Padre. Gre- 

(i) MalUtadmia autem credenttuiD eral cor «masi» et attìma und. Act 
ap«tt. cap. 4 T. 32, 
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dere in Gedù Cristo è un conoscerlo ed amar* 
lo: santificarsi nella verità'che Gesà Cristo , è 
un entrare nel suo statò di vittima, un contrada 
dire a se stesso per piacere a lui Wamente, 
cfon offrirgli Tamma il corpo, qnali ostie vi- 
venti^sante^gratealniidi lai degne: (i) essere 
una sola cosa cogli altii méminri della chiesa 
ed in Gesù Cristo e nel Padre, è un fumare 
con tutti 1 fedeli* un'anima solà^ ed un solo 
corpo spirituale, il ciii capo è Gesù} un^anima 
soia per Tunità della fede, un cotpo solo per 
mezzo della carità Questi sono i Teri ^fedeli, 
pei quali nrincipalmen te prega Gesù, ed è sem- 
pre 'esaudito^ ed a questi comunica la propria 
gioriaÀ Egli prega^ è vero, e si santifica e muo» 
re anche per gn altri che credono in lui>, ma 
non ib amano, non sono inlai e ae^suòi membri 
una oiede^ma cosa; e analmente pre^a è muo- 
re per tutti ^li uomini <ieL mondo: ma perchè 
questi preferiscono la volontà loro alla . sua, i 
beni della terra a quelli dtl cielo, per se st<$s- 
sì rinunziano *^lla glom , ch'egli per loro do- 
manda. 

TEo^iLO. Dite^ora ^ufil sia la gloria, che Ge- 
sù Cristo comunica a' suoi fedeli. 

FiLALExÉ. Non può dubitarsi^ che la prima 
essenzial gloria di Cristo ., come uomo , -sia 
Tunione del Verbo alla umana natura. Questa 
sua gloria è il principio d*ogn* altra ^ giacché 
per essa egli ha potere sul cielo e sulla terra, 

( 1 ) .Ut eihibetlìv corposa vei tra hosiiam ti venUm, lanctam, Deo pkcen- 
tem. Rom. e 13 v. t. . 
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. e un ra:iflnBEj»2(a siede all^^dstra dell Padre; è costittiHo giudi 

- veriti-dkV €al là dei vìvi ^ dei Gioiti, ed è non altri inenli e 

-tatj cfi titlÌK.8iaa il Padre da ta«^ le creature adoralo. Or bei 

r -iwat a Ikùb questa gloria egli comunica a chi gli è fe( 

il corpo, ^cki le, dieendo egU'*stesso nella presente oraz 

jiuiì lui degnili « ne - lo ho cètòunicata loro la gloria, che ' 

"* • •-= èStà dentea me, affinchè sietio siccome noi, un e 



**- — *" «ili 



-tri Fait^ è wfc* desimo: io in loro, e voi in me, consumati x\ 

• ' ma fall, «i »* 'st unità: affinchè conosca il mondo, che 

^ '- :2in « waB;«>* 4mi avete raandatOi -e che gli avete àmati^co 

' Zju ut flig***? amate me-Tutte queste parole niostraoo a^ 

1^- i€,sii - *^ chiaro, che quello ch'egli comunica ^ suol 

.»? .^tsa**^^* deli li fa essere in lui, c(>me è egli nei Pad 

]iip lina medesima cosa, e li fa cari ed accetti 

,^^^^_;f «^ Padre come lui stesso: lo che è evidenleme 

^ — -rrfljDP ^"^^ qaanto a pura creatura può mai comunica 

"^ "^ ^t^5^^ ^' sublime, la sua medesima divinità. Però 

foijoiii ^gi^rs&^ ^ ^'^ principe degli apostoli - Per mezze 

e ^'^f^^ ^^yj^fk Gesù Cristo ci fece Iddio dono di grandissi 

'* f ^ joT JÌ^*^' ^ preziose promesse: affinchè per queste div 

' yy-^^j^^f^ taste partecipi della divina natura, (i) 

' '•* IL» ^ :i i^'^ TEOFiLo. Resta a vedere per qual modo i 

ria • cu^p- «► <ji comunichi la sua divinità. 

1 A»^*^ FiiAuETE. Insegnano alcuni Padri, che 

jal sU '?^^ niezzodella Eucaristia -La gloria, dice S. C 

^uoi ^ . L^ ia pii ^^ Alessandrino, che Gesù ha ricevuta se( 
.;hitarsif ^^^^j do la sua umanità, è la sua unione persot 
.!0 t ^^^jgjj (,^^ ^^^ Verbo; e questa umanità unita al Veri 
1 uxuao^ ^^. ^ quella ch'egli diede a' discepoli ne santi m 
ìio à'^S^ Jb^ "'^^ questa maniera egli è in suo Padre e 

«ni cicl^^ 

.wiiftl'^i** (*).P« <!"em maxima ci prelioaa nobia promissa donavil; ul p 

«-«ijcfl»»***^ I «fficiammi dhins coosortes nalur». a Pel. cap. t ▼. 4. 
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essi, e li anisce col Padre» con m medesimo, e 
fra loro con la unità pia perfetta -« (lib. ix in 
Job. cap. 36 et 87 ) Lo stesso dice S. Ilario nel 
libro 8 della Trinità. Quello però che i no* 
minati ed altri Padii dicono della Eucaristia, 
deve ancora dirsi degli altri sacramenti; giac- 
che pel Battesimo in prima ; poi per tutti^^glt 
altri noi siamo o fatti, o confermati figliuoli 
adottiri di Dio, e vive e yere sue membra. Or 
chi raggiunger potrà Quest'amore di Gesù Cri- 
sto per noi? Può egli VuomOi insetto di terra 
Tilissimo e per la sua turpezza condannato ai 
travaglio alla morte, può egli aspirare tant' al- 
to? /Quello che non Tuomo , non veruna crea- 
tura avrebbe mai né immaginato, ne creduto 
possibile, lo fa per noi Tuomo-Dio. Egli è ve- 
ro, tra l'uomo figliuolo adottivo di Dio, e Ge- 
sù Cristo Figliuolo suo per essenza, corre di- 
stanza infinita; risiedendo in lui essenzialmen- 
te la pienezza della divinità, e neiruomo per 
dono gratuito una partecipazione di somiglian- 
za: pure questa partecipazione è si grande, che 
occhio non ha mai veduto,dice rApostolo,orec- 
chio non ha mai udito, né cuord*uomo ha im- 
maginato mai la immensità^di un tal dono, e 
degli altri infiniti che lo conseguono, (i) 

TEOFiLO. Dirà rincredalo,che un dono tale si 
crede, ma non si vede. 



FIIALETE 

sto da Cristo 



B. Se ne è veduto però Teffetto richie- 
isto, Tunione de*suoi primi fedeli, dV 



(1) Ociilnf non tidit, nec aorìs audivit, nec in tot hominii aicendU, 
qu« prvpartTit Deal iii gui diligunt illuin. i Cor. cap. a i. Q. 



r III. Terzo detta Passione. io3 
con » mdàiiy yetiuli per esso un cuorsolo ed un' anima sola: 
irfetU-(Iiln'« si è redoto U moado credete iu Cristo.e ripor- 
lo diceS. lli»«l re in iuì l'unica soa speraoaa in virtù dì qii«- 
;\\o pen ^ ' * sto graa dono. Se in presente non è tanto sen- . 
IO <leila Eucihiiik sigile la anione della carità nei fedeli, è stata 
ri sacnoieoti; p però sempre sensibile , e sarà fino alla consu- 
aa , poi peclDl^i' mazione de' secoli , là unione della fede, che 

coDuBioutì fi^ coDgiunjje tante nazioni nella credenza della 

vere iwìoxxéxà medeiima verità , che tutte le assoggetta alla 

ìt'amore dìGeù'^ «bbedieoza del romano Pontefìce,eche siper- 

>ino iowtli) ^'^ petaa da diciotte e più secoli in mezzo a nere 

■i>ezza cooduiiu''' contraddizioni: è stata pur sempre sensibile e 

^U aipiwKt"'' sempre sarà l'unione della carità nelVimmeivso 

o noD vernnit» numero de'santi e di tatti i veri fedeli, cheha 

* asinato. pè flt^ '«lati e dà di continuo la religione di Cristo, i 

■" onio-Dw- Eo" ' * ^"^^'^ "^ P^^ de'fedeli dei primi secoli sono un 

? ttivo di ^^'"'''^ ^'^^ '°^** *'' °"'an>nia sola con tuttiiloro fFa- 

esseoM»**"' telli. E poiché questa unione questa credenza 

?^y loi enseoiùli'* propone Gesù Cristo in conferma del suo do- 

°.'" e oell'i»»')' "''.'licendo--Iohocomuflicata loro lagloriada 

°*'^*'. gjisoioi?'* voi ricevuta; affinchè sieno una medesima co- 

cipazi ^^^ jp^À gg^ e creda il mondo che voi mi avete inanda- 

''^r** l'Apo'"''''''^ ^''' '' P"° ^" *^*'" ragione, che un dono siffat- 

0.""^*' ifflolH'' *° ^on solo si crede; ma ancora è in qualche 

né cuor a u^^^ «H)do aensibUe. ' , 

isità:'^"' '^ f^ (i| lioB lo cerchiamo no tra il romore de'mon- 

9 *=°°f^^Qnaon»l^ tlani, tra l'amaro rancore degl'increduli; cer- 

olo.clie a chiamòlo n^la capanna del povero, sui letto 
. l'effetio'*^ dell'infermo, nell'angolo de' tempj solìtarj , al 
,10 pero ^ -fgjtli,' sole aperto, nel silenzio delle quiete campa- 
Je'sooi pf ^ goe, tra i perseguitati, tra gli amili', quiviceiv 
,„jiùi, »«>'"* IT" **'*™°» ^ troveremo palpabile il don* di Dio. 
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Oh quanto son pochi che pur ne'processi dell' 
umaua coscienza, pur nelmondo deVorpi, sap* 
piiano con acume oaservare e con perseveran- 
za inve6tigare,e senza- pregiudizi sènza passio- 
ni giudicare resistenza de'fattilOr che airemo 
di un fatto, che tutto e immediatamente sotto 
^eusi non cade, i cui elementi sono per tan* 
to spazio di luogo e di tempo dispersi, a cui 
conoscere pienamente conviene aver meditato 
con qualche costanza sui veri bisogni deiruma- 
»a natura, e sull'indole dell* amano intelletto? 
A noi basti qui sommariamente osservare, che 
nessuna età nessun popolo nessuna religione 
ha mai dato que' prodigj di eroica carità de 
quali è feconda la storia del cristianesimo; che 
questi atti di virtù straordinaria non sono che 
la immediata irrecusabile conseguenza dei pre* 
cetti e della grazia di Gesù Cristo, e che se 
l'umana libertà volesse corrispondervi fedel- 
mente, certo il mondo tutto sarebbe di questo 
eroismo il teatrOj e la società umana cn coro 
di santi. 

TEOPiLo. Padre,conchiude Gesù, invoglio che 
dove son io, sieno meco insieme quelli ohevoi 
mi deste: affinchè vedano la gloria mia, quale 
voi me Va veto data: imperocché voi mi avete 
«mato prima che fosse il mondo. 

FiLiuuBTB. Qui non parla più un servo, oa io- 
feriore: parla un potente a un suo pari; e vuole 
il sommo dei doni per chi fin ora fu polvere e 
fango, abbomioazione e turpezza. E a chefiae? 
Affinchi^. questi vasi, immondi un tempo, ora 
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Ihe purneW^ paci e santi, vedano la mia gloria; yale a dire 

oelmondo Jec«p,^ Joggiuoge Giovann il d,letto, affinchè godano 

"vtr^e con pel. la.slona che .o pdo, e^^^^^^^^^^ 



I «"^■—•"v » „ tendo, non avere a se eguali, e snniana peta- 
li tempo 0^ ' ^^ phiamare a parte dei proprj vantaggi gli al- 
, conviene a»^ ^^j ^^^^^^^y^ q^^ solo pare non si creda abbai 
sai veri b"**? . ,u stanza grande e felice, se non camanica la prò- 



le deU'omanojn»^^ ^^^ grandezza e felicità a'servi suoi ~ Voglio, 

lariamente ow ^ (jic'egH, che i miei discepoli godano la mia glo- 

jopolo nesson t^ ^.^_ perocché voi mi avete amata prima cho 

ji.,j di eroica e ^^^^^ .^ ^^^^^^ .. jt^p^ j^ ragione della infidila 

,ria delcn»t«'r,; aosira felicità; Tamore che il Padre ha al Fi^ 

raordinari» no ^^^^^^ suo siccome a suo Verbo, amore neces- 

ibUecoDsefoe»* x'' ggri» in finito, per cui tutto quellache hai il fa- 



Gesù ,^"**?'-;ii che, lo ha il Figliuolo, e per cui entrambi sort 
B corrispo^^ijijiij uno. Ma quest'amore che «jtall'eternitàhailPa- 
totto sarebbe 1 ^^ ^j Figliuolo , lo ha per lui ancor fatta uo- 



. jjjj nila SUO: e poiché fatta uomo egli è capa de- 
Viiiide ^^^^^^xHk S'^ nomini, ed essi sono le sue meuibrai^il ^ua 



il n^^' 



^ la P^^ ^^ • et^ ^8"^»^ "^«de perchè tant* alta egli chiegga per 
^^^ ^xxn^^^^flM. ^^^ ^* gloria-Qr chi mai^^rìpetereino poarela^ 



iipmoo' 
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dall*uam(H estìnguerema la compassione, la ri- 
coaosoenz'a, l'hmorè^ ogaraltronobtl&affetto;*!» 
somma fofhi^rerno di lai un àutomavuh. tron* 
oo,.<non*attache'ad esser dì aggravio^ e agli al- 
tri e a Ìb* stesso ; e quindi indegftov ooa che a 
regnare sulla terra, ad abitarla. Non già^ che la 
parte corporea sia^ quelfa^ la quale ecciti come 
unica cagione «leiranima i mOTiiiienti degli af- 
fetti. IVf a <fU€sta è la via per cui nello» stato pre- 
sente di prora'glt affètti vengono adeceitarsi. 
Ne può a meno che noasi eccitino;: perehèque- 
sta è la kggo che unisce le due sostanze^ che 
una sensazione dolorosa debba essere con do» 
lore sentita, e che la memoria del dolore deb- 
ha di nuovo eccitarla sotto la forma della tri- 
stezza,: e della compassione ^ o del sospetta, a 
dell'ira. 

£ vero che neir attuale stato^ di natura cor- 
rotta le passioni délPuomo sono' in uh grande 
disordine. Esse; in* lìiòge dittraòvèrsi ài solo co- 
mando della volontà, tentano; di pretenirra;in 
luogo dMn^&animar Tuomo al buono ed\àt giu- 
sto, lo solfecitano asshi spessa al male Egli al 
presente non è* più padrone di non: sentirne i 
movimentt, di regolarli, di estinguerlitNoa cosi 
in Cristo Signore. Seate eglivse vudle^e se non 
Tuoienonsenteaffattotalrmoirinienti;berch*eàsi 
Bon^ si soltevano ia ini che' al i»uo> arbitrio ed 
uti^lt> - Ineomìnciò^,. diceria quésta luegó il 
Vangelo , ad atterrirsi e rattristarsi - ed ia al- 
tro — Fremè nel suo cuore^ e tusb& se stesso. 
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(i) Egli eccitati in se questi movimentili re} 
ki li allenta, lì fa durare come e quanto a 1 i 
piace. Arriva il traditore mentre il suo dolo : 
era al colmo; ed egli si rasserena, va incont : 
a' nemici, si dà loro nelle mani, ed eleg i 
quel male, per cui aveva voluto sì altamen : 
attristarsi. Ma questo predominio della divii 
natura sulla umana non fa, che i movimen 
gli effetti, i piaceri, i dolori sieno men viv 
non tòglie alìumanità la sua essenza. Gesù e i 
me Dio permette al dolore di tormentarlo e > 
me uofino, né la divinità scema punto il dol i 
re; anzi colla onniscienza , se così possiam d i 
re,lo accresce; perchè nell'atto che ne conosc i 
i confòrti e gli effetti, ne conosce insieme li 
gravità e la terribilità delle cagioni che ; 
patire lo conducono, e patisce per tutti, infii 
per coloro a quali per lor colpa sarà da ultimi 
inutile il suo tanto patire. Adunque la divini 
tà nulla toglie alla intensità del tormento: ari 
zi con la carità onnipotente rendendolo più V( 
Ionterio,lo rende più forte, con la onniscienza 
ripeto, lo fa più profondo. Proseguiamo. 

Questo timore medesimo, questa tristezz 
sentiti da lui nell* orto sono una lezione pc 
lìoi. Ognun sa quali e quanti errori si siec 
suscitati contro rincarnazione del Figliuolo < 
Dio;imnugnando quale la verità della suaca 
ne, quale la conformità di lei con la nostr 
combattendo ora la unità della persona nel 

(i) Jesus., framens in Hmeltpso. Jo. il t. SS - Cam h«c dizisset. 
MS, tu^tus est spiritu. io, e. i3. 

Tomo IL ,4 
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dne nature, ora la tli&tin«ione di esse due na- 
tare; nefando in lui ora la esistenza delle due | 
volontà divina ed umana, ed ora quella delle 
due operaaioni: Per annientare questi errori \ 
basta pensare a quello che disse egli e sofferse 
iieirorto. Chi mai nel vederlo afflitto e lemea- 
te sino alla morte, può più dubitare della sua 
umanità? Chi nel sentirlo per tre volle ripete- 
re - Padre, se è possibile, passi da me questo 
calice: ma non n faccia il voler mio, b,eDSÌ il 
▼ostro - può non riconoscere in lui la dutia- 
«ione della umana e divina natura, e 1? diffe- 
Tenti loro operazioni e volontà? 

icoFiLO. Domanderà lo Scettico: in qual ma- 
niera gli apostoli discosti e dormienti potevano 
risapere òe suoi timori e della sua preghiera, 
e cosi nettamente narrarlo? 

riLALiTE. Noi rispondiamo che npn tanto di- 
scosti eran essi da non poterne sentire le voci; 
eh'egli nel venirea eccitarli dalla lore todolen- 
xaneaveva fatto alcun cenno, col dire - L ani- 
ma mia è afflitta a morte; che certamente alie- 
ne avrà tenuta parola, quando li rivide, e Ina- 
gamente conversò con essi risorto; che lo sp- 
rtto di Dio finalmente in questa e in altre par- 
ticolarità avrà guidato la penna di quegh sto- 
rici si «passionati e « candidi Ma la vm ma- 
nifesta prova di verità sta appunto nelle cose 
da. essi narrale, le quali pajono in si aperta coor 
traddizione con tutte le idee dell'umano orgo. 
glio, e con la credenza che i seguaci del Cro- 
cifisso Signore volevano diffonder di lui» ci» 
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la'forzli sola* d*una verità e d'una grandez7>a- 
trascèrtdente .rumano poteva moverli a simili 
rivelazioni, c}> altri *avtebbe {)iuttosto chiama- 
te confessioni. E in generale questo misto inef- 
fabile di uihÀtiità e di divinità » dì grandezza 
e di abbiezione; ma abbiezione monda d'ogni 
macchia; (non come n^le divinità pagane, o 
ne'riformatorì, lordata da vere bral ture) questo 
misto^ io dicevate che attesta la divinità della 
nostra credenza: perchè certamente a nessutif 
imj^ostore sarebbe caduto in mente, non ohe 
Riuscito, di adoperar tali mezzi, per risvegliare 
Fattenzione e là fede. £ ad ogni modo chi li 
obbligava a palesare tali particolarità, che po« 
tevàn'sì Còmodamente tacere, altro che fa ter- 
hia coscienza , e la santa virtù del vero? La 
ìuotilità dunque e la' inverisimigUanza della 
cosa come menzogna ci sforza a crederla ed 
otìòrarla cofhe verità. 

TEOFiLO. Aggiungete ora a quanto avete det* 
lo della tristezria di Gesù quello che ne dico- 
na i Padri, atti sovr ogni altro a conoscerne 
rurcatia sfapienza e virtù. 

FiLALETEf:'Gt*sù,' parla S, Ambrogio, col teme- 
Tè la morte c'insegna, ch'essa non è opera sua, 
ma del demonio; e però la rigetta, (i) Quanto 
è più grande la opposizione tra lui autor del- 
la vita, e l'autor della morte, tanto più egli ha 
ad abborrire l'opera di questo nemico del be- 
ne - La morte, soggiunge S. Agostino» non sa-' 

(1) Deu« rnortem d«o lecit, et ideo fMtidit qadd ipte aoa fecii. Lìb. io 
àa Lue. num. 58. 
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rebbe veDuta nel móndo, se Taomo non aves* 
se peccato: però non la opinione» ma la natu* 
ra stessane na orrore, (i) Quanto Gesù Cristo 
ha più in odio il peccato « tanto più ha a rat« 
tristarsi della morte, ebe né degno fratto. Il 
Crisostomo poi, spiegando le seguenti parole di 
S. Paolo '- Finché noi siamo in qaesto corpo , 
come sotto una tenda» sospiriamo aggravati» 
perché non cogliamo esserne spogliati» maso- 
pravvestiti; affinché tutto quello ch'éin noi di 
mortale sia assorto dalla vita — dice -Non èia 
nostra carne che si voglia da noi lasciare» ma 
la sua corruzione: non é il nostro corpo la ca- 
gione de'nostri gemiti» ma la sua infermitàela 
sua morte. Altra cosa éil corpo» altra laroor* 
te. Il corpo é opera di .Dio; la morte vien dal 
Beccato- (2) Ecco quello che Gesù abborrein* 
nnitamente, il peccato» cagion funesta della 
morte; e questo c*insegna co'suoi timori e ab* 
borrinienti ad abborrire egualmente. 

Ma egli rattristatosi soggiunge — Padre non 
sia fatta la volontà mia» ma la vostra - e coi 
dir questo c'insegna ed insieme ci dà forza ( é 
avvertimento di S. Leone) a sottomettere al 
divino volerei sentimenti nostri tuttoché legit* 
timi» le inclinazioni nostre anche naturali» tutti 

(1) Mortem homi non opinio, ma natant nec mon luxBtai tfiddsn^ 
aìil ex pana, quam pracefaerat culpa. Serm. 173 de t» apotU 

(9) Non carnem volumua depouere , ted aorrupiioneni : non corpa% ara 
fflostem. Alind eat corpua, aliud mont nam corpoa eat opoa Dai» corropti» 
autem et mon a peccato intecta aunt IgitM ait, id quod aUenom eit esocit 
ToKnon 4{aod pcopnuiK aUenuoi autem cttiuuioorpui»ied coomptio. Sem» 
35 da iMucr. 
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in somma e i presenti e i futuri interessi- ( 
su Cripto, dice questo gran Padre, dopo a^ 
parlatp ìq. uomepostro^e come uno di uoi,< 
pò avei: «trepidato da 'parte nostra, e vestii 
naturai nostri sentimenti, riprende egli la^ 
tu di capo e rientra ne|la propria sua fArni 
che comunica aljie. sue pembra coirallontai 
re da esse le esitazioni e i timori. Queste pa 
le del capo - facciasi la volontà vostra, e n 
la mia;- sono la salute del corpo; queste pa 
le sottomettono a lui tutte le umane volon 
istruiscono tutti i fedeli , sono la sorgente 
tutte le virtù de* confessori, di tutta la foi 
dei martiri, di tutti i t^^ionfi della Chiesa, 
virtù di queste palmole sottomise al Vangelo i' 
tero universo. Imperocché chi di noi avret 
potuto; superate gii od) del mondo, le temj 
ste delle tentazioni , i terrori e le persecuz 
ni, se Qesù Cristo non avesse detto per tut 
in persone di tutti a suo Padre - facciasi 
vostra volontà? Comprendano dunque i figli 
li della Chiesa, conchiude il S. Padfe, a qi 
prezzo, sieno stati redenti, sappiano stim 
fa forza che Gesù Cristo ha, loro meritata ( 
le sue uniiliazioui, ripetano ad esempio suo 
tutte le avversità e tentazioni - facciasi la * 
lontà vostra -•* e confortino le volontà loro 
boli e Vacillatili coli' unire le preghiere lor 
4U6lle di Cristo, la cui forza ed efficacia è ni 
giore di tutti gli ostacoli. (i)Gesù Cristo adi 

(i) Pater (alt) si possibile est, traoseat a me caìiz ìlle. Verumtamei i 
mot e|o folo,;«ea Aicat to«Jl»Hh^. Poma fetido iofirmiutii , w 
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(Jùe |)er noi temev per noi si ratinata, per not 
prega ^neirorlo. Noi tertievamo, noi ci raltrUta-' 
vaino, noi domandaTaiYio per mezzo dd^ostro 
écipo, che il calice da fioi passasse. Ma i(io*9uoi 
timori e colie sue tristezze egli ci ha meritata 
ogni consolazione e viètù. ^ • 

' Couchiudono quindi i Padri , {i ) che le de- 
bolezze volontarie di CHsto sono rimèdj^polen- 
ti delle nostrlE» infermità. Egli èdiséesc fino a 
noi, ha pregato come noi, si è fatto simile a 
noi, per far noi tutti simili a lui. I raoi limorii 
le sue preghiere sono piene di verità e^di mi- 
èteri. 

TEOFiLO. Potreste voi confermare il sérttimen- 

f 

to de' Padri coil prove tratte dallo slesso Van- 
gelo? ' 

FiLALETB. Eccone in conferma la parola di 6er 
su Cristo. ' ' ' ' 

Entrava egli' l'ultima volta frale acclalmazio* 
ni del pòpolo in Gerus^alemme-jCruando si con- 
turba ad un tratto e dice - OraTanima mia è 
turbata; e che dico io? Padre, liberatemi da que- 
st'ora. Ma per questo appunto io sono a quest' 
ora venuto. Padre , glorificate il nome vostro. 

^irttttb; illad opta? it ei aoHio» hoc elegit ei (rei in) propcio. Sem. 56 de 
ptM. Domini 5. 

H«c Tos <9pitii (Fiat taliinUa to») iéIiu eit totiof cofpocii: bae m 
ooiaet fiilelet inaUruxitt omnea confeiiprcs acceadit, einaet marlyrei oprooa- 
TÌt. Nam quii mandi odia, quia (entationum tarbiàes, quii poMet praeai* 
tionum aoperare terrocet, aiai sa omnibua et prò omnibai dioeret Patri: jMt 
Toluntaa tua? Diicaot ifiUir h^c focetn omaei eccleiis filli magoaprpUo B^ 
demti, gratia jotlificati; et cnm adf ersitaa ▼ioleota alicuiot teoUtìoDU ioct- 
]»aerit, preiidio poteotiaiini» orationia uUntur: ot leparato tremore (bcmi» 
diaia, accipiant toleranliam paiaìonii. Serm. 58 de pan. Pomiai 7. 
(1) Vedi Da-6aet tom. 6 apiegajlqne della puiioae ili Gcaù^Ccbla 
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Allora Tenne .dal cielo questa voce -- Io l'ho 
glorificalo, e à\ naoTO lo glorificherò - La in" 
teseli popolo, e Gesù soggiunse.. Questa Toce 
noQè per me, ma per voi -- (i) E se questa 
TQce del Padre è per noi, chi potrà dubitare,, 
dice S. Agostino, che per noi pure è tulio qufl- 
lo che l'ha preceduta,il turbamento di Cristo,, 
la sua petplewità inlomo a quello ch'egli ha a 
doin*cdare ai Padre, finalmente la suasomniis-, 
siooe ai voleri del Padre? (a) Ora, quello che 
egli fa e dice nell'entrare in Gerusalemme, lo, 
dice nell'orlo. Nell'entrare in Gerusalemme si 
ccmlurba.alla vista della vicina sua morte, si 
mostra perplesso se ha a domandarne la libe- 
razione-Nunc aoin^a mea turhala est; et quid 
dicam? Entrato nell'orto,, si conlurha egualmen- 
te a, tale spaventevole visla,incominciaateme- 
re e rattristarsene - Cffipit pavere et taedere- 
Marc. 14. Neil' entrare in Gerusalemme dopo 
la sua perplesailà si rivolge al Padre e dice -- 
Padre, liberatemi da quest'ora-Pater, salvifica 
me ab hac hora- Entrato nell'orto dopo il suo 
timore soggiunge -^ Padre , allontanateini s'è 
possibile da quest'ara - Orabat ut si, fieri poa- 
set, transiret ab ea hora. Marc. 14 -• Entravo 

(1) Munc «Dima m^ turbili e»l. El ^id £cudÌ Putti, Mltifii:» ne ci 
Eie ori. SeJ ptopletMi tini in howm hipc. Palei, cUtifli» Domen lUBin. v». 
allego IDI àt calo: ci oUtiScwri, ti itcìum clarifiabo. TuiIm eigD,quB >!■- 
Ut tt lujieiat, (UnbaI, tonili<|m tue f*ctnn). Alii ilÌrcb>Bl: *D|jelui ti I(>t 
l, anpandil Jctui, et diiit; duo proplcr me hcc »M ™ii"<t "J 1>"P'« 
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in Gerusalemme e richiesta la liberazione da 
quell'ora dice - Padre mio, glorificate il nome 
Tostro - Pater, clarifica nomen taum - Entra- 
to nell'orto e richiesta la liberazione da quell* 
orn, soggiunge - Padre, non si faccia il mio 
\olere, ma il rostro -*^on quod ego toIo, sed 
quod tu - Dunque siccome quello che fa e di* 
ce nel suo ingresso in Gerusalemme è per noi: 
è per noi pure tutto quello che fa e dice nelF^rto. 

Il sin qui detto è mirabilmente confermato 
dal suo presente contegno verso i discepoli. 
Entrato nell'orto li esorta a vegliare e a pregar 
seco, e aggiunge alle esortazioni i più potenti 
motivi il suo esempio; il dover loro d'imitarlo, 
l'angustia sua, l'interesse, e la necessità ch'essi 
avevano di esserne a parte, finalmente la ten- 
tazione che loro sovrasta, e che superar non 
potranno se non per mezzo d'una sollecita vi- 
gilanza, e di una costante preghiera. Essi non 
predano, ma si addormentano: ed egli compre- 
so da timore, da tristezza mortale; egli tutto 
inteso a pregar suo Padre che lo liberi da 
quell'ora tremenda, interrompe la preghiera, e 
rivoltosi a Pietro gli dice: Simone, voi dormi- 
te? Un'ora non avete potuto vegliar meco? 
Che sublime malinconìa! Che mansuetudine 
in queste parole! ma insieme che ^rova del 
predominante suo affetto per noi! S'egli prega, 
se si affanna per se solo, perchè nel f^t^rror 
della preghiera, nella intensità dell* affanno, 
non pensa che a noi? 

Scossi gli apostoli dal loro letargo ritorna a 
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piegare, e ripete le medesime cose. Qui cresc 
al sommo U difficoltà, s'egli prega per se soh 
mente. Egli ormai conosce a pieno la volont 
del Padre, e già vi s'è assoggettato. Perch 
dunque ripete il già detto? Teme egli fors 
della fermezza de'suoi voleri ed 'affetti? H 
forse bisogno di «in nuovo coraggio per coir 
piere il suo sacrifizio? Noi noi dunque, eh 
siamo la stessa incostanzs^ e debolezza : n( 
che abbiam bisogno di ajuti contìnui a pers^ 
verare nei buoni proponimenti, a superare 1 
inclinazioni nostre fortissime al mal fare, 
trionfare dei tremendi nemici che a' dani 
iltyslri vegiiaiìo instancabili; n Di dissi Tobbl 
ghiamo a ripetere le medesime preghiere, 
innovare le sommissioni già fatte, per ins< 
gnarci col suo esempio a domandar sempi 
Innovi ajuti e conforti, ad armarci di contini] 
in un coraggio tutto nuovo,'ad essere somme 
si tutti i momenti ai divini voleri, ad abbra 
ciare allegramente i travìigli che al Pàd*e n 
Siro celeste piacerà d'inviarci. 

Ma eccolo di nuovo ai discepoli, ecco che 
trovii dì nuòvo addormentati* Questo letar{ 
dei primi seguaci del Nazareno, nell'atto ci 
Gesù Cristo pena e prega per essi, dopo avu 
da lui le più sublimi lezioni d'ogni virtù, doj 
le proteste tante volte fatte di dar la vita p 
jn, j^- gj j^irJ lui, dopo averlo riconosciuto nell'useir dal e 

\olo, P^f^, j n'afeD"^ nacolo rinvialo il*. figliuolo di Dio: Gredim 
\ iutensitó ^^ quia a Deo existji. Jo. i6;^è una evideni 

«lotDi* **"^^ prova del miserabile slato, in cui e. 

al loro ìet^SP "'° 
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e noi tolti giacevamo se|K>lli: ma è pro^a in- 
sieme della carila di Cristo, io'fiuilarnen le più 
grande di latte le nostre miserie; perchè' egli 
per mezzo di nuove e più intense preghiere , 
per mezzo di nuovi, e più tremeodi sacrifizj » 
vince potentemente quel lelargp.di.ipor^te , e 
lo'volge in fervore di virtù celeste. Riconoscia-> 
VM nella loro indolenza la nostra, «d abbia- 
Diola di continuo presente per^ aver sempre 
presènte rinfinito amore di Cristo, e liofinilo 
nostrobbligo di riamarlo. Geeù trema , vieD 
meno per noi; e noi non diamo un pensiero , 
uno sguardo a ciò che per amor nostro egli 
soffre. Gesù si umilia, prega e riprega per la 
nostra salute: e noit non la curiamo, noi noa 
cerchiamo che penderla. Gesù, non più per 
bocca de'suoi servi, ma egli stesso in persaua 
ci chiama al suo sacrifizio, al suo convito ; e 
noi non rispondiamo che con un sonno di 
morte. Che farà egli? Ci abbandonerà a noi 
stessi? Al nostro letargo? Carità veramente infi- 
nita! Vede Gesù che noi non vogliamo aver par- 
te alle sue pene alle sue preghiere, sole po- 
tenti a salvarci:* ed egli ritorna al Padre, si prò- 
atra la terza volta per terra, aggiunge alle pri- 
me alle seconde nuove e più intense preghiere, 
pà entra in una mortale agonia, vale a dire in 
un doloroso mortale combattimento, (i) 
. TSOFiLO. E con ^i? 
f FiLALETE. Chiuuque è persuaso, cbe Gesù 

{i) la bac «{oiiia, tWe cerUmine. S. BoDatentaia mediut. fiUi Chùd 
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olii: ma è primi» 

sto iofioitamenle|i 

miserie; pMctót^ 

\i intense prejte. 

lù tremendi wk, 

lù celeste. RicoM» 
ìa nostra, ed aU» 

\tc P«r a«' "^ 
B di Cristo, « l'i"^ 
\o. Ge«tt trema,» 
n diamo aa p*»»" 
pei amor noslwf 

\ U cariamo, w'- 
la Gesù, non P"'f 

.fo, al 500 eoa.» 
'he coD «nff 

? Canta '«'""' g 
li ritorna 



\ noo vog'.'"" soler 
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è persuaso, e» 
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Cmto còlle 8ute pene e preghiere non' tratta la 

causa sùii ma la nostra^ non può dubitare , 

che il suo combattimento non è se* non la^oil 

dìsfaziprie ch'egli viene a dare per noi alla ol 

traggiatà giustìzia. Voglioiio è vero i più degl 

interpreti, che questo com>battimento sia fra U 

Slift volontà superiore fehe accetta il calice del 

la pasàiotìe, e Tinferiore i:he 'lo ricusa. Ma à 

raniineiili, che quest'uomd-Dio appena entrala 

nel mon:daTÌde e accettò di gran cuore il sui 

sacrifizio; ne mai cessò dv compiacersene '^ d 

sospirarlo con fervidi desideri!. Egli non ebbe 

non potè aver mal altri voleri che quelli de 

Padre. Noi dunque diciamo con Du^Guet 

con ttiotìsignor Mastai, che Gesù Cristo risoli 

tD (li vincere la nostra insensibilità e nierìtan 

tia*à grafia trionfatriee di ttutte le nostre misi 

TÌe, entJa in luògo nostroia' combattere con 1 

divina giustizila: yalé a dare a soddisfare tut 

i debiti nostri, ad assoggettarci a tutte le pen 

a noi dovute, e a far che suo Padre volga i 

benedizione la maiedizióiie contro noi fui ni 

nata. Con le sue visite e lezioni, ùo'suoiesemi 

e^ inviti, da noi non curati, ci ha fatto vtldei 

qaant'era grave il nlàle nostra e disperata 

cura. Con la presente agonia, e con la infini 

deinalixhe viene a patire per nói, ci fa i 

iipscere quanto sia a lui costata la nostra 1 

conciliazione, e qliaDto dobbiamo apprezzar I 

Doveva egli vedete a prova, e npi,!i?tioltQ. p 

come sia infinitamente tremendo cadere «ir I 

mani di un Dio punilor del peccato. Dove 
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ino noi tutti conoscere aJla vista di t}n nomo* 
Dio agonizzante esinanito per. colpe aon sue, 
essere il peccato uh male A. orrendo, che Dio 
stesso non può conoscer l'uguale. Gesù perchè 
uomo-Dio « Gesù solo ha. potuto cadere nelle 
mani di un Dio infinitamente giusto, p non re* 
starne interamente oppresso. Peraltro egli stes- 
so, sebbene uomo-Dio, a tali estremi n'è ridotto 
da commuoverne i cuori più duri* £iCColo af- 
fannoso, coperto del proprio sangue, che nella 
lott9 del dolore gli cade a gran gocce qual su- 
dore per terra. Eccolo ridotto ad abbisognare 
del conforto di un .angelo, non potendo per 
Testrcino sfinimento, ormai respirare. 

Si dirà: non potevajforse Gesù, conforto e vita 
degli angeli e degli nomini, confortare negli es- 
tremi languori s^ stesso? ^Siccome egli, dice il 
yen.; Beda e dopo lui TAngelico ed altri Dot- 
tori, ha voluto, ricevor dall'angelo neNuo qua- 
dragesimale digiuno un. corporale servigio,per 
dimostrare la ferità delia-assunta umana natu- 
ra: per ]» stessa ragione ha voluto ricevere da 
QQaiigeloiCOJQs.olazioóe nella mortale agonia.(i) 
. TsoFiLQ. Fino a qui noi Tabbiamo veduto rap- 
pre9ent^f>i«tf la {>(7rsoDa nostra, oppresso da tor- 
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(ij Illa x^onfortatio angeli n<yi fi|il perffiojuni iti«(ruotiooii, ledaJ òu 
monstrMndam pi'o|)rietatem humaiia natora : unde Beda dicit fupra Lana 
^n. 99^ - Ib docufiiento titriuique nàXxxtm et aogeli i;i miDÌslraMe, et eoa 
«6nforifs«e ()iciiiit«in>Creator epin) creyi^yrie ,siise oon.egiiit presidio: jed bo- 
Bo faciut aicut ptopler noi liistia est, itapropter noi conforUtur, ut iciKoet 
in oohìif fidés iocarnatioirif ipsius coafirmetot. S. Thumaa pari. 3 quml. 1% 
•rt. 4 <^ A* • 




"zo della Pasdone. ^ Qa§ 
abbattuto a, morte. Da Qtain.p< 
.e pensa? 

esVttomo de* dolori e timori (o 

fidente divinità!) riprende a u 

nasua, «ireste d'invitto coraggi 

jome signore .4eir universo » coni 

la ttip^fato de)la giustizia divina, 

.ro a tripufpre di tutta Tumana e ii 

lizia^ Alzatavi,. dice agliaddormei 

ioliyè giunta l'or»: epoo i principia 

i prefetti del t^mpioi i seniori d 

a coorte de' sacerdoti, e una gran tu 

otta dal traditore per prendermi: ai 

- (i) Disse, e sicure va ad incontrar 

, Giuda ffli si appressa, e dice — Ave 

co: ed egli — Amico, a che ne venite? (: 

è\ Possiamo in questa parola sola non i 

icere Gesù vero Dio? 11 traditore non sei 

iù né pudore, né freno. Egli immerge n 

^ a Gesù con una impudente perfidia il pi 

strale che gli toglie la vita: egli aggiun^ 

più orribile deicidio l'insultopiù vile,e cor 

le l'iniquità con un bacio» suggello, dice Ax 

^rogio , del più tenero amore , pegno di pac 

(3) E pure Gesù non sa che amarlo,e gli off 

perdono, e gli offre ancora amicizia. Giuda, fi 

(i) Vtnit luni., fiirgtte,etm«l; ecct qui ni* tradet, prope est OCarc. 
Dilli attieni Jeauf ad prìneipea lacerdotum, el ma^lratua templi, et aenioi 
)uafì ad tatroiiem existia cuoi gladiii. Lue» e aa. 

h) Anice, ad quid ireniati. Hfattb. a6. 

(S) Veueuiua iofaodia oiculo? oicttio, qoo grati» diarìtaUt infbxi^l 
«colo, quod uam pada ialine tat; otcìila, quo fidet laocU éuuAml 
M 590.17. 
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ta simile ^risdligna a cui di è tutto tecKtnto,:' 
non si commuove a tanta bontà, e Gesù •^-Giu-' 
da,' con uh bàcio voi trattila il Figlinolo deir 
nomo? Parole ineffabili, ift* cui il Figliuolo di 
Dio unisce ad i!ina Ifanquillità dd una pazien- 
ta divina una dignHà ed una forza che in al- 
tra' qualunque' rispoista immaginar si volesse, 
noit sarebbo'si augusta. La moderaitione di6e« 
su, prosegue qui S. À.mbrogrb,- e que^e parole 
lo ferirono di uno Mralepiù polènte del fulmi- 
ne^ Kempro non vake a' sostenere la pazienza 
dei suo Maestro, la cui maestà non ^dubitò di 
oltraggiarei (i)' ' 

Vedono i nemici di Gesù il sécrile^o baeio, 
contrassegno dato dal traditore per rrconoscer- 
lo e catturarlo, e gli stanno intorno a guisa di 
attoniti. Gesù chiede - Chi cercate voi?Gli ri- 
spondono—Gesù Nazzareno -- Son io -soggiun- 
ge - Ego sum — ed' ecco pontefici, niagislrati, 
soldati, e sgherri cadono tramortiti ansaci pie- 
di. Tutte le creature, nòta qui S. Cirillo Ales* 
sandrino, non possono portare il peso di una 
sola parola di Dio «inche benigna: come la so- 
steranno minacciosa? (Traci in Job.} (a) Con- 
tento Gesù di aver dimostrato a' nemici, che 
con un soffio pilo tutti conquiderli , comanda 



(i) GràTfore telo tantae dignìtatì* pereuitits Mt JuA«, qwtra toro ful- 
tDÌne percuscuset.. potenttam iiomini ferre non potait, qui majetutem pro- 
diiiit: loco cilato. 

(a) Dice qui il Magno S.Leone: Ubi fai! ««titia coBipiralio?Dbi ara« 
irarom? Ubi inatruclus armorumT'Dofntnua dicit, ego •uin: et arf Toccmeiui 
'liiH>t prujtermior impiornm.^uid jampoteriimajealaaeju» judicalttr«,cujt* 
live potuit hunùUlaa judicuiila? Sermo .Sa de paas. Doaù«i 5.. 
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> a cui si è tolto rak 
tanta bontà,eG<8à4 
i tradite il Fi^linoloè' 
bili , ih cui il Fi^inlii 
ranquillitàadniup 
tà ed una forza dKi:». 
sta immaginar « wl» 
ista.La moderanoKfc 
.Ambrogio, e qoejep; 
ìlralepiùpolwtedelfik 

Ise a sostenere 1» p««« 
, cui maestà non liti* 

di Gesù il M«iM; 
l.n traditore perno»* 

li stanno intorno ij 
le -Chi cercateti 

,, nota qm S. ^ j, 

,ncbe b«»!^ \'w,ift 

dimostrato a "« 
,lti eon^^''^' 
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ilòro €00 ^ella V/ìrtù che H aveva atterrati, ci 
«i fialziho, ve di nuovo domanda -*• Chi cere 
te VOI? JS.ijpetouo *- Gesù Nazzareno -ed egli 
vel dissi già che son io. Se dunque cercate m 
lasciate che questi miei se ne vadano. Col € 
re - lasciate liberi i miei discepoli, eh* alt: 
egli dice se non - Io sono più sollecito di esj 
che di me? lo amo più la loro salvezza, che 
mia propria? E cotesto non è un eccitarli apre 
dere tatti i suoi cari, a sacrificarli sotto i su 
occhi, e mortificarlo in quello eh* è a lui pi 
sensibile? Ma quel potere che rovesciò d*una 
cento i suoi nemici sul suolo li obbliga, dice 
Grisostomo, a rispettarci suoi discepoli, edu 
bi dirlo, (i) 

Pietro in auesto mentre , presa una spad; 
taglia roreccniodestroaun servo delpontefic 
Ma Gesù tosto - Riponi la tua spada nel fodei 
Non vorrò io bere il calice che mi diede ni 
Padfe? Come dunque si adempiranno leScr 
ture, le quali predissero, che cosi appunto s 
rà? Ciò detto, tocca l'orecchio del servo, e 
sana. Gesù non è mai tanto grande, quanto 
Olezzo alle umiliazioni; tranquillo nel più f\ 
ro tumulto, sicuro nei più gravi pericoli. Ut 
ro fra i ceppi, signore de* suoi oppressori, 1 
nefico con chi di tutti i mali lo aggrava. Da 
per tal modo e agli amicieai nemici prove n 
nifeste di potere ciò che vuole sopra loro^ni 



(i) Quis eoi continuiti nemo alius qnam qa» eoi cetroriua prowc 
polemii. flom. Si in Job. 
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la essi su Ini, si dà Tolontarto celle lor fndni ; 
ed incomincia a mostrarsi vero Dia col soffrirà 
tutto quello che delle sue ambasce predissera 
i Profeti. 



. i 
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trarsi reroDiocolw» qvjiRTa dilla, passioni^. ' 

e sae ambasce pnWB 

HLàLKTB^ Apresì agli occhi nostri^ mio Teo- 
ilo, una scena d'^inferirale perfidia e crudeltà 
dairuD. eanto^ dair altra dLpazienzae di cari- 
tà vennneiite dmna.I nemici di Gerà, niente 
commossi dalla sua mansuetadine da* suoi prò- 
digj^ se gli strÌDgana intovno,la affeiìrano, ele^ 
^ . gatolo q^oasi tiionfanti Io. tra ggonai alla città 
^ Peosana costoro^ di: fargli tutta il raale che Ta 
gliono^ereatmeoterrlafannor pare non: fanne 
noo dieooa semen* iquella ch'è stata predetta 
Eccola quat pubblica malfattore caruloMa prì< 
ma ad Aona,.poia Gaifa^ ed ecco aTvetiafo Torà 
cd'o d'Isaia -^ E'^sarà annoverata fra gli scelie 
rati-^ (i), I diseepDli,.fattegli solenni promessi 
di Toterla seguire alla carceri ed aliai mortev.L 
abbandonana tutti a fùggona Rciò egli, eie 
Zaccaria predisseradicenaa - Evenuta L'ora ch< 
abbiate a disperdervi a lasciarmi solo^stccoro 
sta scrìtta -*- Fercuotero il pastore^ e andrà dn 
persa la greggia, ^n). Presentato da* soMati ai 
Aooa e a Caifa anabedue sommi pontefici» q[ui 
gli degli anni preeedenti» questi del- corrente 
ambedue de* sadducei», egli soffre ia silenzi 
Torgcgfia di quegli arragantiwTaleDayidde».S( 

(t\ QtKNTicrìptQmi eit; oportefi lincimi iìi. tatt et coiik biquil d^UI 
ttlKliaCi la. T,. 57 II» capi 53.. 

(1) EccehQM )tni venit, ni dispergimini' a n mquìk pie in propria, aftì 
iBriim Mtib(|aatU^jro.. 16 K32.et Zaodii e. i5. 

Tomo ir. i5 
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lomone, Jeiremia lo arev^oo; premioziato. (i) 
Caifa circoadato dai principi de sacerdoti, dai 
dottori della legge, e da* seniori lo interroga 
intorno alla sua dottrina. Interrogazione mali- 
gna ed ipocrita. liU^eva già egli co'suoi compa- 
goidata'la sentenza dlntiorte contro di lui, 
perckè eo'prodig) confermava la verità deUasua 
inisfiiooe> (a) aveva condannato . ali* attalenia 
chiunque avesse rioonosciata la saa missione 

> divina: .(3) aveva poc'anzi comprato il suo san- 

.gijje. dal traditore discepolo: (4) ed ora si fa noo- 
vo» per aggiungere alla crudeltà X insulto e lo 

tsokeroo. Uomo degno di presiedere a. un con- 
cilio detto dai Profeti-- Adunanza di congiura- 

. ti cMitro il Signore, e contro il suo Cristo. (5) 
Gesù nulla rinfaccia ^al pontefice: dice bensì - 
Io ho parlato pubblicamente a tutti: ho sem- 
pre insegnato nella sinagoga e nel tempio, ove 
tutti si adunano i giudei^ je nulla ho detto ia 
secreto» Perchè m'interrogate voi? Interrogale 
cojfKo chi» mi hanno udito - Con queste paro- 
le. Gesù Qondanna al silenzio 1 suoi astiosi oe- 
mici.: Ma una risposta sì saggia» si necessaria» 
però appunto muove la rabbia di un loro mi* 
nistfo» Il quale lo percuote di uno schiaffo, e 
soggiunge - Cosi tu rispondi al pontefice? Ad 

^ '(i) Pb. 90 %x 34 etc. Pfov» Mft 16 r. 17. Jerenk. caik S. 

(2) Quid £mmiim, ^mU hìc hoQ* molte ii|pa fiuàiL Bkpe&U «t m- 
rÌAtor. Jo. cap. 11 ▼•4? et 5o« 

(3) Contptnvenint fudst, vt fi^it evo «OBSlnctaff mm Chditiuit 
OUb tyiiMoguii fi«ret Jo. 9 v» 39. 

(4) Cdotlitaeront et (Jud«) trìgmU ■rgeoleoi. BUtttk. e 16 f» i5. 

(5) Friocipet coavenccum ia iima iidfcntw Donimis» ti Wvcodi 
ChiìtittiD eìua. Pi» 9 t» »• 

. \ ■ 
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un cfllraggio; ài cui solo pensiera parUdno or- 
goglio ribolle e si solleva dal fondo dell' anitna^ 
cké rispónde Gesù^ ritihoeenlisstrtìo, il sapien- 
te? Se io ho màfe parlato, rèndete testimonian- 
za del male; se bene» perdhè péf etto termi? 

TtoWLO. Questa risposta darà appicbo all' in-. 
eredulo di trova r-riil>mci-IMo in 'conftacldizipne 
con se; e domanderà,' non^ha egli ^etto Oe^ù: 
Athì TI percuote^JrfàlPfUna guà^ntiti^presentalts 
gUrallraf? Maltb; 5. Perchè dunque? coll^esem- 
^io non confermisi rammirabilé'dtliDdndamén- 
tb ? Perchè in luogo di presenta«i^ l^altra guan- 
cia, domanda ragiono della rice-Tiarta percossa? 
> filàlbUb. S'^e^^li avesse sofferta in silenzio^ 
•avrebbe fatto vedrete, che og|i stesso sentita di 
aver man^ato^ però domanda ragiona dell* ol*^ 
tràggio; e consegna cosi a sostenere con fer- 
mezza e pazienza quelle soperchierie ;: ehe pos^ 
sono offendere il nostro amor proprio senza 
ledere la verità o k religiono. Ma lo calunnie^ 
che nossono tornare a danno della fede,, della 
giustizia» del pubblico bene, che devo esserci 
pra prezioso della vita» siffatte cali^nnie c'in- 
segna respingere» non già con grinsulti e con 
la violenza, ma con la seaiplice e nella sua 
mansuetudine potentissima forza del vero. Se 
la guanciata gK' fosse venuta per mero sfojgo di 
odio brutale» egli avrebbe sofferto in silenzio : 
ma dell'insulto gli si adduce un falso motivo ; 
jm a prima dell'insulto gli era stata indirìtta una 
interrogazione risguardante quella dottrina , 
perla quale egli venne nel moado^ per la qua* 
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te egli vuol» esser glorificato» jQeiiinoii d<iTevft 
taeere« 

Che poi la risposta Bon veoga punto da mo- 
Ttmetito dMra o di sdegno» ma dall' impolfo^ 
della serena ragione,^ sapientissima dominatrice 
delPaffetto^ cel dice la sua mauffietadine stes- 
sa, ce) dioe il seguente condegna deiruotaacle' 
dolori. PeiTCOssa e ripercosso, non solo nella 
faccia da MqhUtCì e da jppgni: ma in tatto il 
corpo da ir/erghe e da nageljii» offresi totontario 
ad ogni sorta di strazj^ e fa pia di quella che 
egli a noi, comanda di fare -* Non consiste» di- 
ce S. Agostino» la essenza 4t questi grandi pre<^ 
cetti di pazieniia di sommissióne a tutte le in* 
giurie in. una o, in, altra, estema azione dsl 
corpo: sta nell^intema disposiziione deir animo» 
nelresser sempre pronto a soffrire in pace ogni 
male per la giuslis^ia; nerctocch^ può taluno 
offrire Taltra guancia alle percosse anche per 
affettata. pa2uenza» anche per un disnreszante 
orgoglio» e conservar nel cuore il pia tìvo ri- 
sentimento» e odiare il nemico' suo. (i) Per lo 
che conchiude Tertulliano nell^aureo suo libro 
della naauenza f Gap. 8 ji - Questo precetto di 
o^r raltra guancia alle percosse deve certo 
eseguirsi dal cristiano ancjhe letteralmente; ma 
allora soltanto che egli ha tkna legittima sp^ 
f anza o di convertire gli oltraggiatoci » o di 

(i\ Fien eiiim polcii» ni 0I tlftnM» nuiiilIflB pcsbett hono «C tnlM» 
^^Mnto> erp omIiu» #t re«poodit leraMcttui, ti ad pffiiBrettiU fVfioct Um» 
^pillA «oimo filli fàtàtaèt TucU i&a ia Ima* 
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frenarne la violenza^ o di ritranie un ouaiche 
^Itro ^spiritual vantaggio per se o per altri * 

Tsanuo.- Vedendo Gatfa e Tempio' concilio , 
che non le interrogazioni^ non gli oltraggi più 
Titi posdont) sorprender Ge^, cbe £anaessi per 
;8operc}riarlò ed oppriìiierlo ? 

s'iLAi^ETE. Si danno a cercare una ialsà lesti^ 
«kit)nianza. '( t ) Ni^n cercano gli enipj alcnno^che 
deponga il vero contro Gesìi: cercano due (al* 
saTj che si accordino nello spergiuro; cercano 
fra i m^lTagivche gli uni agli altri succedonsi 
in app^rgli calunnie, che due almeno conven- 
^no nella lor falsità. Vide il profeta perfidia 
si vile -, e. ne gridò ia Vendetta, {n) La sente 
'Gesù, e ne sta, soggiunge e il profeta ed il sa* 
crosanto vangelo, t|aasì sordo e mutolo. f3) Il 
pontefiiDe fattasi un arme di i^uelle accuse, io 
interroga e dice ^- Non rispondete voi nulla a 
ciò che costoro depongono? Gesù continua 
nel suo silenzio. Silenzio sublime e solo atto 
ad opprimerla più soperchiante caltmnnuUa 
Caifa, un cohdiliai ^d^uomini cimili a' luis es- 

tecdnioiviun».. Ndrissi^ie amlem Tenerunt duo laUi'teateftii|\'dis^utit: fiic «ii» 
YÌt: Possum de«iruefe ieiD|iranaiDeì; «t»MÌt trìfluam reae^ifiore ilKid^ Miìlhw 
«e. a6. • • . , , 

Ci^to «p|L «vea <IètU^ dìAramettìl Ittniuo «lì Dio^ tn* 4i Ti«fifi*> 
cwe la Ire giorni quello che \ «voi uémrci tfrràlier ^stmiltai: « lieii coniate» 
Étio ì woSf nenjici, <^*e^li' {Mirl«v« d^ {iroipno iuo #oipc(i' e peto amo moEio» 
-cKMero «filalo: Ci aiam ricordati che ^«1 «oduttore^ metitr'^a tito disse — 
Dopo tre ^orai rifutcitera. 

(a) Indinoler confustine, et ttfVfSiitia, i^ «aiigoa )o^aalttr lupcr mev 
Pbal. S4> « • 

(^ Dolos tota ^ie laedlilaTttntttr: «go anltm tett^ln faifldi D09 tu- 
"diebaou Ps. 37. JcfBS«utea t9i,o«iiaU M«l(h.)6. 
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'51 5oU SODO indegni idi. riconoscalo, proprio ^ 
degno di un uomo-Dio ** Mi son posto, è la 
.profem cho parla in nome di iui| mi. soa po- 
sto un freno alla bocca: mentre il peqcatoresi 
alzava contro di me, ammutoUu Quelli che 
cercavano pretesti per togliermi la yi^, dice- 
vaqo.isose vane e false, e studiavano angaonì: 
ma io quasi sordo che non intende, quasi mu- 
to ohe nop apre bocca — (i) Ed Esaia - Egli , 
quale agnello sotto Ja manp del tosatore, sta- 
rà tacito e cheto - (a) Ma quand'anche i libri 
«anti non lo avessero predetto, e impressogli 
così il suggello dell^ divinità;, chi pu6; noa ri- 
conoscere in «n silenzio, che non la calunnia 
non la infamia non tutti i mali possono vince- 
a:e una : trascendente virtù? / 

9I50FICO. E pure Cai£a lo seniteQzia reo di 
morie. .\ 

i^laiI^tì;. Ed è qui,, mio • Teofilo., -dove trioo- 
. la Grelsù. Caifa non cerca più. ne testiinonj né 
.Relitti cootra ffUòmorDio: Fernanda - Vi scou- 
^iuroJnnon^edelDi^ yil^eiite, diteci: siete voi 
il Figliuolo di Dio? Ecco un fattoi, su cuìsifon- 
^a la felicità del genere umano. Iddio ilonpa^ 
lo alla terra che per prometterle il Salvatore. 
La terra non continuò ad esistere dopo il pec- 
cato:, che p^^ mèriti del Salvatore promessa 
L'ebreo non fu distinto -dagli altri popoli^ che 



- :• I. . o»i •• •• 1 



^) fSt frfAttswB «ei|C hioBM «ott «tajliwi, ^ nm bibem té are loo 
ndargutiones. ^8. 3? ?« i4* 

(t ) Q.iwsijigQttf «ocifli tdndffBle le obraillMceli 1^ non «pmt m wiuk 
la. cap. 53 T. y. ' .«' • 
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ìscerlo pi^pvi perpreparan al SalTalorerìiigi«5ao.E»li rieoe. 

L soa po$lo,t'i Giuda na perdalo il sua soettra 1 teoapi da 

il lai^ mi soap Daniele segnali soa pieaLLo sa IXìriaole, epe* 

:ilce U pcootORT saoiiMagi Tadora: lo sa il sinedrio, ed iaria i 

aloUu Quelli ó^ sQoi messi al Ballisla, per sapete, sesli sia il 

ermi la vita, d^ già Venuto Messia. Il Ballbla, il prtrdeUo iia 

lodiatano in{|u Isaia e da Malachia , rannanzialo nel tempio 

intende, (fus^ in pien concorso del popolo dall'aicaugelo €^ 

i\ £d Esaia -I|^ ))riele, il nato per an doppio miracolo da nua 

QO del tosatone sterile eyecchia,il circonciso fra le maraTigltc 

^ qoand'aacki'i' di un nadre malo che parla e prolelìsxa, il più 

dello, « in^f^ ^^^^ dei nati di donna, il Ballista crìda al si- 

nilà* cki P^ ^^. ^^^ì^ ^^ ^l popolo — Non son io il Salvatore 

che DOB uolsi^ promesso. Egli è Gesù di me di talli tanto più 

' mali DOS8OB0TÌ>' grande, quanto il oielo è sopra la terra, quante 

\ U Figliuolo di Dio sopra i figlinoli delFuomo. 

lo seoteDZtt^' Ciò detto, lo mostra a dito, lo chiama> lunige* 

^ nito dell* Etemo, Tagoello che toglie i peccati 

* Tf ^la^ 4ove ti'^ del mondo, si dichiara iadegno di sciogliergli 

^^ .. g^ testiiB'^'^i' i lacciuoli delle scarpe; renda in somma uni 

•^ ^naud^"^'^ testiinonianza , di cui più anloiev^^e sarebbe 

^^' diteci: i^: ì^^g^^^lo richiedere. Finalmente Cristo aggiun 

yiveote$ ^^ ^^j'ji g^ j g^j^j miracoli non mai da altri operati: (i 

:o 01^ ^ |jjjQ0p la teslimoniansa delle profezie in lui piena 

re ^^^i il SJ* menle avveiatet .(a) la sua dottrina, che fa escla 

)toin«**^^pJf mare i suoi stessi nemici - Che dottrina è ma 

i ^^^\^^f^ questa? Chi Ka hiai parlato come parla quesl 

^^ ^ ,(0 £{0 teilioiomùm lialieo atjiis Jo«mt, Opera q«« tfo fi^cìo teit 

^^|i mooìum peibibeota«.iM** Jf. 'b^,Si opti» Ma ftciinmi qua ««mo «Iti 

I toi «^ .i^ (9) Sttyumiai ieriiiUr«M «i iila raal oo» iMlinpaian wbiWnt • 

. ^^i»**''^ «•. Jmil 5 t. 39. ' 
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uomo? (i) Come 'ìfi ioi «enza stadio seoza 
maestro questa xion più iolesa sa.pieti2a? (2) la 
sua santità da lessi medesimi xioonosoiuta sa« 
periore addogai cakmoìa. Danqne la luoigo di 
domandar eoa disdegno — iSiete toì il FigUao- 
)o di Dio? *8Ì {>£ostri Caifa^ si prostri il sioedcio 
a* piedi del Figliuol di Dio, « lo «adorioo. 

TBOFiLO. Ma tra le ^ose a lui prenaiiziate 
una dalle principali era appunto la reproba- 
zione «che di lui era per fare il popolo «ebreo. 

FiLàLETE. Predissero .è ^ero questa^soa repro- 
Tazione i profeti:; e dissero di più| che iebree 
condannerebbe a una turpissima morte il sao 
SalTatore, e che la morte delJSalyatore dareb- 
be ^itaatuiti quelli ^he an lui /crederaniio:(3| 
ma perchè predissero tutto questo, se non per- 
chè r-ebreo, iatlosi 'johiaro ddle passioni ^ del 
peccato, si^ra^eso indegno ^i/conespere e cre- 
dere il ^Redentore? (4) La iede nel Dio Salra- 
tore, COSI iPaolp, cpsi Cristo ^stesso, tioni di tol- 
ti; ,aoa dei Buperbi, non ^gli avari, mon degf 
idoLsitri^del mondo^ e>di se^.(5) £ poiché gU 
ebrei rcerca^anoJa gloria propria^ ^e non giiel- 
la di 'Dio^i beni ideila terra, non*4|uelU del cie- 
lo; non voleyaao ^ .non potevano umiliarsi in- 

(1) HsBfofA aie leestM #cit>^om«^Mll «^lie^hoBo. -Io. -7 «l Mase. 
eap. 17.^7. 

Ìa) i^ttomodobifrlittknt acivcom BM^diiictiU? Jo. 7 f.'iS. 
3) I«. capu 8-v. 14 etAt5^«l'O0p^55.*OftiiieL'«ap.9.>'Zaa^ ctpits. 

(5) NMomBÌii0«t^ite.'.«'T<Ni'ap. S.4S«iifiiMir^U FiUr fnilH 
•coDtUjti hjic a Mpteniibai éta B(ttth.ii. Qnoaiodo ^ot .poteltit cwi cw , qJ 
gloriim tb hiTieMD ■celpitify «t glofiaiB, ^w 4 wlo Beo -ctt itoft '^siititf 

Jo. 5 ?• 44* ' ' 

\ 
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nansi a Gesut maestro <li umilia di anoegazìo 
ne di crooej 

TiaftLO. Perchè dunque Gai& iaterroga Gè 
sày s'egli sia Figliuolo di Dio? 

fila:lbts. Per fargliene, scegli lo eoufessa, uc 
delitto. Gesù yede la sua lualiguità; pure nojp 
gliela rÌQ&€oia: dice beosi— Seio yel dìco,noa 
mi erederere; e se t inteirogo non mi rispon- 
derete: e eoa queste parole piene di dolcezza 
Tetamente divina ìó avrerte^ch'e^ Tede i suoi 
empi) disegni, che può a suo piacere dileguar- 
li , che non egli^ ma Gaifa e i suoi consiglieri 
.hao bisogno di essere interrogati e illuminati. 
Ciò detto, soggiunge ^ Io sono, come yoi ave- 
te detto, il Figliuolo Toro di Dioc anzi vi dico, 
che un giorno vedrete il .Figliuolo dell* uomo 
assiso alla destra della maestà di Dio, e venen* 
4e dairallo. (i) Gesù Cristo è^ ne* ferri dinanzi 
a' suoi giudici, a' suoi nemici;. £ pure parla da 
^oviaBo da giudice; annuncia che sebbene in 
presente sia egli da loro giudicato, egli stesso 
fra breve li giudicherà alla presenza degli an- 
geli. Sa Gesù Cristo,' che i suoi nemici non as- 
f>ettaQO che la. sua ooofessione per condannar- 
o: pure la ia e dice — Io sono, come voi dile^ 
il Figliuolo di Dio <* Scegli non è tale; egli è 




/*) ?P> wm. Marc. i4— TufiiUtì: ^temmUiiiicii dico wtói, «modo ti- 
whìih FiKom homiaii icdeateAi « dextrit TinaUtDei, et vcnitatem in itii- 
AÌbiM c«U. Matth. aSv. 64. . 
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ré il proprio ' nome a indelèbile e ridicola infa- 
mia per un titolo, che non può fruttare altro < 
che tormenti é ignominie. Ma chi dirà insen*' 
sato colui, in cui «gli stessi nemici ammirano 
la straorclinaria sapienza? Chi créderà il piùmal- 
▼agio degli empj (giacché tale è colui che si as- 
socia alFesser dÌTÌno) colui, che i suoi nemici,, 
raffinati nella malizia delle più accorte passio- 
ni) Tersatissimi in tessere, inganni, per quanto 
adoprinp d'arte e d'industria non possono tro- 
var reo di un menomo mancamento? Egli è dun- 
Sue qual dice di essere, vero Figliuolo di Dìo. 
icon queste schiette parole, preludio de' suoi 
vituperi insieme e delle sue glorie, egli e' inse- 
gna , che la confessione della sua divinità è il 
{principio d'Ogni bene, il sommo merito, la fel- 
icità suprema dell'uoma (i) Nulla più subli- 
ma più necessario di questa confessione. (2) 
Ecco perchè Gesù Cristo ha voluto il primo, 
adornarsi di questa incomparabile gloria, e me-- 
ritarsela con le più profonde uni illazioni, con 
le più terribili sofferenze. Felice chi per una 
confessione si gloriosa 'Stinga. a imitazione di lui 
guadagno. ogni pesdita^ onore ogn'oltraggio,fe- 
Irtità ogni tormento. Ma infelice chi non con- 
fessa Gesù Cristo suo Dio, chi arrossisce di eoo- 
fessarlo, e niolto più chi confessnn dola con pa- 
role lo nega colle opere. Non vuole quest'uo^ 



< 
V 



(1) Quii est Olii vinàt muacluai, aiti ^ui csedit, quia Jenu est Filiut 
Deli? 1 Joan. cap. S. 

(9) H«c est fiu flaterBa, al cogootfcaniU aolum Deosi Teruia, tt quem 
mUistt Jcfum Chriitua. Joao. 17 f. 3. 
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Quarto della Passione» ^35 

tnè'DiO) ebe noi ia tutti i tempi lo coofir«si; 
mo «ostro Dio ia'Caocia ai tiiaooi e in nik^zz 
di torni«Bti: TO#Je beosì^ che noi ìd tatti i ten 
pi tale lo ^onfeésijinio io faccia ai nemici di 
^aoto «U0 nomei<ea£roQte delle stolie loro irr 
sioni: Toole «opta tutto che tale lo coofessi^ 
fM eoa laosserTaoza della tantama le^e, oj 
posta affatto alla Ifsgge del mondo; e però o; 
igetto eterno alle peraeciuionie alle maledizii 
m del mondo. ( i ) 

TBOFiLO. Cai^, intesa la confeisieoe diCesi 
€1 lacera le Te$timenta« lo chiama bestemmi 
lore, e grida -• Che bisogno abbiam noi di t 
«tiioonj? Voi stessi arete ndita qui la besteii 
mia. 

«uuETB* Sciangorato! S egli^ se il ino censii^! 
non haa più bifognodi testimoni; dooqne iì 
-d questa momento lo arerano; dnnqne tutf ^ 
calunnie inventate eontfoCesà non bastava^ i 
a condannarlo; dnnqne contro ogni diTtna i 
"Umana legge egli è stato eattnrato^ oltraggi i 
€ost saviamente Dn^net (2| Or setttiam< 
Magno S. Leone •« Tn atesso inlelice^ così } 
ià a Caifa questo gran JPadre^ti strappi di 4 
so le sacre mbleriose Testi , e con le proj i 
tae mani fai in pez^ gli ornamenti ponti) 
li che to dissonorL- mE & Ilario sogijii] 



r 
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^ Perchè Pietro 'credé e confessa la divinità 
di Cristo^ è beato^ è ricca di gloria. À qaesta 
fede, sommò dohOf di Dio, primo fondamento 
di saàute, deve Pietro le chiavi* del cielo, Feter- 
lìo sdcerdosìo. fi) Dunque nulla più giusto , 
che alla incredulità dì Caifa e delFempìo con- 
siglio sia dovuta la pet'dita del sacerdozio,. e il 
cumulo d'ogni male. Caifa in questa nettestrap- 
pa la veste sacerdotale, e nel giorno seguente 
strapperà Iddio il velo del tempio; affinchè 
tatti conoscano , esser la fede in Gesù Tunica 
fede, l'unico sacerdozio, l'unico culto degno 
di Dio. La sinagoga non peraltro ha perduto 
ogni-bene, che per avfere disconosciuto Gesù. 
TEOFiLO. Seguono ora gli sputi gli schiaffi le 
ingiurie le besten!imie le altre iriudite indegni- 
tà fatte a Cristo in quest'orribile noll«, 

FIL4LSTE. Le predicono i Profeti; ed altri esal- 
tano la pazienza di Cristo; altri detestano le 
" nostre iniquità, cagione di tante ignominie; al- 
tri ne gridano k vendetta. (2) Gli Evangelisti 
le riferiscono, e soppresso ogni lamento ogni 
osservazìorie e parol» vogliono che non le loro 
^ rifl^ssiotii, kìon le ragioni delF uomo, ma Fap- 
parente follìa di siffatte igiiominle trionfi dei 
npstro orgoglio^ e lo assoggetti aUa fede. Quan- 
to ques^orgogiio sia fiero tb mal sofferente ogni 
anche soavissimo freno, non v^ha lingua che 

(1) Lik 6 àt Trìnitete. 

(fi) FactQi Bum i» deriaun omni pepalo iiito,c«Btitiim tomin loto <»«•• 
Dabit nercntintì te maxilkim, M^urabitiir opptobrni.. Yidisli, Domine, '«"• 

tmuiem inorma idTemu aie: jiidtca fiìdiciiini ffleaia. Jeceni. Ukxeiivcap.d> 
I. cap. 55 ctc. 




uarto' deila PatHone. àSy 

o. Qa^ato orgoglio terribile. n9n < 

i né Dio^^on^saAte ne amwe 

QOD teme gasUght»nqp prezza p 

>Q08ce altro Signore che sé alea 

ci da si spaventoso nemico» ecco 

Jofia imbrattato, di $|inìi» carico 

percosso con pogni»fatto ludibrio d 

Chi gli stifappa la Ikaiika» chi i caf 

i benda gli occhi > per bàtterlo con m 

^oleoaa: cai peicossola gli dice beffai] 

stizza o Cristo chi è:«hi& ti Jba. percosa 

a umiliaziQni il FigUttolo diDio le sofi 

i>ter dire a noi -- Imparate damtx» che^ 

ueto ed umile di cuore ^ (i) Gesù Crii 

^na S. Pietro» noi» peraltro ha patito se i 

lasciarci «un eaempio, affinchè le v^estì 

lui seguitiamo ^ (2) 11 Vangelo noh ripo 

lesti obbrobri pc^r: farne una semplice istoi 

a per animarci ad acceltar dì buonv gr 

atti quelli che la m^izia deg)|i' «lomini ] 

iCGanuilar sopra noi. , Però S. Ambrogio t 

giunge - Dopo Gesù Qristo una aola ambi 

ne ci è permessa» <|uella ciob di . aspirare 

esser più umili fra gli altri uomini -(3) El 

fatt^ come mai noi condannati àgli obbri 

eterni» e nel maggior pumerareit di turpi 

. che ci ianno schiavi e vittimo, di-dannaaii 

pretendere privilegia dallo tun;iliazÌ9nt da 1 

(i).D4tcìie » me, qui» mi lift sa ni^ et humi lift corde ^Halth^c^i- 
jk^ .. ^^' Chriitut pfSMft etk ^a nobìt ^ Tobift idiniittM- aemplttiii»! ni 

^l ■wi •!*»• wriligja^ V F«l«L c«p^ a^ . 

ij^ . (5) Uttft UtUic omnibiit. focma ii^iiteali«| al. boa dt |iridftUQa€ j . 



-diBBgio, dappoiché il FigKaolo di Dio si è às- 
'^«oggMtato a tanto per no»? » ■ ' »: 
•' Eccodaniftie.uii esempio •èbetìk»*rta»ad5iir 
•ttwrfft l'orgogiioeiooll'orgogUo. ogni rtlalej {ik 
!ed eeco quindi fina prova svAAwm d^lladivi- 
«tiità^di GwiM l^r^gtia dell'uòmo cambiato itv 
umiita dajtlioéWbrobrj 'A\i Qeéxt: E chi tranne 
■ù« Dio può.«ltefiere eoo fe ighomiaie quello» 
-fche non isabiehii con la'loro'^ienza , non i 
<po««.it» ood là laro grànde^ea, «On! U aiondo 
-co SUOI mcabitì avrekbci «pai, «òr dirò, ottano, 
t to, ma aenoinieiMxJiwBja^g^ftate possibile ad ot- 
« tenersi? Neh «OMnemianio qtìi la sua impes' 
,<tarbàbile; ^ftetensd i» me^jed ad ingiurie po> 
rtenti a commuoyéve ogai anàiiio umano : ooa 
' ncordiamole ^ediaioni delle- stielngiuFie de- 
scritte dai prO(fert éor altrimeati che se essi 
: ateaslle aveasero wdoter consideriamo i roarlj- 
ttti penitenti gli umili senza a umero» cheque- 
« sti obbrobri lw«nft' formato e formano di coa- 
-Jinuo in iueezo a) móndo veodoto al piaceree 
-• ali oi^oglio^e noi^ o> d^ireiao aegare quello che 
i vediamo e tocchiamo, o ripetere eoli' apostolo» 
-esser questi obbrobri la potenza la, sapienza 
i stessa di Dio. (a); ,• . 

• TEOPiLÒ. E eh» dite toì del potere che frat- 

, tanto egli. eserciteli sopra i e»ori degli uwnin» » 

i vsandó misericordia co» altri, con altri giustizia? 

Fii^LiTE. Era Gesiì tra ferri battuto e stra- 



•1 :u . ,' w. '' 



(1) Iniiium omiiii peccaU eit toperbia, Eccli; cap. M ▼. i5. 
[»J.4'i»dicyi»tChciiUija.cfiicifi»nin« D«iWrlulem,.ctDti MpicnliaaL 



i Cor. cip. 1 f . a3* 
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Quarto Jel/a Passione. 2^9 

Razzato: pure egli conta ad una ad una le ne- 
gaziooi già predette del primo tra. suoi disce- 
poli, .Tede lo imprecazioni lo spergiuro la pej- 
diziooe in dui si precipita questo présttBtuotì> 
discepolo; e pensa a salvarlo. Sembra incredi- 
bile, che l'eletto da lui a Principe degli apo- 
stoli,, fatto degno di coofessace-il primo la sua 
.diviniti, testimóve oculaia. della sua glom 
.raaoifestatagli non ha guari «el mistero dela 
trasfìgurazionef .posto a immobile foodamentp 
.della suaCbìesa, risolato di dar. la tita perlai, 
prevenuto poco pripia dellait«ditazione chegli 
.sovrastava tra il primo ed il isecondo canto del 
gallo; sembra incredibile, che in udir -la vode 
-di una fantesca siasi dimenticato, di tutto qué- 
sto, e sotto gli occhi del Maestro abbia pota- 
ito per tre Tolte Aegarlo. Mai soggiunge qui S. 
-Agostino- Dobbiamo noi forser maravigliarci, 
- che Iddio verità per essenza non predica se non 
.il vero, e l'uomo presantuosQ non prometta chf 
il falso? (Tract. ii3 in Joaik n. 9) ^Pietro cad 
. de, perchè temeraciamente in $e stessa confi 
dò. Che fa intanto Gesù? Gesù, dice il sacro te 
sto, rimira Pietro e lo^oambia, e;lafa dare ii 
aoiaiissimopianto.(i) Quanta sublLmiiè ìnquc 
sto sguardo! Pietro nega Gesù, e tre ore coati 
nue, che tante almeno corrono tra ìi primoei 
ìliecondo cantodel, gallo, non pensaal suopec 
cato, non fa che aggravarlo. Il gallo canta^ com 
Gesù avea predetto; e Pietro non vi dà mei 

) Conimm Domlsui lag/ml FcUnaM. et e^miui fuM Fctnt ^' 
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te, o noi CQtat alla prima negaeioDe aggiunge 
la seconda ». alla seconda la terza ^ alle negazio- 
ni Io sperginro^le imprecanenir ed eeeo can- 
ta il gallo la aecooda volta, ecco» la sguardo di 
Gesù;ed ecco- Pietro- rifatto per le sae* lagrime 
degno non pnr di annunziare alle ^enti ladiyi- 
nitàddroppresso,. ch'egli ora neg^ dr conoscere 
•^par com^xomOy ma ancora di mocire per essa» 
Noi (a inpsesente,. perchè^ Gesù non la vuole , 
perchè nessoho pu6*morirp^rGesn,. prima che 
Gesù muoja p€nr Joi; pe!rèhò"C0O'rumiltà con 
la pre^ìeraae^e dispovsiadunatestimenian- 
za,e ad un sacrrfizio cosi glorioso**. Peraltroegli 
^ndi presente eòo le sue lagrime col- suo do* 
iore ha meritata il perdona del sua grave pec* 
'Cftta (i) ... 

Passiamo a Giuda. II tradimento dell^empio 
discepolo parvo fin óra far quasi torlo alla dot- 
trina di Gestt^ e -alla sua vita; Ognuno, in ve-, 
•derlo datoin manaa'nemici dann sua proprio 
discepolo^ doveva sospettare,, ohe questi henj 
-consapevole deIÌi& aìsioni e degl' insegnamenti; 
del suo Maestro avesse giusta ragione di tra- 
dirlo. Era necessario togliere questo sospetto: 
era neceseatio^ che la jnnoeense di Gesù fosse 

ft) BkfsttitDMniovtip^CniiQ) «Mf % ttoanct^ntif itliiinoiatiMei^ 

dòtom, inl^r falfilales tetttuoi^ ialff ««dtiitiam c^.coaipuenttum wjurìat 

'cofMlitaCuv illU tarbatùot discìjtdluoif conveaìt ociili^ quibu» eum psafid»» 

• ^i ^ y^iUòmiihmtti^ w illUm. t^gitMÉi t«t v«nutb iMpectio, vbi. *'**^* 
dia faciiiQ^Cfniect$0(^oadq;uMl«aùIHfToxJ)omiiiliotoiiarel} aciicerettQuo 

* ^^tift^qoid ili tua KcedUracE lóe codici tcre, in mt cotAàt^mt le^tie: 
me» pawionblìoc tempii» eat, noadbiD: tai: veiiit horM«KR^i(ii" ^°° ^ ^^^^ 
fnnilat iollmfita» «^aain rocepi. Bgo de tuo fui trepiduv tà dt meacilaicaK 
— ^ Scemo 54> De piM. Domini 3- 
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attestata da tulti'ooloro che in qualunque iim 
do avrebbero coacorso alla sua morte: ed e- 
coanòhe Giuda la attesta. Pentitosi del tra<l 
•mento, riporta ai principi de'sacerdoti le Irei 
ta monete, e dice loro - Ho peccato col l rad 
•te il sangue del Giusto- Gran cose dicono qui 
ste brevi parole.^ Giuda riconosce il suo falb» 
la confessa pubblicainente, lo cbianìa con 1 
più forti parole, che )a lingua umana posse i 
ga, il «tradimento del Giusto, rintìnzia al g 
tanto desiderato prezzo del suo delittd,fa al 
presenza dei principi dlsraello, dei' più fiei 
Beinici di Gesù, quello che Pietro stesso no 
fa alla presenza de' loro servi e delle ancelle 
toglie lo scandalo dato, aggiunge alla inimcei 
za di Gesù la più autorevole delle testimoniai 
ze, la testimonianza 4^ un traditele di un^n 
mico, e tacitanìente obbliga tutti i nemici 
Gesù ad imitaroe la confessione, siccome i 
avevano imitato il delitta E pure la seddisl 
, zìone che Tinfedel^ discepolo rende alla gius 
zia tradita noBgli acquista perdono,non losi 
va da una motte disperata ed infame. E p4 
che? Perchè V dice S. Leone, egli non corre 
seno del tradito Maestro, non pensa a que 
divine parole - Io non son venuto a chiama 
i (;ii3[stì, nia i peceatori; non crede che la i 
isericordia éi l>ioè più grande della sua iniq 
tà, e che in presente egli è il Salvatore dt 
laomini ,.. n^a il giudice. { i ) Infelioel si pente 
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(i) Quoti temeiliiinv nec te Juda, IraiMÌrek, si «d eam. pauilen 
:fi»]pMtii» ((US te revococet «dChiùium, ooa qjuc ìnMÌgarei "^ ^H" 
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suo tradimeola, non per amor digittstbia^nm 
per ]3pirilo di fede di utDÌltà;ma per uno spi- 
rito di superbia » perchè si vergogna di esser 
caduto in sì aero deli tla» perdi]^ non pao sol* 
frire il rimprovero d'una pi&rfidia straniera alle 
più barbare nazioni, di una viltà ignota alla 
natura dell' uomo, di una iogratitudtne xvtx^ 
dita tra le jfiere stesse contro il più amabile il 
più santo degli uomini, contro un benefattore 
un amica unico; in somma egli si pente per 
amor disordinato* di se^ non per amor santodi 
Dio; e pertalmodoaltradimentoaggiungeroi* 
goglio» all'* orgoglio la disperazione, il suicidio,» 
finisce col farsi ;egli stesso non pure accusato» 
re del propria delitto,, ma giudice ed esecuto- 
re della propria condanQa.£cco iq lui compia- 
to roracoto di Gesù- Era meglio a quest''uQma 
non fosse u^ai nata - (Ecco la divinità d»i Gesù 
glorificata in mezzQ alle maggiori umili^iioni 
iu modo^aspaventa.re phiunque volontaiiamen- 
te la disconosce. Guai al S4ip(;fFl>o, pbenopvuol 
riconoscere le proprie miserie Jl, Guai molto più 
a chi; conosciutele dif^a a somiglianza di Giu- 
da della divina bontàt Egli scioglie ogni corei* 
spondehza tra seePÌ9,.egli vao|e vendetta. P^- 
rù, c\ice S, Agostino» tutti i delitti di Giiidaso^ 
iu> mifìori della $ua. disperazione; perchè, tutti 
gli sarebbero stati perdonati» se egli avesse sa- 
puto sperarne il perdono, (i^ 

wii3o etii9^ Ftccftii kfailtM UDgpraMn j«8tui#:'tB impitUlM lu»pei^i)» 
«ttcìlilUli, quia leiom 000 Dei Fiiium.. et edidtsti, cuittf Oexia*et 'miicncoc- 
JiilD» ti. ojiM noli oe^^Mcea omnipoteotiuiu. SeroK 5s cap. 5. 

(1) JutlAoi irati i4oscm doo Um ac«lot quod commìfit, quaiu. uidulc^uli* 
Ao^fcaiia ftfcil |)eoitui inUriie.. Sernu 5aS d. 8u. 
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»t diginilìw'' TEOFÌLO. Ma che rUpondooo a Giuda i prin- 

a^ tiw V« "«"f «ipi dei sacerdoti? Che fanno essi del denaro, 

-vereoguiUo che lo sciagurato ha loro gettato dinanzi? 

5rchiw»ptt< ntALms. Sentono aver lui tradito il sangut 

r^f^iarttawii del Giusto, e dicono-Che importa a noÌ?At« 

Va villa ign** spetta 11 pensarci - Parole degne degli omici- 

iouriiUwliw'' ai del Giusto. Sciagurati! Udelttlo di Giuda ò 

il più iniiMi più loro che SUO. Qoesl'infelice appena vede 

■nUOBo'*"^ dannato Gesù.si dispera. Essi al contrario com- 

* li n pw"! prano con giojà il suo sangue e voglionoa tul- 

^* iStMi««* to costo versarlo. Così dicendo, coiupiono gli 

'r^ oiaupnip'' Macoli predicenti il loro odio contro Cristo, • 

'*ioneil«^ confessano essere la santità di Cristo l'unico 

?^ Jieicfl* oggetto del lor odio crudele. Pronunziata l'in- 

so """iìLÌb** feroale risposta, prendono le trenta monete, • 

aa 8';"'; ijiuiBif logeiungoiw -- Non ci è lecito riporle nel teso- 

ma.k^^^^'fl ro del tempio;, perchè son prezzo di sangue: 

:a *°*^',-iJii(' quindi tenutone tra loco consiglio, comprano 

j:CO U "' . ^^|]l^ con esso il campo di un vasajo per sepolcro 

le n**fi? ijpDJ)» degli straiiieri» onde gli fieno il nome di cam- 

hiuol"^*" lapilli pò del sangue. Mirabile corrispondenza delle 

il *"P*!'^'u)i "*'''' **?"" " '^ • parole loro colle profezie degli 

,iji8ti''*-rf'^4ii antichi veggenti! Dayidde prenunzia il tradi- 

yla » "'^féiip'''* '"^"'^ **! '' traditorei (Ps. 54 e io8} Zaccaria 

1 Egli '*'y (^tll^' '^ prezzo delle trenta monete, la loro restìtu- 

Q «gli '", .\gì»'» liooe, il campo con esse comprato, il vasajo 

tulli ''^.''''"' Mitili' ""ditore del campo. (Gap. «5 V. IO i3> Pen- 

yuptja*'"''*' r,(i*' '*oo ' suoi nemici di cancellarla, meuiorìadel 

jloDati"** (lelillo con opera di appareutB carità; e intan- 

1 _o ti) , f lo compiono gli oracoli, pubblicano la loro em- 

^■■■»^*^¥ pielà,ed il campo stesso, scelto da essi per nas- 
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conderla, porta nel suo oorae il suggello* della 
jloro infamia,ed insieme della diTinità di Gesù. 

Ti^oFii.0. Passata da Gesù la cotte tra i pati- 
n)entt e gli obbrobrj, s'adunano di buon matti- 
no io maggior numero i pontefici e gli anziani 
del popolo» confermano la sentenza di morie 
contro di lui pronunziata» e legato e circonda- 
to da guardie Io coDdacono al pretorio dd pre- 
sidente romano. 

FiLAiiXTB. Gli oracoli suoi e de*profeti aonun- 
piavano già, ch*egli sarebbe consegnato dal di- 
scepolo traditore ai giudei, e dai giudei ai gen- 
tili, (i) Eccoli dunque con Gesùr da Pilato. Es* 
si non .dubitano^ che questo magistrato» in ve- 
dere i capi della nazione presentargli un uomo 
condannato dal più veneranda loro concilia, 
confermerà senz'altro Tunanime loro giudizio. 
Pilato non cosi. Egli domanda --^ Di qual delit- 
to accasate voi quest^uomo? Confusi rispondo- 
uo - S« non fosse on malvagio, non ve lo 
aivremmo presentato dinanzi Pilato protesta di 
non voler giudicar reo di morte un uomo, di 
cui non conosce la reilà. Soggiungono - Ab- 
Ixiania trovato» che costui sovverte la nostra 
gente» proibisce di dare a Cesare il tributo, e 
dice esser lui Cristo re - (3esù maestro di 
mansuetudine» sovvertitore del popolo t Gesù 
ebe aveva insegnato «-Rendete a< Cesare quel 
eh e di Cessare» accusato appunto di coloa con- 
trarial Quanto airopporgli come delitto Tessersi 

« 

(i) Ut termo Jeta impleretuc, ^uem. dixU, figo ificinf qua motte «H 
nocìAuctt*.. Jo. e. &S. 
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Doroeils«f^*^ dichiaralo il Messia Salraitore, essi niedesinii 
della tóili*^ l'avevan già discolpato quando esclamarono - 
esù la notte toi^ Che facciam noi* giacché qnesfuorao fii molli 
lunanodi!»»^ prodlgj? E il popolo non ripeleva di eonlinuo 

raleficie5lia& ^UDristo, quando verrà, farà egli forse ma^^- 
scalcnai* giori^ miracoli ? i(t) Conveniva dìniostrare che 
^ glegaloecii» i miracoli da Cristo operati erano imposlure , 
^oalp*^P^^' cheitoposture èrano le sue TÌrlù, e le sue doU 

trine menzogne, per quindi conchiudere oiie 
loieJepioW»^ lo spacciarsi per Messia era capitale delitto. 
jbecoiM^^^ Senza ciò eglino rinegano le loro stesse cre- 
ei e dai jifii'*' denze, rinunzionò alle loro più solenni speranze, 
'OeAà^' TOOFiLo. Se v'ha nulla cne possa animare il 
cfo magi*^*'* rappresentante di Cesare contro Gesù , elV è 
V^olarjlifl»* l'accasa di sollevare il nopolo,* di sconsigliare 
P^^ loracflif il tributo, di aspirare alla reale dignità. 
^^nimel««Pf fiUletk. Pure Pilato qui ancora opera eoa 
"nda-'^r^ equità grande. Interroga da solo a solo Gesù , 
^}CM^^ se egli sia il re de' giudei; e inteso non essere 
*^1 «'ie, "^^ U suo regno di questo mondo, e non avere 
'%Ùof^ egli sudditi che per lui debban combattere , 



[uibii mondo, nulla ne temono; non avendo egli, lu- 

^. ^ fedele qual era, veruna idea di un regno igno- 

- rf^opol*''^ *^ **'^ carne ed ai sensi. Sentita la risposta dì 

re àe» r^< CpìsIo , soggiunge il prefetto - Siete voi dun- 

od^^^jicolf que re ? e Gesù - Voi lo dite. Io per questo 

[>p^'**^jjtlot«^ appunto son nato e venuto nel mondo a fine 

•e. fli<»^ (') t)icrhani: Cbri»iui ciim Ten^t, DttfflqtticI plaxa ^gttA ftcict» qaara 
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di rendere testimonianza alla yerità. Chionque 
è della Terità ascolta la mia voce -*- ( Jo. x8 ) 
Sublimi parole! Gesù Cristo si trova nel più 
profondo abbassamento, la nazione (lomanda 
a grand*istanze la sua morte, un magistrale, in- 
fedele sta per giu(^icarlo; ed egli dice ch*è na- 
to re per raccogliere neireterno suo^ rjegno 
tutti gli eletti, ch*è venuto al mondo per^ reo* 
der testimonianza alla verità; vale a dire per 
ma^nifestare agli uomini la loro correzione e 
il modo di farsene liberi. Soggiunge - Chiao- 
que è della verità ascolta la mia voce: e con 
queste parole s*identifica e^li con la verità, dà 
a sentire una accana armonia tra la sua voce 
<phe passa, e la voce del yero che suona per 
tutti i secoli, indivisibile , immutabile ; si di- 
mostra come la verità, necessario agl'intelletti; 
fa intendere indivisibile la sua dottrina dai 
lumi-delia sana ragione*. 

Pilato che la verità non cpnosce, poiché la 
confonde con gli umani interessi: Pilato che 
non. intende quest*inudito linguaggio, e per 
colpa di negligenza e d'orgoglio non cura d'io- 
tenderlo; Pilato che già è tanto lungi dal pro- 
fessare la verità, che dopo averla da se mede- 
simo conosciuta e confessata nella innocenza 
di Gesù, la rinnega, e permettendo uà male 
che poteva e doveva impedire, si crede inno- 
cente, perchè forvoglia lo comn^ette: Pilato 
domanda, non già con umile desiderio, ma eoo 
disprezzante indifferenza del vero -^ Che cosa 
è la verità? E vuol dire - Per là . verità voi 
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morite? Voi tì dite maestro di verità; e che 
sa egli ruomo, ci\6 non sa conservare se sles- 
so? In qaésta semplici^ domanda sembra rica« 
pltolato rorgoglio deirìgnorante, la precipita- 
zione del superbo, h incfiffèrenza tìtrl monda 
nò, la fredda e maliziosa incredulità delk 
scettico. Pilato non bada alle precedenti slzìo- 
ni di Gesù , non alla saa presente tranquillità 
tràgliobbrobrj'e 1 pericoli, non a tutte in som* 
ma quelle circostanze, che potevano addiriz* 
zarlo su'Ua via della verità iù un giudizio si 
delicato^ e^sì nuovo. Egli move là str.ana ed al 
ta questione: poi senza appettare risposta, (co 
me coloro che credono sciogliere un dubbie 
col moltiplicar sopra' quello mille altri dubbi 
e così sperano acqifettar la mente nella dispe 
razione^del vero) dichiara s^\ jjifìncipi ed al 
popolo, ch'egli non trova in Gèfsii 'nulla di col 
pevole,^nulla degno di morte. A questa dichia 
razionò fremotio i nemici di Gesù: e poiché 
impor non pos^sono à Pilato né Colla autorità 
né colla calunnia, si dispóngono a imporgli coi 
le minaccie, e gridano - Egli solleva il popob 
con la dottrina da lui sparsa per la Gìude; 
tutta^ dalla Galilea in sino a qui. Pilatp, sentit; 
laminare la Ga'lilea, abbraccia questa occasio 
ne per inviar Gesù ad Erode signore della Ga 
lilea, e liberarsi da un giudizio, che preved 
non poter finire se non colla indignazione de 
giudei, col sacrifizio deirìnnocépte, 

TEopiLO. Ripiego infelice, che accresce i sa 
crifizj airiunocente, e a lui la reità. Egli lo h 
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già tradito (juèst'innocerite.j .poiché chiiamalo 
dal suo uffizio. a difenderlo CQntro Toppijessipu 
dei malevoli, abbandona ad altri la sua flifesa, 
e lo e^poneaunpuoTO^esauieianuovecalpnaie. 

YiL^txTz. i|!ra nec^s^ario, mio Teofdo, cbe 
<Jesù fosse strascinato da tribunale in tribuna- 
le, che tutti dessero pubbliche pi:oYe della sua 
innocenza, anon pertanto in luogo di assolverlo, 
chi in uno, chi jp altro modo io condaunasse; 
affinchè vedessimo noi tutti, ch*?gU voloulario 
ai sacrificava per noi, Krode desiderava da gran 
tempo di conoscer Gesù, di ved(^rlo fare un 
i qualche miracolo, di sentire la sua celebrata 
sapienza. Incomincia dunque dal movergli 
molte e moltet, interrogazioni. Gesù non farà 
certo miracolo ala^no p0r i^alvari) se stesso, 
per contpiac^^^e alla curiosità mondana, e fors 
anche maligna di Erode. Egli vuole morire. 
Ma non risponderà egli almeno ad una qual- 
che ilomanda? Non vorrà fargli conoscere, es* 
aere a li^i noti i secreti pensieri che lo ^nuovo- 
uo a interrogarlo, e che lo rendono indegno 
d'ogni risposta? Cosi avremmo fatto noi, cosi 
avremmo creduto doversi fare da Gesù a con- 
fuj^ione di Erode , che pei suoi artificj meritò 
da Cristo stesso il soprannome di volpe. (Lue* 
e. i3 V. 36 j Ma quanto sono diversi dai nostri 
i pensieri ai Dio! Gesù nou oppone alle inter- 
rogazioni di Erode che un profondo silenziot 
Gesù nou gli dice nemmeno il perchè del la* 
cere. Sa egli bene, che questo sdenzio gli pro- 
voca la indignazione lo sprezzo di Ei*ode e del- 
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libile qqesf Q omo-Dio ,^^ glielo fanno apparire 
men,che uomo^ e quasi un miserabile privo di 
senno. Pilato^ tuttoché^ gentile, in veder Gesù 
osservar con pace con- dignità il suo silènzio, 
lo ammira. Erode, istruito dalle ^erittu te dové- 
re il Messia fra gli altri caratteri della soa 
missione osservare silenzio alle più dure op- 
pressioni, Erode non trova- ][>ér Tintifoeenie 
mansueto che unostolto disprezzo. Dal disprea- 
£0 la sua corte e i soldati scorrono airinsulto; 
vestono l'adorato Signore di un manto; quale 
indossar si soleva agli usciti di senno. Non vi 
ha sorta di spregio a cui questo buon Salvato* 
re non >7^glia assoggettarsi, don Vha dolore 
ch*eglii>on. voglia spedtnentare ih se stesso, 
per poter' dire' a noi miserabili -* SofTrite: io ho 
sofferto còme voi, io ho sofferto assai più di voi. 
TEOFILO,* Fin qui Gesù si è satollato d'ebbro- 
br). Resta, dicono i libri santi, che sia <;operlo 
di piaghe, inebbriàto di patimenti. 

' p|LAiiET«.. Eccone il compimento. Pilato v«- 
den4t> Gesù ritornare al suo tribunale, dice ai 
prinoipi de' sacerdoti -^ Io ho interrogalo, voi 
presenti, quest'uomo intorno a ciascun delitto 
di cui lo accusate, e non l'ho trovato delpevo- 
le. Erode anch'esso non trovò in lui reità: te- 
stimonianza notabile! Due giudici, finora ne- 
mici,? vedono i capi dlsraello domandar con 
istanza la morte di Gesù ^ sentono accusarlo 
dei più gravi delitti, non odono una parola di 
giustificazione uè da lui né da altri: pure, tanto 
è evidente la sua santità! tutti e due unanimi 
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Vinnoceure pèfràmore 

pfer amore delF inho- 

. 'e tutti soft salvi ^ il 

^ccatori rimessi in 

ha della sapienza di 

pef meziÉo della ^ù- 

t dei servì per Y ùb- 

r^aré sui debitori le 

•e? (Lettera a Dio- 

o) ' * ' 

\ retgtftale suo tìor- 

> capo. Ré^teràèiso 

Ittiche Gesù dàl]a 

nmitàdel capò ha 

tto piaga e dòlo» 

il suo capo senza 

nenie» cne i Cia* 

^egno, mettono in 

>cia per insultar 

oppiare, torrafen- 

'ormano una co* 

all'atrio del pr^ 

coorte» lo spó- 

^ono unta clami- 

no una canna » 

>rona» é a viva 

> profondamene 

accia, gli dàn« 

rta, gli profón- 

inginoccbiano 



i 



aSa . CoUoqiùo XIV. 

ron Maestro/» Qoelto però ùh^non elicono gli 
ei^ngelisti^'clìcoQO»! profeti^' anteriori di .niolit 
seboli al ' compossionévc^le avTenimento - lo 
són divena tò, parla Da«(nclde iti nóme di Gesn^ 
straniero a' mt^i fra tc^li^ e ignoto lai figliuoli 
d^lla madre mia. Essi hailno afflitto colui die 
▼di avete pexcossoy e al dolore dellb mìe pia* 
ghe aggianser dolore: suile mie spalle hanno 
fatto crudo lavoro? hanno solcato il mio dorso 
con lunghe e profonde piaghe: hanno numera- 
tovtutjte le mie. osra, e vedutele ignude delle 
lor carni. ( i ) Ecco, dice Zaccaria in nome del 
Dio degli eserciti, io farò venire il mio servo, 
rOrièn^e- (Cristo cioè), e io stesso con quello 
stadio e rigore, con che si trae d'eletto marmo 
ufla s^aftua dà esprimere le fattezzeidell'uomo, 
ti^rrò da lui un simulacro, in cui gli uomini 
vidanolamia ffiustizia, écon ciò solo toglierò 
in quél giorno le iniouilà della terra. (2) Isaia 
soggiunge •<- Egli non ha più, non che* vaghezza 
e splendore, nemmen faccia d'aomo. F/ parve 
un lebbroso e dalla mano di Dio umiliato e per- 
cosso. Veramente egli è^T'OOmo de' dolori, ed 
ha la coscienza profonda di ciò che dir voglia 
patire. Egli è pesto e rotto e stritolato per le 
iniquità nofette -^ (3) Cosi espia Gesù gli stolti 



(1) Pillai. 91 6S et 198. 

(s) Ecor «go adiIacaiD •erraiD maini orieatem.. cece ego cvUbo^ tcvU 
phiniB e)u% ftìt Dofuioui czercilu^: et aorecttur iniquitaf ten« illim in 
^ una. Zaich. cap. S. 

(5) Non ctl apedcf ei deque ilecbr: et vìdimuf euiD« tt ood erat ai)ia- 
dua. Dcapeclum, et noriafìmuin Tironim, Tifoni tlolorum, et acienUnn mfir- 
nilalan.. El net pulattniot cum quasi JepronnB, et peccuitam aDco. It.55. 
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Gesùgii'^' 






lìoàtri pia(^ri. E oh maravi^glia} esclama qui S. 

' GiaslinojHldio percuote rinnocetìte JJér amore 
dei rei , e perdona ài rei pfer amore deir ìnho- 

» 'cente: un solo è percostó, e tutti son salvi; il 
Giusto è disonoMtOj* e i peccatori rimessi ia 
onore. Qoal cosa* pii> -degha della sapienza di 
Dio! Cancellar Tingiusitisalaf per mezzo della giu- 
stizia; espiare la ribellionéì dei «ervi per Y ub- 
bidienza àel Figliuolo, Téràaré sui debitori le 
ricchezze di un tal creditore? (Lettera a Dio- 
•gnato dtlribaita a S. Giustino) 

TEoriLO. Nello Scempio del rergiuale suo tìor- 
po si era perdonato al sacro capo. Résteràèsso 
almeno senza tormento? ^ 

ptULETE. Dicono i libri santi» che Gesù dalla 
pianta del piede sino alla Sommitàdel capò ha 
ad esser pei peccati nostr? tutto piaga e dòlo- 
re: ed ecco i soldati vedendo il suo capo senza 
tormento, e tornando loro a mente» che i Giu- 
dei lo accusavano di ambito regno, mettono in 
opera Tin^^egno delW loro ferocia per insultar 
Gesù come re stolto, e per accoppiare, torniien- 
ti a scherni in modo inudito. Formano una co- 
roua di spine, lo conducono neiratrio del pre- 
torio, adunano intomo a lui la coorte» lo spo- 
gliano delle sue vesti,grimpoogonounia clànii- 
de di porpora, gli danno in mano una canna ^ 
gli adattano al capo Torribile corona^ e a viva 
forza gliela premono^ conficcano profondamen- 
te. Ne contenti, gli sputano in faccia, gli dan- 
no guanciate, gli percuotono la testa, gli profón- 
« dono e gli allargano le piaghe^ a*inginocchiauo 
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daTanti a lui, e per isgberop dicoQO-Àve.oM 
di;* giudei -;V*ebb6:;egli inai tal barbarie? V*eb-' 
be egli mai inansuetudiue si soyrana? Se ttoa 

spina trafigge il piede, jo Tunghla di unia fiera 
durissima la fa ragghiar per dolore. Gesù ne hi 

.trafitlo da innumerevoli il cranio le tempia il 
capo tuttoiGesù è unapiaga^èundploredapie- 
d^ alla le^ta: Gesù per cbriforloagli spasimi è op 

. pfessoda vilissimi insulti £ pure egli tacetran* 

. q^illo^ modesto, simile ad uomo di glorie coro- 
nato e sazio di dolcezze. Pqù. forse Vuom^»mal 
sc^ferente coma di umiUsbaiooi edi pene,rice- 
Tere e|;ualn>ente If gloria e il dispregio? Può 
accettare collo stesso volto la pienezza dell» 
c<)insolazioni e il colmo delleàmarezz^e? Questa 
trjmquillilà di Gem fra tanti spasimi ed oh* 
brobrji mentre dimostra ad evidenza la divi'^ 
nità in lui inabitante» sola atta a sostenere la 
infermità della carne; dimostra ancora la sua 
infinita, sapien;i^a ; da. che per mezzo di questi 
spasimi ed obbxobr) noi passiamo dalla sch^^ 
vij^ù al regno, dalla, abbiezione alla gloria., Gesù 
Cristo è re de' re, siacerdote. de' sacerdoti. I sopì 
sudditi sono al pat di lui re»dominatOf i delle pas- 
Sipni^ sacerdoti,; saqrificalori diquantohadipiù 
nobile ruqmp,^gli affetti Ma chi avrebbe impara- 
to .a dominare soprfi questi nemici,, tiranni dell* 

' iainanità dai principia dei secoli; chi li avrebbe ^ 
sacrificati , se Cristo non li avesse co'suoi pa-> 
timeati primo di tutti domati, e trionfatone? 
Ed ecco come i suoi patimenti ed obbrobrj, 
quanto ^ano più graTÌ,9oq più gloriosi pei: noi^ 
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j!«« liu mÌL ootenli a confortare la noislra debolézza 

;;« K^lili dichiara l'Apostolo, infermità 

disi. fe"i*'P« l'incredulo; ma pel v^ro fede e ti, 

Z711 ^ * 8»PÌ^o«a divina. La maledizione, dice a: 

ll«W. «.lebre^ acriltore . {.) ha incominciato d^l 

U« spine, e per mezzo delle spine ha finito m b. 

"rlt «ediziooS - Disse Dio ad Adamo- Maledetta 1 

•2 twra per cagione dell'opera' tua: ella ^rodu 

•*'' f!I ti per te spine « triboli: e a Giuseppe, imm 

"" fSm «it»e di Gesù - Le benedizioni del cielo tip 

T Lui "ino sul capo di Giuseppe , Nazareno tra su 

^^1 r» ftate»i; {G«n. cap. 4q v. a6) vale a dire s 

■"r \!(i c«PO dèi Nazareno de' ' Nazareni , del sant 

i JtfpKjw ^jjjj^ fg^j^^ jg g^„^ sorgente dì benediziqi 

«l»"^y ( I Cor. cap. I V. 3o) • , , ,' . 

"^r JJ TBoViLò. Fatto Cristo Signore, quale lo dipi 

«P**""', Xf se Isaia, quasi lebbroso, di ulceri ricoperto, 

iiii^"^ ' non avente apparenza d'uomo, che fa Pilato p 

» a »**T aaUargli dal furor degli ebrei il miserab 
' ""^«kS - «▼aozo <*i «aa vita mortale? • 

"*''*il S MiJit.E'rz. Persuaso Pilato, che al ?olo ved 

"* • to 1** doveasero commuoversi i cuori tutti , 

'^^^r*^!» presenta ai giudei, e dice - Ecco l'uomo - 

■fn» *® ^^^^^ ^^^ ^^^ accusate di ambito regno. 

atori<i«'|r ^gj conduco, affinchè sappiate, che" io non 1 

janlo»""r .^^ j,, j^j j^^jg jj ^^^^^ e vediate per;roi si 

reti'*"''^ ji^ j'ggii pogga pensare ad altro che a seppe 

I liraui" j^ jjj aiienziolasua confusione e il dolore. Q 

c/ji'i*"!^ sta è la quarta volta eh' egli lo dichiara in 

e co'^f^ cenl«;e intanto in luogo di assolverlo lo ri] 

d OJ'^' \t) iialcOicao U ipim c■pi^ .io «iMoU iMil. Gt«li«i in Kallh. i 
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senta sempce a'auoi nemici, etl ora ia uiv iikk 
,AOf\ ara in un altro Io »t^etìi\C^ Al loro furore.. 
Vissi la YecL(>Qo, e grivlano •• Crooifiggil^^, croci* 
uggito -.;e Filata? Resiste egli forse? Kck il mi- 
'. serablle trema per se nel cQ.<^petta.tleila irrita- 
ta fnaltitmciinjB. .Timore vile* che quella accu- 
,sa, comeaUiiiii^^at di. ambita dominazione por* 
. tat^ agli orecchi deir imperatore nen ricada 
. poi sul auo cqpo; mst e fosse timore vile, o po> 
.lilipa sc(?)l|e^atsi,i io /ccudielissima indifferenza 
circa la vita d^un uomo,di. unebreo,/> che che 
, altro, Yispoade -* Prendetelo voi e crocifiggetelo; 
. poiphè io non froTO in lui causa dimorte -Kr- 
spondono: Noi abbiamo U43a legge^ seco«ido la 
quale egli deve morire, perclìè si è fatto Fi- 
gliuolo eli Dio - Empji! Dunque tutti i delitti 
iin,ora appostigli sono per confessione vostra 
alti^ettante caloanie; giacche le abbandonate 
. voi stessi. Punque V6l stessi tì confessate rei, 
non più di un sangue innrocente; ma del sangue 
del l'igliuolo di Dio; giace liè^ Iddio stesso vi 
\ ha detto pel fiattisba pei Profeti per cento e 
.ceoto argomenti, easerltii.il proprio suo FI- 
, gliuolo,. il Padre deireteruità, il Principe della 
pace, (i) Sente Pilato essersi Gesù chiamata 
.Figliuolo di Dio; e fosse sospettodelvero^fofse 
.curiositelo, che ohe altro,, dofuanda- Donde sei 
. tu? E al suo tacere soggiunge - A me non ris- 
., pondi? Non sai, che io ho la facoltà di croci- 

(i) Filiua meu» ei tu: ego hoJIe genai U. Fi. 9 - Fiiiui dalui eit b<k 
Vii... et ? ocabltur nomeo ejua «(ImiraliKJif, coiuiliaxiuiy. Di^ui, fuslis, \itUi T» 
taió iscuUi prittcepi ftcii* li.. 9 ?• 6* 
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figgerti, e cU liberarli? Allora Gesù -T^on avre 
«te alcun potere sopra di me, se non vi fos 
se stato concesso dalValto - Consideriamo que 
sto silenzio, e questa risposta. 

Pilato sa bene che Gesù era galileo: non 1 

interroga dunque della sua origine, se non pe 

dedurre dalla risposta di lui un qnalcbe lum 

intorno al divino suo titolo, o una ragione pe 

condannarlo impostoreXrede egli con tale ir 

terrogazione di fare un onore a Gesù, di pr< 

muovere l'interesse di lui; crede soprattutt 

dì atere diritto di fargliela - Simile a (fi 

politici, cbe pensano, servir la Chiesa coli' a 

soggettarla'alla potestà del secolo; non riflette 

do che, fatti i principi maestri della loro ma 

stra, sovrani della loro sovrana, divengono n 

cessariamente schiavi dei proprj loro suddi 

Gesù col suo silenzio dimostra a Pilato, che ave 

dogli colle precedenti parole fallo conoscere 

sua innocenza, egli coirabbandonarlo al fui 

desuoi nemici si è reso indegno d'^ogni ris| 

sta;gli dimostra, che nessuno^ e molto menoV 

fedele ha diritto d'interrogarlo su quelle e 

deQze,ch*^egli venne a inserire per sola suai 

sericordia nel cuore degli uomini; gli dimos 

in somma, ohe k fede è il sommo de'suoi 

ni, negato air orgoglioso,^ e concesso all' unr 

e moicido di cuore. 

Ma quando T orgoglio dell'uomo, non e 
lerflo di deridere e d^insultare, di sopraffai 
'd'opprimere, ardisce erìgere in dottrina e ìl 
»tto. l'abuso della sua depravata potenza: qu 
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do il ministro della terrena autorità usa affer- 
margli — Non sai tu che io ho sopra di te il po- 
tere della vita e della morte? Allora Gesù» ze- 
lante quella divinità che abita in lui corporal- 
mente, ch^egli è venuto a comunicare alia ter- 
ra, rompe il silenzio, e con mansuete ma evi- 
denti/parole, quali si convengono a chi ha la 
coscienza del dirittoedella superiorità» al mae- 
stro e autore del vero, ribatte la stolta jpresua- 
zione delFuomo; ed insegna ai sovrani» che è suo 
t ut to quello che ha uno, e a^suoi discepoli, che de- 
vono ubbidir senza rttplica accomandi delle pote- 
stà secolari, non contrarli alla legge diDio; Doa 
mai a quelli che le contraddicono. Queste parole 

- Non avreste alcun potere sopra di me, seooo 
vi fosse stato concesso dall'alto - proprie di aa 
giudice, non di uomo giudicato; queste parole, 
fondamento della socie tà,lezionedeisudditie dei 
sovrani, compendio dei doveri e dei diritti dell* 
uon)o, condanna eterna de' rivoltuosi moderni 
sistemi , muovono Pilato a cercar nuovi mezzi 
per liberare 6esù.Di ciò accortisi i giudei gridano 

— Se voi liberate quest'uomo, non siete amico di 
Cesare; perocché chiunque si fa re, a Cesare con- 
traddice - Lasciano ormai anche l'accusadi es- 
sersi Gesù chiamato figliuolo diDio, e ritornano * 
alla primacalunnia.Quello ch'essi provano or col 
lasciare le loro accuse, ora coi ripigliarle, ella è 
la disperazione di provare verun delitto in Cesa 

Piiatp vede ormai esauriti tatti i mezzi dell' 
umana politìoa per salvarla: vede che pia egli 
dubita, e più cresce il tomolto. Prende duo* 
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ne delVacqua, si laya le mani aUa presenz 
.ella moltitadine e dice - Io sono innocenl 
del sangue di quésto giusto - Qui non è so! 
la parola di un giudice idolatra che attesta 
innocenza di Gesù; non sono le sale sue ind 
strìe per salvare Tinnòcentc contro gli artifi 
pìùvàt. Egli attesta Tirinócenza di Gesù c< 
una pubblica cerimonia. Il giudiwo di Pila 
dichiara, che però Gfesù è condannato, pere 
egli è innocente. Poteva altri che Dio, diceD 
Gnel, (tom. 8) operare la confessione unanir 
di tutti i giudici a suo favore, e runaniine^ 
ro accordo ad annoverarlo tra gli scellerati^ 
popolo risponde a Pilato - Cada il suo sang 
su noi, e sui figli nostri - E così fu. Noi se 
giamo tuttavia dinanzi a noi un popolo che 
de la luce, e se ne acceca; insegna il vero^ e 
gue Terrore; annunzia a tutti il Salvatore, 
disconosce. Egli ha perduto la reggia ed il U 
pio, la patri£^ e Tonore, e predica a tutti col! 
guaggio de* £atti perpetaati per diciotto e 
secoli la divinità di Gesù. Meditiamo le ps 
le di que*crudeli, parole veramente profetic 
poiché gli Evangelisti non potevano um£ 
mente conoscerne la terribile gravità, le spa^ 
tose conseguenze: meditiamole, e pensiamo, 
ogni colpa, massime Tinfedeltà, trae seco, e 
pressa o tacita, sempre la sua xoadaana 
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COLLOQUia xv« 

sa VLTIMa DELLA. PÌ5SL0RE*. 



rtLALETE. IÌgcocì 811*013^ detta per eccelTen/^ 
za Torà di Gesù; (i) ora predetta dai Profeti i. 
adombrata da tante figure» aspettata da tante 
deaerazioni » e sopra tutti da lui medesimo ìn- 
stantemente desiderata; Torà per tutti solenne 
ed arcana^in Gesù solennisslma ^misteriosissi^ 
ma» della morte. Eccola (£ue5to>verolsacco.trat- 
ta in mezzo a due compagni slcarj». precedutOi 
dalla moltitudine,, circondato. da*'mixufltrì della 
giustizia^ seguito dai principi della sua nazio<- 
ne^ esce da Gerusalemme; portanda egli stessa 
Valtare» su cui deve essev -vittima e sacerdo^ 
te -« Egli porta», dice Esaia» sul proprj^ omerlle^ 
infiegne della regia dignità, (a). Simbolo* vera^ 
mente d*imperaè quella croce» cbe dovrà esten- 
dersi dairuna alFaltra parte del mondo^ed ado- 
rarsi da tutti l popoli dna al giorni della eter- 
nità. (3) Argonxento di divinità veramente è 
volger gli ostacoli Ih mezzi», e trionfare di un 
mondo corrotta per mezzo di unlegnodal mon- 
dò esecrata- Dominus regnavit aligno. Ps. go (4)/ 

TEOFiLo. Perchè dunque uscita di Gerusalem^ 

(i) Scietif Jeittf^ ^U tenit hora ejui* Io. i3^ 

(9) Et factui eli principatus luper aumerum ejui.lMUU'Ctp* Q^ 

(5) GiorioflÌMiinui diaboli victorM pulcbra ipecie Iciumphi lui porlahat 

trophtiuin; et invìotee palienli» humerii •i||[Qttm. Mlttiii*. adorajidttm icgpit. 

omnibus ioferebat. S. Lvo lernv 69. 

(4) Coli Jt'gge il «altero romano ed allri| coli S. Epbrem. Siro» S» Già- 

•tino martire, e r(^ualche edizione greca* 
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[ft Xy% ^^' ® ^^**^ pochi passi, egli cade ansante sol 

rincarico, ed obbliga i carnefici ad aggravar 

i PÌ5SI0& tin altro, il Cireneo in sua vece? 

TiLAtBTE. Gesù Crislo non è venulo a salvai 

detta per ecè col far pompa della sna polenza, ma della s 

recletto dai ì^ carità. Egli fa sue ie infermità nortre. Tattoc 

aspettala (bis* autore della gloria e della virtù, ^gli è tu 

hliìxtati»^^ TìmiliazioTie, percliè rappresenta la nostra pi 

^il0vk-^ sona, e fa quello che ad uomo mortale sari 

•^ ^]0à he forza fare in suo lungo. Chi «dopo nna n 

'iùxetf^l^ tediagome, dopo un giorno di spasimi, potr 

^ '^ p^ te, non che reggere, nemunen «respirare so 

* à{m^^ rorrihile peso? Umiliando se stesso sotto 
^' JcUasoafl^ flagello^ oomo nostro rappresentante, «gli -e' 
V ^^^0 segna a depor quelFo^goglio che vizia le stc 
.. aefl^ nostre virtù, e fa -dei beni o -dei mali un 1 
. nnri»D^' xibile abuso. Naturalmente superbo Fuomx] 

\\'L^^ se stesso ascrive^ ogni forza: -e la costanza 

h dovrai ^0100, « la fernrezza in nn arduo proposito 

\ fAoM ^^ i^iltoria delle tentazioni riconosce più -dj 

• ^^' 0^^ propria virtù, che dal -dono di Dio. Gesù < 
t'f^^Luneol! inchinarsi sotto il carico degli affanni ci 1 
^^. t^^i stra, che la più salda «umana fermezza se 
^ jjj0j» un ajuto soprannaturale vacilla o cade: j 
V P^f ^cllesue pene e nelle sue umiliazioni non 
!rfierB^ «pare un barlume di gloria o di mondana 

odiW» 1^^ p^j. ixisegnarci ohe cosa è Tuomo abbac 

nato alle forzo sue proprie, e come possa 



W*^trf J^esistere al tormento de' mali che lo prcm« 

!^ompJ^'^ « che sola la mano di Dio tien sospesi, con 

^ tif^ acque inondatrici sul capo del suo popol dih 

g^j^só»^^ td oh virtù della debolezza di Cristo! 
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s'inferma, e noi risaniamo: egli s'indebolisce, e 
noi ci fortifichiamo: egli cade, e noi dall'orgo- 
glio, dal profondo degli abissi c'innalziamo al- 
la maggior delle glorie, alla ineffabile speranza 
della sua bontà. Goli'assumer la- nostra natura 
ci ha comunicata la natura divina: col prender 
la nostra mortalità ci ha donata la sua vita 
immortale: e col vestirsi della nostra debolezfza 
ci ha fatti ricchi della sua virtù. Ed ecco mar- 
tiri senza num^ero sprezzar tormenti, affrontar 
la mor te^ confonder tiranni^ riempier della lo- 
ro gloria Tuniverso: ecco vergini confessori 
eroi infiniti trionfar del mondo di 4)gn*altro ne* 
inico, e giungere alla più sublime perfezione. 
Il Cireneo è sforzato di portar la croce di Ge- 
sù dietro a Cesa, ^i) necessità evidente di se- 
guire,! suoi esempi^ di pregiare le uinilìazio- 
ni^ di amare la croce; medicina de' nostri ma- 
li, solo sicuro mezzo di volgere i nostri debiti 
in crediti, le catene in corone, le miserie in 
pegni d'opore. «Quante lezioni! .Quanta gloria 
Delle mortali debolezze di Oesù! 

TEOFiLo. Mentre, Gesù sale con affanno su per 
l'erta del Calvario, una turba di donne lo segue 
con pianti « lamentia ed egli - Figlie di Cera- 
satemme, cotesto lagrima rivolgete soffra vpi ^ 
sopra i vostri figliuoli.' 

FiLALETs. Parole ammirabili] Insultato, . egli 
tace: compianto, parla^ e in luogo d'accettare 
l'altrui condoglianza, di profittare dell' altrui 

(i)£t impofocnu^ iUi cmoem poctiit post lenuii. Lue. §5 1. »& 
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,. egli l'ideWtf compassione a suo prò, rivolge la piet.^ propr 

cade CDoiilfj? •'** "^*'* ^^ ^^'^ ^^® ^^^ '^^^ conoscono, e n 

bissi ViDflèi«^ propri dolori non vede se non la causa funes 

I inci&l)ile«iww ^*^^ " produsse, il peccato dell uomo. Pianger 

1. .«.In «tal le pie donne i tormenti del Giusto: ma perei 

A' 'nz'càm piangerlo lo credono oppresso contro si 

\ '? ijai voglia, disconoscono la misericordia e la giusi 

M todAlfl» ^* °^^'^ **^* morte vivamente fiammanti, cp 

. ? rj .M.«tf essa mirabilmente pacificate. Edi dunque, dh 

f' aft* Leone, istruisce le pie donne e con esse n 

larmcfl^^ tutti a pianger piuttosto i maliche sovrastai 

,rieinp»er ^ quegr infelici^ che della sua morte giovai 

^^T^ .j(^if non vogliono, (i) 

^^' ^^"rfaiff Vicino è il t^mpo, prosegue, io cui si dir^ 

^^^^ ^^it Beate le sterili che non han generato, e le pò 

^tUCtW pg ^i^ TiAnno allattato* b ai monti 



fìitùìfii* 



pe che non hanno allattato; e ai monti 



tà , Jijii griderà: cadete sopra di noi, e ai colli schii 
ia^^ , !!S?i! ciateci. Imperocché se tal governo si fa del 1 



nad^^TijJ gno verde ^ or che sarà poi deirarido? L'c 

re i "^^^ • e presso che si muove a stento e appena respii 

le, ^^ j^ era alza la sua voce, parla qua! padrone (i 

( Qqì0 P tempi e degFimper), e prenunzia mali n 

m! ^ previdibili, noo credibili. Menlregli predi 

^^^]i '"^""\«®"*i a Gerusalemme i più terribili m 

liàof^j^^ non v'ha che sicurezza di lunghissima pai 

figJ*^* , pure egli disse, e fu. Piovono poco dopo so 

ttei^t^ la sciagurata città mali si spaventosi, che .li 

I Ve madre, la quale non sospiri mille volle 

losà*^^^ «norte prima daver generato, posi Giuse 

re ^ (1) Iiium libi plaurium.. DonÌNUi Jeios dedìgBtlut iroiieoaì, qu i 

*cel)rt luclu* triumpliiim. Lngendum piane eil.. de iinpieUlc percu 
Oitm. 61 e 5. 
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ebreo, ed altri storici. Questi mali però, tatto* 
che orribili ed unici, non sono che una debo- 
le immagine d^altri immensamente più gravi 
preparati a questuiti che non credono in lui , 
che i precetti di lui non tfBcoltano. Nesson 
giudeo, nessun empio, raffigurato neirarido le- 
gno, fu trattato più crudelmente di quest' uo- 
mo-Dio « legno vitale e ferace d*ogni benedi- 
zione: e pure dice egli, sovrastano al legno ari- 
do e maledetto, mali di gran lunga maggiori 
dei sofferti da lui pel peccato non suo. Sovra- 
sta dunque a cotesti infelici una eternità di 
' suppIiziL ' 

TEOFiLo. Una eternità di sapplizii! Conse- 

faenza ingiusta, esclama l'increclulo , che fa 
Xxo peggior delle fierOt tutte intese afelicitare 
i lor parti, non a farli in eterno infelici. 

FiLALBTE. Noi ad altro tempo dimostreremo 
airincredulOf esser tanto certa e necessaria al 
di là biella tomba una vita eternamente felice 

!>el giusto, una infelice per F ingiusto; quanto 
\ certa e necesteria la esistenza di Dio. Ora ci 
basti dedurne uo solo argomento dai patimen- 
ti deiruniganito deirEterno. Egli autore d'ogni 
giustizia tanto soffre per espiare Tumano pec- 
cato. Or v'è egli agguaglio tra quòsto unigeni- 
to, ed uno schiavo ribelle? Che dun(j[ue com- 
penserà a qualche modo Teccesso de mali do- 
vuti a questo sciagurato, se non una eternità 
de* tormenti? 

TEOFiLo. Arriva al Golgota Tadorato Gesù in 
compagnia, dice il sacro testo, di due malfattori. 




■ 
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fiiALETK. Nbn ci fermiamo a questa di 

eoofusione: di tal cibo G^sù aon è mai s« 

lo^ e molto ancora a gustarne gli resta. In < 

sto monte, che significa testa, è stato sep( 

secondo la tradizione, il padre degli uon 

il prìmo colpevole delle umane miserie: (i 

^esto monte Melchisedecco re di Salem. 

cerdote del sommo Dio, aveva offerto il { 

ed il vino, figura del sacrifizio di Gesù: (s 

questo monte Abramo venne per sacrificai 

suo Isacco: (3) su questo le vittime legali 

Tevano esser secondo la legge immolate; 

essendo il Sion^ il Moria, il Golgota a tre 

ti distinto. 14} Mirabile armonia di mem 

e di riti; di figure e di figurato ; dei * saci 

della natura, della legge, e della grazia; d( 

cerdozio di Melchisedecco di Aronne e di.C 

Come attribuire al cieco caso accordo siffi 

Giunto Gesù al Golgota, ivi fu croci 

Cosi gli Evangelisti: (5) chi a questo mod 

* 

(i) Orlgencf Ira^ 55 ìm Matdi. TertunUnut lìb. a centra Mar 
& Atbanuius serm. de pasa. et croce. S. Basili oa in cap.5. laaiaa. S. 
Ckdaoat. hom. 64 i^ ^oaa. S. Amb. Bpiph. et alii apud Du-6uet. 

(^) Salem per aenliraento de* Padri e degl'interpreti è Gerusalc 
pec-eua Àbramo doterà paasare dopo U aconfilta de* re confederati. 

(3) Tolle filiam luum.. laaac, et vade in tecram mionis, (Alorii 
ibi offeKa eum. Gen. cap. 99 ▼. %, 

{Q Cave, ne offeras holoeaqita tua in orniti loco'qnem ▼ideris 
co quem elegerit Dominua. Deuteron. cap. 19 * Il luogo eletto da 
ofTrìrgii le vittime legali è il tempio eretta nel Moria, cke tigni^ca \i 
Dio* % Faraliporaenon cap. 3. B poiché il Moria, il Sionne, il Golg* 
noo stesso monte , due parli del quale erano nel recinto di Gerusalt 
^^TM detta Golgota, ossia Calvario^ era fuori; tutti dunque gli an 
crifisj sono stati fatti in un medesimo monte. 

(5) ExìtìI in e«m, qui dicilur Galvariv locum, hebraice aulem G 
nbi ciuci£xeruni eum, Jo. cap. 19 t. 17, et Lue* cap. a 3. 
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direbbe di nn amico, di un serro sacrificato 
per lui? Sanno gli Evangelisti, esser la croce 
di Cristo ii suggello delle profezie, la sorgente 
delle grazie, il miracolo dell'amore : pure non 
aggiungono al fatto parola di comoiento; non 
si fermano nemmeno a narrare le circostanze 
che possono più risguardare la curiosila del 
critico, che la pietà del credente - Fa croci- 
fisso *- non più. I Profeti bensì ce Io mostrano 
fatto spettacolo di dolore: lo dicono trafitto 
nelle mani e nei piedi, sauarciato in modo da 
numexarglisi le ossa,satollod*obbrobr), ricolmo 
di spasimi, annoverato tra gli scellerati, (i) I 
suoi nemici infatti gli associano al supplizio 
du^ ladroni. Pensano gli empj di oscurar, sem- 

ro più la sua gloria, e le danno il suggello. 

oi vediamo, diceS.Agostino,treuomini in cro- 
ce, il Salvatore, il salvato , il dannato. Le tre 
croci adunque rappresentano tre stati, il giu- 
dice, il reo assoluto, il reo condannato. La gi> 
stizia non vede in ambedue i lati se non mate- 
ria di condanna. La misericordia sola discerne 
un lato dall'altro. Nessuno ha diritto di ricer- 
care al giudice, perchè égli la usi con un reo 
piuttosto che eoo un altro. Essa non sarebbe 
più tale, se alcuno vantarne potesse diritto.Ma 
il nostro giudice, sebbene non sia obbligato a 
usarla con un reo piuttosto che con un altro, 
vuole Usarla eoo tutti i rei, jpurchò non se ne 
retidano indegni. Uno di essi la domanda eoa 

(i) PmIìb. ai 5S Q8 eie Jerep. cap. ii. Ifaiof cip. Soet jiS cit. 
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umiltà , 6 la ottiene ; 1* altro la pretende con 
orgóglio, e [Don la trova: per lo che chiunque non 
è assolato non può che a se solo attribuirlo. ( 1 ) 
Conchiode quindi S« Agostino - La croce di 
Cesa Cristo, dalla qual egli altri assolve, altri 
condanna, non è un supplizio, è un tribunale. (2) 
Più - La croce di Cristo predetta da David- 
de, da Geremia, da Isaia, d*altri profeti; (3) 
questa croce adambrata da Mosè supplicante 
con le mani in alto sostenute da Aronne e da 
Bar, mentre Giosuè sperdeva gli amaleciti ; 
^4) dal serpente di l>ronzo innalzato nel de- 
serto, la cui vista salvava i feriti dagl* infuoca- 
ti serpenti; ^5) dal thau, ultima lettera degli 
antichi caratteri ebrei» che ha forma di croce 
ed è sigillo di salute; (6) da tutti quasi i sacri 
fizj, e specialmente da q^uelli offerti per il pec 
€ato,Del quale il sacerdote, fatta una linea rei 
ta con la vittima., faceva con la stessa vittim 
una traversale sopra la retta: (7) questa cr< 

(i)PetdHìotoalfrael: tanltamaodo in me aoiilram tiium. Die. ci 3 ^ 
[i] Tres erant in cruce, uno8SalTator,aHo8 aaWandua, alius datonandi 

Tres cruce8,tres cauac. Cnix Chrìati in medÌ0| noa fuil auppUdum, aed 

kuttil. S. Aogvst, enarr. ii io paal. 34 ▼• a. 

(3) Foderuot manus meas, el [ìtàei meoa. Pa. ii -^ Miltamua Hgnun 
panem ejua,'«t «raéamtia euna de terra tittfotraa. Jerem.cap. ii ▼.ao-'! 
iulliano noi ducila, die il pane del P«o(eU non aia il corpo di Criaio: li 
coatro MardoDe. Il tetaioe ori^Bale tradotto col nome di paae sìgnìfic 
arabo, diale Ito delPebreo, la carne ed il corpo. Vedi Du-Guet - Eipandi 
BUI meai tota die ad popuWm incredolam. laaiaa cap. 65 " L'apoalolo i 

. «utf lettera ai Romaor cap. io applica qneit^oracolo a Cntto. 

(4) Biodi cap. 17 T. 12. 

(5) Sicat Moyaea rxaliavit aerpentem t« deteEto» iU eialtari opor! 
lioB hominit. Joan. e. 3 v. 14* 

(6) Esecbr! e. gr T. 4. 

(7) Vedi D«4;«et i. fk 
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cfe, soggiungono i Padri, è il più degno altare, 
dbve Gesù Cristo potelsse compiere Usuo sacri* 
fizio - Gesù Cristo, dice S, Agostino, era ad 
un tempo vincitore € vittima; e però vincito- 
re, perdhè vittima: era sacerdote e sacrifizio, 
eptjrò sacerdote, perchè sacrifizio. {i)Egli so- 
lo era degno sacerdote, degna vittima dell' aì- 
tissìmo. Bisognava dunque, che si mostrasse, 
qual era, sacrificatore e sacrifizio. E tal si di- 
mostra alla croce , dove le mani slese ed im- 
mobili son simbolo della sua perseverante pre- 
ghiera, parte essenziale del sacrifizio; il volto 
dolente, ma insieme sereno, il guardo tranquil- 
lo, le parole soavi sòn prova della sua volon- 
taria oblazione; il isuo innalzaménto dalla ter- 
ra al cielo è argomento, che il sacrifizio è ac- 
cetto airéterno Padre, e che Gesù ha già per 
esso trionfato. Dall'alto, quasi da cattedra, egli 
insegna non più con parole, -ina con fatti indi- 
cibili ogni verità ogni virtù, {a) Egli trae a se, 
come predisse, tutte le cose, e se le assoggetta. 
(3) Egli si vede dinanzi tutte le nazioni sogget- 
te, tutti i re umiliati, tutti gli idoli della ter- 
ra aboliti. Stende la destra airOriente, la sini- 
stra airOccidente, una mano al principio del 
mondo, un altra al suo fine ; ed abbraccia tut- 
ti gli eletti, congiunge tutti i luoghi, tutti isc- 

{\) Pro noVia tlK tlrtor «t ViclìiWK €ft ideo Victor, ^uia jictlma: pwoo- 
Ib libi McerJoi, et éacrificiuiii; et ideo sacerdoi, ^ia •acrifiduiD. Lib. i» 
xoufesaionum cap. tfi u.ià, ^ ^ \, y t-% 

(a) Lignum illud , ubi crant fixa membra morientis, eliam athed» xml 

laagistrì docentia. Aog. tract. j i5 in Joan. ^ , 

(3) EgoiiexalUluifueroaterra,omniatrab«mtdmeìpiiim.4o.«.n t.m. 
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coli, e sperde tutto ciò clies^Ua sua vittoria^^ 
sua regno si oppone^ ( i ) 

TEQFiua Or che direma di quella iscrizion 
apposta alla croce - Gesù Nazareno re d^ 
giudei - voluta da Pilato a froate delle grid 
avversarie? 

TOALETE, P ila to> inteso Gesù^ lo chiama rea 

giudei e continua a chiamarlo loro re dopo ai 

che averla condannato alla morte -Volete vo 

y. dice al popolo» che ia metta in libertà il re d 
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giudei » detto il Cristo? Che volete che ia fa 

eia del re dè*^ giudei? Ecco il vostra re — Cr 

•ifiggerà ia il vostra re? Finalmente condai 

natola alla morte» scrive in tre lingue » ebra 

ca greca romana^ le più celebri e le più e 

nosciuto d^Ue altre», per titola della coadanr 

•- Gesù Nazarena re de*^ giudei ~ Grozio» seri 

tore non sospetta di credulità y ed ornato < 

grande dottrina edingegno,,parla in questalu 

ga così •• Egli h casa degna di osservazion 

^ aver dispasta Iddio», die la crace di Gesù C] 

sta portasse» a somiglianza degriraperatori s 

liti prendere il nome dei popoli da loro se 

giogati». i titoli delle nazioni che avrebbe a 

sottomesse. A lui sola infatti servir dovevai 

e la religione giudaica ». e la greca coltura» 

D^ • la romana potenza. (2) I principi dei sacerc 
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(1) Còmiifrìo. mantbu» ejua: iH est aI)acomlita fbrtitu^o ejas, Babi 
^^t ' *'-^'" ^ corni della croc'et. dice monsig. Martini, soggiogarono i suol neii 
iifliifl* ^ (^),N«i Hoc (j^uiilom ÌQf1igi>uai notata, Duo les .dirigente actum, ut n 

wperaiorum, Chrislicruz praferret tilulos geniium, nondura quìdem 
^fi^ 4l^uuiD,sed brevi subjendarum : ille enìm etal, cui cedere debebant re! 

ìfulaifia,, euuUlio greca, robur lalimo£um. In Maik a5. 
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ti Tedono in questo titolo quello che essi non 
han voluto mai rieonoscere, quello che noQCOD 
altro nome dai libri santi fu più frequentemen« 
te riconosciuto che col nome di re, il Messia: 
vedono quindi in quelle parole la condanna del 
loro delitto; e tentano ad ogni modo ottener da 
Pilato, che le cancelli e le muti. Egli, condi- 
scendente sino a sacrificare alle lor voglie ilpro> 
prio onore la propria coscienza, risponde ad 
ogni loro grido con inflessibil fermezza -Quello 
che ho scritto, boscritto - E perchè?Risponde S. 
Agostino -Perchè quello che il Signore ha detto, 
è irrevocabile, (i) Poco prima ha fatto Iddio 
prenunaiiar la morte di Gesù Cristo da Caifa 
primo sacerdote, ed insieme primo nemico di 
Gesù: ed ora fa prenanziar la sua gloria per 
quel giudice istesso che lo ha condannalo. Pi* 
lato scrive esser Gesù re do* gittdei,.e scrive la 
propria ingiustizia Può con una parola salvar 
se, salvar gli ebrei datl*ignominia: pure non fa 
per se né per gli ebrei una parola , dopoché 
na fatto per essi ogni altro sacrificio. Cui in 
qiiesto fatto non vede quella sapienza che dice 
alle tenebre - Splendete -- e splendono? All'or- 
goglio - Umiliati- e si umilia? All^eropio -Sei* 
vi alla mia gloria — ed ubbidisce? 

TEOFiLo. Salito sulla croce Gesù, nuove igno- 
minio riceve» e nuovi dolori - O tu» ^i dicono 
i sacerdoti e i seoieri» che disliuggi il tempio 
di Dio» e in tre gior'nt Io rifai» salva te stesso» 

(i) Ideo emiaPtlalii ^[uod fcrìplit^Krì^t^ ^iaOeoi 
XcacCui io loto» 



Ed ultimo della Passione. Qi i 
e scendi di oroce - tu che in Dio conadi < 
lo chiami tuo padre, ti liberi egli adesso, e mo 
stri il suoamore per te.O tu che tanti altri sai 
\j^ Tasti, salva ora te stesso. Hai detto - Io sono i 
Cristo, il re dlsraello - Scendi di croce , af 
iiacbè lo Tediamo, e crediamo. Ai sacerdoti i 
seniori si uniscono gli assistenti, i passeggieri 
i soldati, il popolo tutto. Più egli soffre, e piii 
insolenti lo maledicono. Nessuno insulta icom* 
I k pagni del suo supplizio: contro lui solo tutte h 
lingue si arruotano , tutte si scatenano le ire 
Ma perchè? 
^j^'lj; nuLiTC. Prima di vederlo, consideriamo la 
^ ^ gravità della nena. Era allora la croce il più cru- 
t0 dele il più intame dei suppliej, il supplizio dei 
!uf P'^ scellerati ed abbietti. Pende dunque Tuo- 
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no-Dio al legno infame , sostenuto sulle pro- 
prie ferite, trafitto il capo da acute spine, ad- 
'l"^ dolorato in tutte le membra» tormentato dalla 
^^ sete, esausto di sangue d*ogni vigore. £ in que- 
^ sto stato popolo e pontefici, giudei e gentili 
^ con improperj lo bestemmiano. Io sono, disse 
egli stesso assai prima per bocca de* profeti, io 
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^^ ^j S9D verme e non uomo, l'obbrobrio 'degli uo- 
r L mini e il rifiuto della plebe. I più soellerat 



fanno pietà ai testimonii del loro supplizio: gì 

spettatori del mio se ne fanno scherno. Con i( 

lingua, con gli occhi, congesti m*insullano. (i 

\t^ Ma perchò voi dite, tante ignominie? Dicia 






. plebif. Oaitfi vidcoUi me teiatfost n«t tecMli luat U^iif . et fl»f««ii 
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mo piattOBto: perchè tante ìgoominìe non al^ 
bassano uoa volta rorgogUo nostro vilissimo ì 
II Figliuolo di Dio non sa saziarsi di obbrobrj^, 

Fer insegnare airuomo la vera grandc^zza: e 
uomo nato alFira alFobbrobrio non sa saziar- 
ai di orgoglio per ricoprirsi di maggiore yihà! 
)>ove> non possiamo, abbastanza ripeterlo, dove 
mai sarebbe giunto quest'orgoglio delfuomo 
«enza un tale esempio del Figliuolo di Dio? 
Questo c'insegna, più ancora degli eterni sup- 
plis^j, gli effetti orribili dell'orgoglio umano, 
per cui riparare un Dio tiene non inutile sof- 
frire tanto. Egli si sacrifica per noi: non può 
dunque sacrificarsi fra gli applausirC gli onori 
dUa nostra iniquità affatto Indebiti. 

Rimproverana, gli ebrei a Gesù di aver det- 
to,, di poter riediEcar \vl. \xì% giorni il tempio 
di Dio,, e non poter preservare se stesso dalla 
distruzione, ed egli distrutto, da essi il suo cor- 
pOj vivo e vera tempio^ di Dio, non in ire gior- 
ni, ma in un punto^ dopo tre giorni lo riedifi- 
ca.. Lo deridono di conEdare in Dio, diehìamar 
Dio, Padre suor e dichiaran lui il giusto per 
eccellenza, e se stessi iniquisi^sinii ; giacché 
nulla v'ha più giusto, dello sperare in Dio, ne 
.più empio del deridere chi in lui confida. Gli 
riufaec.iant)raver salvati tant'altri,, e il non pò- 
ter salvare se stesso. E perchè dunque^,. sog- 
.giu^ge. qui S. Leone, se voi confessate i mira- 
eoli da lui fatti, a lui non credete? Infelici l 
Voi soli con ciò appunto vi condandatervoi soU 
j^abblicale di resLsler sempre allo. Spirito Saa- 
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}^,^ lo, d*inipugnare la verità conosciuta, dì volger 
;\\m\ ^^ soniiMO voslro danno i sommi suoi bcne- 
iotoV fl2;j. (i) Finalmente, scendi, gli dicono, dall^ 
anà^in:'v evoca; e noi crederemo te essere il Cristo, ij 
)U»»»f Messia. Ma se sceso lui dalla croce, voi lo ere. 
agjvoR^i dete il Cristo il Messia; dunque son falsi i de. 
i^lerKl^' Vitti appostigli. Dipende forse la verità dei de* 
,\o àefftì^ Vitti dal suo scendere o no dalla croce? È egli 
ao\o<^V, forse maggior prodigio scendere didla croce^ 
jrVi tW^ che trarre dalla tomba un cadavere putrefatto? 
Ìto^^\W tt^^^^ S'egli scende dalla croce, in luogo di crederlo 
uoQ ìa^^^ ^^ Messia dovreste anzi discrederlo. Il Messia 
et m^f ^on solo deve ascender la croce, ma in essa 
jlaosiej^l'^'^ morire, per consumare il suo sacrifizio, e per 
\ebiti. risorgere, e regnare dal legno; (a) e cosi far 

"e^ù^^*'^ cedere, che Tuomo pure risorgerà e con lui 
' • Qjoi il teiBf regnerà. Ma quello che dà il colmo all'empie* 
se A^ ^ de*gvadeì, e corona il trionfo di Gesù, egli 
^\ esji"^^* .^ Toltraggiarlo ch'essi fanno con le parole me* 
.^^ ^jjinlie? désime prenunziate .ne*libri santi - Egli ha 
)io> ì. J posto, son ^parole ' del salmo vigesimo primo, 

detto giustamente il Quinto Vangelo della pas- 
sione di Gesù Gì isto, egli ha posto la sua spe- 
ranza nei Signor^?: il Sigaore lo liberi; egli lo 






^^ 5.uj\i ', f! '"^^^ °^^ 5ignor<j: U Sigaore lo liheris ogl 






Irti COP^***' :n. ,i'' ?! ''**^"* "^^ T P'®**«^«^ '««• ••• qtt«t •«oi nffot ftcii, cu» 

i^^ , ' KlBflB^^ *^ omoii benefi?» Dei m pernicien. f ftleraUf? Set. 6». • 

VOI co» j \\» CU a% p«iu.,.l quod ^lì^m ce«eiii htmii, illomDti lltuii» ere<hre d^reli., 

„^,re»'^*^ tomoli. ,8 
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salvi, se lo ama (i) - Insidiamo al Giasto»son 
parole del Savio da essi or eon la lingua or 
COI fatti ripetute, insidiamo al Giusto » perchè 
e«;lT ci è contrario e ci rimprovera i nostri mi- 
sfatti. Si arroga la scienza, e si nomina Fi* 
glioolo di Dio. Il solo vederlo ci è insopporta- 
bile; perocché la sua vita è troppo dissimile 
della nostra, e noi siamo riputati da lui uomi- 
ni vani. Si gloria di avere Iddio per Padre , 
vediamo se dica vero: proviamo ciò che gli 
seguirà, attendiamo al suo fine. Perocché s'egli 
è veramente Figliuolo dì Dio, Iddio lo proteg- 
gerà, e Io salverà dalle mani nemiche. Met- 
tiamolo alla prova deir obbrobrio e del tormen- 
to: e condanniamolo aduna turpissima morte, 
per conoscere fin dove arriva la sua mansue- 
tudine e la sua pazienza. Ecco, conchiude il 
Savio, ciò che ì tristi banno pensato e detto 
del Giusto: e s^ìngannarono, e nulla comprese- 
ro ne'misteri di Dio, perchè, la propria loro 
malizia li accecò» (2) Ed ecco , concludiamo 
noi, una nube di solenni testimonianze della 

(z) Sperav|t ìa DonwDo^ «ifial «pim: lalfvia (icial euto^ ^aooitn niit. 
emù* Fa. 2 1 f « 8. 

1%) CicGliiittefiiaiiittf {astom, quoniàiD iiiutiir» eit nobù, et contnrioi 
fst opienbot ootlni^et iiii{kroperat oohii peccil* legii, et difTìinial ia not pei>> 
cala dijciplÌD» nostra. Ftomittit se •cienlìam Dei bahuce, et filiom Dei le 
«paiinat. Factua eit niol»it2a tradaetioneok cogUalioiMini aostrarum. Giavìs at 
lu^bìa eiìam ad lidandiunb.. Taiiuioai» iiugaaea «stimati sumui ab ipso» ^ ■^ 
fttjiiiel se a fiU oMirw taflaqaam ab lumundiliis. Videamus er^o> si aermoiiea 
eiua «eri sunl, et taateaos 4|u» Tenfura iunt ìUi; et sdemai qa» eruot oo» 
Tìiaiqsa Ulius. Si «sin est tcie filiua Dmi^ suscipiet iUum , et libetabil iUun 
de manibuft c0DtrariofuBi. coatoiadia et lormtnto intenogeuMiaeiiiD: ut scia> 
mus reverentiaiD etus^ tt pcoMmu» pàlleiitMoi ejns. Morte turpissima foa» 
Jamnemus (riUQ«, Haeccogitaverunt^et erraYexùDt: cxcaecavìt.^ illosmaliUae*^ 
rum^ et nescieiiml sacraaisBla Dak Sa|uenl. cip.x. 
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Ed ultìmo deìla Passione. 27? 
ur\\ifto,» ^ jivinìtà di Gesù Cristo,, nieatre i suoi a^versa- 
i ^m^'i ,j QQ^ fattnanoD dicono contro diluì cosacche 
vslo, f^ laon sia stata esattamente predetta. 
aViiotó^* TBOFiLo. Se i libri santi prmlìcono con tanta 

i Xissm\^ esattezza le paiole i sentimenti dei nemici del 

e 'AJtf^?l*[ Figliuolo di Dio, prediranno ugualmente quel- 
)^?a i«s»*' lo che il Figliuolo di Dia dice e sente de suoi 
iù dató*** nemici. 

\a ^ ^^\ FiLALETB. Predicouo^ che in luì crescerebbe 

no c\o à^ i Tamore con l'odio de"^ suoi uemici: predicono , 
^g/Petocàfti^ eh* e' pregherebbe ogni bene ad essi inveleniti 

Udi(>l'>f[' per aggravarlo di mali si nuovi e sì immeritati. 
^^ ueflftC^* Vi ) Ed ecco - Padre,, perdonatea quest'infelici, 
•obnoetó^ perchè non sanno quel ch'essi si facciano: (a) e 

mrp^^'''* intende - Padre,, clonate a me la vita di que- 
• aU*^*^ 8ti sciagura tir essi mi odiano,, ma ioli amo» 
^V£CO ^^ ^^ "^* aggravo d'ogni loro» delitto,, e muojo» af- 
Jjjsató ^^ finche essi vivanoe sieno felici. Amateli voi pu- 
^^^ x/j^^t «^.oPadre,e sahateli - Dimitte illi»- Menlr 
^^W \a{^( • ^^ parta,, i suoi nemici chiamane debolezza 
^ A ^"^^ '^ ^^^ pazienza» viltà la sua mansueiudine^im- 
A ^^^i^^ postura la sua santitàv Mentx'egli parla» il sole 
ai ^^ ^ 8i oscura» la terra trema» il cielo, il creata tut- 
^Jfi^^^ . todomandaà vendetta. Ma Gesù ha parlato: ed 
'^^^ti ecco rivolti i gastighi ia favori» i fulmini ven- 
'!^*^^Sfr«J^^ dicatorì in pioggia vitale di grazier ecco, molti 
ici«*"^,S^"^if/ bestemmiatori; si compungono,, molti de crocw 
^"^^^^^"^^ fissori Si pentono» e tutti quelli de'' suoi oemi- 
^^^^^^^1 ei» che^ non resistonà ostinatamente^ alla; voco 

^^'^^^^Wj. (A ^ pKMrMigreiiorilnirrogtfit. li.ctp, 53* ▼. i».. 

^i^^^^'^^ jlP^ W ^^•"» •'**^'"* dicebal: Pater, dimitlc ìIHk non eaink leiunV quid fa- 

raf^Zi^^ . '«wil.Lu(xc.a5f.54^ 
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di lui, 6 a quella del proprio cuore, diyehtàDO 
suoi amici'' suoi figli ed eredi del celeste suo 
regno. Se questa non è parola diDia, qual sarà? 

TEapiLO. A chi ne dubita, lo provi il Ladro- 
ne convertilo. Quest'uoma, nutrito neir iniqui- 
tà, sente fra le ambascre della morte, non atte 
che a disperarlo, )a paiola di Gesù, ammirala 
sua carità , la implora per se , si muta. Mira- 
colo! esclamano t Padri , esclama lo stesso 
buon senso, più grande del sole oscurato, della 
terra tremante, delle pietre spezzate, degli agita- 
ti elementi, de'morti risuscitati^ e di quanti al- 
tri segni di divinità die ra arendo il ristorator 
della vita. Questo peòcatore» sentita la parola 
di Gesù, abbomina le sue reità con dolore più 
vivo della ostinazione con cui fin* ora le ama 
' Egli rassegna se stessa al supplizio^ che Tuma- 

- na giustizia gli ha imposto: egli s'ingegna di 
convertire il suo sciagurato compagno, e nel 
potendO' cangiare, lo confonde co'semplioi^ ma 
terribili accenti del suo buon zelo: egli in fac- 
cia ai crocifissori di Gesù, in faccia a quegli 
em^ ohe avevano imprecato sul proprio loro 
capo il suo sàngue, predica Gesù il re de*^ giu- 

- sti; intanto che costoro aggravano il nome suo 
< di calunnie e d^insulti-Hic vero nihil mali ges- 
si t *- Egli ai rivolge a Gesù, e riconosce io lui 
TifAperador della vita; intanto che il suo tre- 
IH> è la croce^ le sue armi i chiodi, la sua co- 
rona le spine, le sue gemme le piashe, la sua 

fkorpora il sangue. Egli vede in lui Fautore del* 
a giustizia» il padrone della grazia» il savraa» 
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di un regno che non avrà mai fine, e gli acid 
manda, sebben carico di delitti e impotente 
soddisfarli, non solo misericordia e perdoni 
ma ancora quella memoria d*affettocnè serhi 
ta agli amici - Dpmine memento mei,cumv 
nerisinregnum tuum.Fede e speranza sublin 
FiULETE. Ma più sublime ancora la mise; 
cordia di Gesù. Gesù non rimproTera a lui 1 
la gravezza de'suoi delitti, ne la loro moltit 
dine, né il tardo pentimento: non domanda 1 
soddisfazione, ne ammenda. Perdona, e promi 
te il proprio suo regiio.Il Ladrone domanda 
non essere abbandonato alle pene dei peccai 
f^^^ ri: e Gesù gli concede i prema de'giusti. Ili 
^^•^ drone lo prega di valersi ricordare di lui r 
\f^^ suo regno: e Gesù lo chiama del suo regno 
possessp - Oggi, gli dice, oggi stesso io darò 
te ciò che a'Patriarchi a'Profetia verun giui 
h<''^^ del mondo non venne ancora concesso: oggi 
%^^ sarai il trofeo dèlia mia vittori^, il primo tes 
;D0|^ mone della gloria mia, il primo compagno, s 
iiolW come della mia croce , cosi della mw felici 
f^^ oggi sarai in paradiso. 
ot Sull'orlo della tomba con parole sì sempl 
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:9f\ t sì sublimi no non parla ne un impostore. 

rcd^f un visionario, né un uomo. E a chi volessei 

\0^l porre, che questo dono gratuito del paradis 

Am un vilissimo reo non è cosa degna d'una g 

josce" slizia sapiente, noi rijspondìamo, che il de 

jilsi«^ non sarebbe dono, la grazia non sarebbe U 

laJii»! se presupponf'sse il merito: rispondiamo < 

^m}\ l'affettò del cuore, purché sincero e profon 
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val^j a scontar mille colptj, che l'obbiezione è 
ingiuriosa ai meriti di Gesù Cristo, superiori 
in infinito ad ogni demerito delFuomo; che co- 
testo perdono è conforme alle dottrine da Cri- 
pto proclamate nella sua divina missione, e po- 
scia da suoi apostoli,! quali dicono,€he la gra- 
zia soprabbondò là dove abbondò il delitto; che 
noi nulla conosciamo della vita anteriore di que- 
sto eletto, € che forse al delitto ehelo avea re- 
so degno di morte avranno preceduto, e certo 
sono segaiti,atti di annegaxione di pentimento 
di umiltà, che Dio solo poteva apprezzare. 

TEOFiLO. E non potrebbe sup porsi, dirà Tin cre- 
dulo^ tra il Ladrone e Gesù «n vicendevole ac- 
cordo^ per disporre quasi a pompa quest'ulti- 
ma scena? 

Fii;iLETE. Ma come supporre quest'accordo, 
se il Ladrone si trova anch^egli testimone pur 
troppo alle di»risioni accumulate sul capo del 
crocifisso Signore; se vede che (o non polesst?, 
o t)on volesse) egli non pensava a liberar da 
torioenti se stesso e dar saggi dell* annunziato 
suo regno; se nulla Tobbligava, nulla lo allet- 
tava, nulla potea muoverlo a secondaire le in- 
tenzioni di un impostor moribondo; se anch' 
egli straziato da^ tormenti della morte vicina a 
luUaltro doveva naturalmente dar retta; se in- 
fine quesfukima scena è tanto semplice^ tanto 
modesta nelle apparenze, tanto lontana da ogni 
pretensione di volere imporre agli astanti, quan- 
to iu se stessa è misteriosa e soblime.Questesor 
)t^ parole di Gesù ben considerate basterebbe- 
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TO a dimostrar bene la divinità. La verità loro 
è sufficientemente provala solo dal trovarle ri- 
;cb^ ferite: giacché simili narrasioni, oh no, non 
j i" s*inventano. 

me.e* teofilo. Dite ora la sua parola alla Madre, e 
le \i: a Giovanni. 

FiULELV. Più si avvicina al compimento del 
grande olocausto, e più fortemente intenerisce 
I avfi: il suo cuore per noi. La Madre non poteva as- 
I, e kt sistere al sacrifizio, senza esporsi ad essere sa- 
ctb: crificata o per mano dei nemici del suo Gesù> 
o per la veemenza del proprio dolore. Giovan- 
ni il diletto di Gesù, pre^a la fuga con gli altri 
discepoli e ben consapevole dell'avvenuto a Pie- 
tro nella passata notte, non poteva senza egua* 
le e maggior rischio presentarsi ai nemici del 
,j.x:i «uo Maestro. Ma Gesù vuole darci in Maria un 
nuovo pegno del suo amore, un tesoro maggio- 
re d'ogni desiderio, una madre; e in Giovanni 
un testimone che dir ci potesse*-- lo vi predico 
ed attesto quello che ho veduto co'proprii miei 
occhi, (i) Ecco dunque Maria e Giovanni pre- 
senti alla sua morte: Maria alla destra, Giovanni 
;'\,.j- a sinislra. Sta Maria piena di dolóre e terrore, 
' ^ j.j ma assai più di fede di somnìiss(ione, ritta ed in» 
^ ^.j« mobile innanzi all'altare tremendo. Vi sta sorrel 
.,jfi ta dalTesempio del Figlio^ confortata dalla su 
•ttJ^ ^ompossente virtù. Vi sta; e fatti suoi gli obbrc 
jli^' ^''J ^ ^ dolori delFi^-Iio, fatte sjae le virtù del 
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QOinoDio, l'ubbidienza la umiltà la ciirità, rene 

;e:f«^- {1) Quoil tiiliimis ocaUi no^ns.. M maninr noitrae eontrectaverunf 

,<'*?ll^ ^*'^ *^'»" *"^an»uf el «anttScìaHiiii fohU. i JoiiL cap. i t. i. 
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alPadre tutto quello che dal Padre ha.riceTQto, 
il suo Gesù; e glie l'offce eoa qua' seotimeiili, 
con cui gli si oflire Gesù a nome suo « della 
Chiesa, con la quale cootìaua ad offcicglielo 
fino alla cousumazioue de'secolL Vi sta, e con 
le pene del Figlio offre al Padre i ptopt) do- 
lori ed affetti; e nell'immenso suo affanno gode 
immensamente della gloria inanità di Dio, del 
bene ioBnito dell'uomo, (i) Nessuno dopo Dio 
ama Gesù come Maria; nessuno conosce come 
Maria la dignità di Gesù, la grandezza del suo 
sacrifizio. Nessuno dunque ebbe tanta parte, 
nessuno l'avià mai in quelle pene come Maria. 
. Ella sente, dicono i Padri, tante spade nell'a- 
nima, quante piaghe vede in Gesù, (a) Ella più 
si addolora delle pene di lui, che se mille Tolte 
moltiplicate le sostenesse in se stessa. 

Gesù Ted« si addolorata Maria, e non meno 
5Ì affanna Jet suoi, che dei proprj spasimi. Pu- 
le non pensa a soUeTarne né sé, né la tenera 
madre sua. Per aie per Maria toglie le ignomi- 
nie « i tormenti: a noi serba la gloria e il con- 
tente. In tale stato vedendola, uoq le rivolge 
parole di consolazione, non madre la chiama, 
ma donna, quasi per accennare alle parole aa- 

(t) SpecUbat piii ocuIÌi filli toIdcti, pa qua fiiibal omaibiu futuna 
inlampliancia.. ijiecUliat Bon dcgiDcri nMci (pecucuto. AmL, Je iurt.iD^ 
a.<(. 7 •~ Ecifc cDcdti «um ■dvoccn tpicitui tits 4iu)i^qpriuinGliiiin,iliia 
diitcluiii orìi (ui, liiceniii) quoque luocum ci latoium coBWntit c(uciG|i 
prò redempdsnt, mindiDt uobì, Klun atique cmg>u£a eleislUIÌ0Dr,qi>a 
iumioain fupenhit caniii iDiuttitn. AlisquiB quonodo inpIeHctquodit- 
cilui. * Cor.g. Hitven d«toteiii dillgli Dcui. GcrMuiut 3 ini. tlpbakcii. 

(^Quot iMOPCfincorpoMCluìili, kit iwlBoaivcMdc lubU'UMt*» 
nfm. «pud BiUL 
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seovlffleoti,, 
e sao e della) 
d o{(rit;lielo, 
\i sU,eco«; 
•e i ptop^dfrj 
iO affanno »*l(l 
uU di Dio, dell 
;sunodopoDiiii 
) conosce coiiit I 

andewa del* 

.beUntapiit^^ 

.eaecomeManij 

ate spade odi': 
;esù.(»)E"»f' 
chesenùll"^"' 
je stessa 

laria.»»»""», 
)roptj sp»'""- „ 



£^ uEtimo ciella ' Passione. a 8 1 

AunzianU nel Genesi la TÌttoria che la donns 

doTea riportare sul maligno serpente; quasi pei 

dimostrarci che nondolo come Madre diGeftù 

«Uà pativa in quell'atto, ma come la rappresen 

tante dell'umanità sventurata - Donna, le dice 

additandole il diletto discepolo,ecco il Figlino 

vostro: e rivolto al discepolo — Ecco la Madri 

vostra - Non dipe- eccovi un altro Figliuolo 

un Figliuolo in mia vece: ma il Figliuol vostre 

Non dice a Giovanni - Ecco la Madre vostra 

ina lo dice al diicepolo; affmchè si compren 

da, che non solo Giovanni, ma chiunque hai 

sorte di riconoscerlo suo Redentóre eMaestr 

egli è una sola cosa con lui, e al par di Giovai 

ni al par di Gesù è vero Figliuol di Maria. ( i 

Ecco dunque Maria madre nostra. Tale fu ^ i 

dal momento che il Figliuolo di Dio prese 

lei la nostra carne, e si fece nostro fratello: rao I 

più da che la carne del Fij^liuolo di Dio sì offe i 

4n cibo al più meschino di noi. Ma bisogna 

che noi tutti vedessimo quanto Gesù quanto I 

ria dovevan soffrire per farci degni figli a 

madre, degni fratelli a tale uomo : bisogna 

che fatti consapevoli delVinfinito loro sacrifi 

sapessimo apprezzar degnamente la infinita 

stra felicità. Il nome dunque di madre ne 

vie» confermato a Maria da) proprio sue 

gliuolo e Signore Jieiratto più solenne de) 

sacrifizio in pegno eterno deirimmenso suo 

re per noi; e noi siamo suoir-fi^li, siamo fi 

(i) Joanact est n»mea prticuìare/ discìpului. cuoiai une; ut d 
quod Malia «muiiiui dclvr in matrem.' Berna, di nus t. i itr. 5S. 
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li di un uomo-Dio, eredi dell'eterno suo re* 
gno, sol che le più Tili cose terrene noD pre- 
poniamo al loro dolcissimo amore. 

TEOFiLo. Ma alle grida del popolo adunato 
sul monte, che chiede da lui un miracolo, per 
poterlo riconoscere Figliuolo di Dio» che rispon- 
de Gesti? 

FiLALETE. Mio Dio, mio Dio, pcrchè mi ave- 
te voi abbandonato? Con questo grido incomin- 
cia il salmo vigesimo primo, detto da molti, 
come abbiamo accennato , il quinto Vangelo 
della passione di lui; ed ora possiamo aggiun- 
gere della immortale sua gloria. Questo salmo 
recitavasi, secondo alcuni rabbini, tutti li gior- 
ni dagli ebrei nelle adunanze nel tempio. Que- 
sto salmo, per confessione degli antichi loro 
maestri, è tutto di Cristo, non puòt essere che 
di Cristo, non è soltanto una profezia, ma una 
istoria dei patimenti di lui, dei suoi trioufì,tle' 
trionfi della Chiesa, deVuoi sacrosanti misteri. 
Si duole in esso col Padre il Messìa di essere 
abbandonato al furor de*nemioi. Confessa pero 
dì meritarlo, per essersi fatto reo de'nostri de- 
litti. Dice le bestemmie che sente, le penech« 
soffre, la croce i flagelli la sete: dice che mor- 
to e sepolto sarà esaudito e risorgerà: dice che 
«ara predicata la »ua legge, fondata la sua Chie- 
sa, perpetuata e diffusa la fede sino alle ejstrc- 
me parti della terra, e che grandi e piccoli se- 
deiafi^no alla sua mensa satolli di jsovrane de- 
lizie. Il grido dunque di Gesù è come avviso 
asuoi nemici, perchè rammenlìno questo sai- 
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rfr ino, e veggano co'proprj occhi compiato quao- 

rt , tb io esso è prede,tto. 

Più: questo grido mostra a tutti noi la lerri- 
i<i bilità della giustiziadiDio, e la sciagara dicbi 
m- ritorna alpeccalodopounariconciliazìone com- 
# prala a sì caro prezzo. Se Gesù avesse consu- 
I mato tacendo il suo sacrifizio, non si sarebbe 
jTt' forse creduta l'immensità de' suoi spasimi: sisa- 
;,in. rebbe potuto immaginare, cheassorlo nel beatili- 
illi,Ì co gaudio, nulla egli sentisse dì tantidotorì, né 
lelii di mie"'chiodi che gli perforavano le mani ed i 
jni). piedi, ne di quelle spine che nietleano a tor- 
yr mento il suo santissimo capo, uè delle orme te- 
lali. «€11(1 de'tremendi flagelli, né dei dolori della sua 
))(. tenera Madre, né delle beilenimieedelìe onte 
lori de'suoi nemici: in somma s'egli non avesse an- 
fif( nuuziati con quel grido di vita e di morte gì' 
j0 ìnfiniiì suoi affanni, nessuno avrebbe mai det- 
jje to, che tanti spasimi co-lò la colpa di un ver- 
jlgn "le abbietto ad un Dio. Grida dunque Gesù, e 
,j5(ii_ col suo gridò volge in gloria le sue ignominie, 
.([, si dimostra vero Dio e vero uomo, insegna all' 
jjjf nomo la griindezza del suo sacrifizio, la neces- 
jj([i- sita di amare di tenierDio.ildoveredi patire di 
_0 umiliarsi con lui, per partecipar delle sueglorie. 
[^^^ TBOFivo. Una profezia rimaneva da compie- 
(■|,i( re, la parola del Salmista -E nella sete mìa mi 
^yt abbeveraron d'aceto. Psalm. SB v. «ai 
Ujf FiLALETE. Ho scte, dìc'egli, e con questa pa- 
jf rala compie la profezia e dimostra, ch'egli /of- 
tìp ^'e quanto vuole soffrire, (i) Prima di essere 

.10^ 4■)Scit^IJelll^r|llu'orlllli■coutumuuMi>uul, ut vuntummitn tur ieri - 
plut», Jiill: Silio, Jo. rg. 
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crocifisso egli rifiata il vino condito di aromi, 
solito darsi a' condannati per loro conforto, (i) 
Prima di essere crocifisso egli gusta tanto di 
Tino misto con fiele quanto basta per ama* 
reggiar le sue fauci, e compiere il «vaticinio — 
£ il fiele dettero a me per cibo --(2) Crocifisso, 
se ne sta per tre ore in croce , e vicino a mo- 
rire chiede bevanda: e gustato eh* ebbe del por- 
togli aceto, soggiunge - Tutto è consumato - 
E un uomo phe. parla cpsi? No: questa parola 
che annunzia compite le profezie, soddisfatti i 
debiti dell'uomo, sanate le sue infermità, assi- 
curata la sua salute,non appartiene che a quel- 
lo che lo creò. Finalmente mettendo di nuovo 
un altissimo grido -Padre, esclama, nelle vostre 
mani raccomando lo spirito mio -- e spira. (3) 

Chi si addormenta quando vuole, come quan- 
do vuole, muore Gesù? Chi si spoglia delle pro- 
1>rie Testi a piacer suo, come a grado suo del- 
a sua carne si spoglia Gesù? Chi a suo piace- 
cere parte da un luogo all'altro, come da que- 
sta all'altra Tita parte a suo piacere Gesù?. (4) 
Egli spira con un grido, annunzio di vita e di 
forza: perchè muore non per necessità, ma per 



(1) Et d^ot ei nmiiii myrrliatQiii, et oolit bibsie. Mart.- 16. 

(a) Et Jederunt in etcam meam fel. Ps. 63 t. aa. 

PederuDt ei 'vinum cum felle mixtum^ et cuiu giutasiet noluit Libe- 
re. Matth. $57. 

(3) Claroant foee magna.. Pater, in manus tuas oommcDclo spìrilam 
Oleum. Et hcc clìcena eipiraTÌt. Lue. a5 t. 46. 

(/|) Quia ita dormit quando voluerit, aicut Jeraa mortuvs eit, quando 
^S|i&aitf Quia ita Teitem depouit, quando ToltieiilfSicut te carne exuil quando 
volu'ft? Quia ita quando Tolu»:it ahit, qnomodo cum foluit, obiit? Aug. Iract. 
119 iu Jo»n. 



^ Ed ultimo della Passione. a 85 

«lezione: non per altrui violenza, iha qual4 

gnore di deporre eriprendere ad arbitrio Fai 

"' ma saa. Nessuna creatura può togliere la vi 

^'[ a chi della vita è Vautore.Gesù stesso, insegi 

no i Dottori, non la depone che per un mi: 

^' I colo maggiore d*ogn' altro miracMO. Santo ^ 

f-^ essenza, unito ipostaticamente alla persona e 

^^' Verbo, egli è naturalmente e necessariamei 

i^'''; immortale. 






0' 



IO 



Siccome non può la sua anima, non il s 
corpo separarsi aal Verbo senza cessare di es 
^' le uomo-Dìo: così Tanima sua non può se 
rarsi dal corpo senza cessare di essere uoi 
(i) Ma per cessar di essere uomo, per dis( 
gliere una vita ch*è vita di un uomo-Dio, è 
f^ cessano un cambiamento di tutte le leggi ( 
(f^ la natura, è necessaria una mutazióne di ti 
^^^ lordine di ordinaria e di straordinaria pn 
f^ denza, un atto in somma di sovrana onnì 
af tento virtù. Né per questo si può dire, ej 
sii? egli Tautore della sua morte: autori ne soi 
uè suoi nemici: ma in quanto egli il permette 
maf tanto le cause naturali gli tolgon la vita 

qnant'egli acconsente di darla. (2) 
16 Lui morto, tutto si commuove; il sole si o 

^^. ra, la terra trema, le pietre si spezzano: se 
' densi i sepolcri , rborgono i morti , aquari 

^ (t) Dione Chrìaiam in trìclao nortìt lioniìiieiii foiiMi àniplie! 

jtil r iliiolttte IcHjjieiiao, crroneum ttl. S. Th. p. 5 q. 5o tri. 4. 

"'' {«) Quia anima Chriiti non repulit • proprio cotpore aocamentis] 

tttiD, •#<! voluU quod nttan cwporalii illi nocumento niccuBboret, < 
inimam man poaaine, tei volunUrio moctaum ene. SiThoiii.pici-3 
4? «et. 6. 



Il 



fin 
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dall'alta al basso il velo del tempio^ i cuori più 
dori de' sassi ^ » soldati ì crocifissori , s'^aproDo^ 
nel momento che al veder morto colui il qaal 
dicevasi Figliuol di Dio dovrel^bero vie più pro- 
fondarsi nella loro empietà, e gridano - Quest' 
uomo è Figliuolo vero di Dio - Vere Filius Del 
erat istetMaltLaj. Il filosofico orgoglio, nemi- 
x^o alla dottrina dello umiliazioni , ammiranda 
esclama - Gesù solo muore da Dio; (i\ . 
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